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contpalriotU. J)woxione degli abitanti di Bastia 
aOa Francia. Mobi emigrati francesi si riparano 
in Corsica. Partenza da Corsica del commise 
sario Lacambe S*^ Michel. Bastia ridotta agli 
estremi. Capitolazione onorevolissima di questa 
cittàé Partenza dei repubblicani per Tolone. 
Consulla generale del popolo corso a Corte, Dis^ 
corso di Pasquale PaóU. Decreto di separaxùme 
della Corsica dalla Francia. Sunto della Costi» 
tuzione anglo^corsa. Accettazione della mede" 
desima. Discorso di EUiot. Nonuna di quattro 
deputati per recare la corona ddla Corsica a 
Giorgio IIL Indirixzo idre. Decreto che ordina 
doi>ersi il huslo di Paoli collocare nella sala del 
Parlamento. I dolutati si presentano al re. EU 
Hot viceré di Corsica. Cahi si arrende a condì" 
xioni gloriose. Ritomo dei deputati da Londra 
in Corsica. Ordinamento dei tribimaliy del con^ 
sigUo di Stato. Gli etnigrati corsi ripatriano. 

L OPPUGNAZIONE di Tolone, in mano già degli al- 
leali, si stringeva sempre più dai Francesi, sotto il 
comando del generale Dugommier. Le artiglierie, 
poste in luoghi opportuni per opera del capo bat* 
taglione Napoleone Bonaparte, fulminavano sensa 
posa le batterìe inglesi. La fortuna di Francia pre* 

Digitized by Gopgle 



I 



Llfi.RO SETTIMO ( I793 ). 5 

Taleva : tutti i fortini de*nemici essendo superati 
e le flotte esposte al più gagliardo bersaglio , gU 
alleati risolvettero di evacuare Tolone. Prima però 
dipartire, si appropriavano il naviiio francese che 
po levano trasponare,e'SidneySoiiitb)Uoinonoto per 
imprese cUstruttive^ incendiava quindici grossi va- 
scelli, sei fregate e molti altri legni minori. ln-> 
cendiava le armerie , gli arsenali , ed anche le case 
incendiava. 11 ventuno dicembre millesetteceoio 
novantatrè Saliceti , Barras , Freron e Robespierre 
il giovine scrivevano al congresso nazionale , esaere 
Tolone in potestà della repubblica. 

Molti Corsi presero parte al ritoglimento impor» 
tantissimo di questa citta. Non parlerò del capo 
baltaglione Napoleone Bonapavte , anima e mente 
deir assedio e della vittoria. Diro soltanto cbe tra 
gii altri si distinsero i capi di battaglione Gian Bat- 
tista Cervom e Giuseppe Arena ^ i quali, emukn* 
do in valore e in operosità il loro compatriota 
Bonaparte, meritarono non solo deloro commilitoni 
gli elogj , ma quelli de' rappresentanti del popolo. 
Ecco come uno di questi, Cristoforo Saliceti, scrive* 
va il sei nevoso ( 36 dicembre 1 793 ) a Bartolomei 
Arena ; « il tuo fratello Peppo e tutti i Corsi che 
m avevamo a Tolone hanno combattuto, egregia:- 
«f mente : tutti perciò sono stati aumentati di gra- 
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6 STOaiA BI CORSICA* 

« brigata^ tuo fratello e Cervoni a capi di briga- 
ci ta. Io mi Decapo con tutte le mie forze a lare 
« armare varj vascelli per iscortare i convogli de- 
li stinati per Corsica» w 

La nuova della ritolta Tolone ricondusse laspe* 
nuiza ne'cuori deTrancesi di Corsica. Abbisogna- 
"^no eglino di uomini, di viTcri e di munidoni; 
Vim la penuria della Francia e lo stato miserando 
in cui gl'Inglesi wean lasciato Tolone erano ostar- 
celo potentissimo a spedire soccorsi. Nulladimeno 
Saliceti ai dava moto, e scriverà Terso la fine é& 
gennajo al suo collega Lacombe Michel, che tra 
iFcnticinque o trenta giorni , dodici o quattordici 
navi avrebbero potuto essere poste in mare per 
trasportarsi in Corsica. La stagione peraltro avveiv 
sa , e l'armata inglese che mareggiava intomo in«» 
tomo alle coste dell'isola , ne vietarono l'accesso. 

L'ammiraglio d'Inghilterra , deciso di effettuare 
uno sbarco in Corsica , avvertinne Pasquale Paoli , 
il quale recossH a Murato, e mando molte schiere 
'delle sue milizie per proteggerlo. Lo sbarco riuscì 
'felicemente il cinque fefabrajo nelle Agriate sotto 
la salvaguardia de'Corsi. Le prime operazioni de* 
gli Anglo*Corsi furono dirette contro S. Fiorenzo. 
I repubblicani avevano preso tutte le precauzioni 
per difenderlo. Una guemigione occupava la torre 
della Mortella. 11 generale Gentili, fatto edificare 
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n fwte sopra il seno di Foraali, forte che anche 

oggi conserva il nome di forte Gentili , vi aveva 
collocato un campo trincerato ^ da cui s'impediva 
la flotta di accostarsi a cannoneggiare la città. Il ne* 
Biico attaccò per mare la Mortella ; ma le palle in* 
fiicate ne lo fecero frettolosamente scostare. La 
cannoneggiò per terra, durante due giorni e due 
notti , ed essendo riuscito ad aprire una breccia 
nella parte più debole della muiaglia , la gucrni- 
gione fu costretta a capitolare con onoraaaa. 

Restava il forte Gentili, ma questo era a prima 
rista inespugnabile. La aaontagna chiamata Stol* 
li ripida , scoscesa , coperta di rupi e scogli al- 
tissimi, aguzzi ed insormontabili lo dominava. U 
rappresentante del popolo Lacombe , generale di 
artiglieria, avendo visitato il forte ed osservato la 
sua atuarione, disse : «Se gl'Inglesi non fanno il mi- 
racolo di portare cannoni di grosso calibro sulla 
▼etta di questa montagna, non potranno mai rima- 
nere sicuri nel golfo ì onde S. Fiorenzo, Calvi e 
Bastia saranno conservate alla repubblica. » 

Padroni della Mortella , gì* Inglesi rimanevano 
moHi giorni senza far mostra di alcun movimento^ 
masi adoperavano coi Corsi, durante questo tempo, 
dalia parte opposta della montagna, a renderne 
agevole il cammino per trasportare sulla cima le 
artiglierie. Ferveauero finalmente coirartc e colla 
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forza, avendo perfino fatto sbarcare la maggior 
parte degli equipaggi delle navi perchè gli assistesse 
nella stentosa opera, pervennero , dissi , a slrasei^ 
narvi o tirarvi con argani ed altri modi quattri 
cannoni da ventiquattro, due mortai e «ibtcior 
obim. Disposte subito due batterie, incomincia- 
rono un (ìioco vivo e non interrotto contro il forte 
Gentili , il quale ribadiva virilmente. 

Vedendo i repubblicani che ben tosto avrebbe^ 
ro dovuto succombere se non isnidavano il nemico 
da sì formidabile posto , in una notte estremamen- 
te buja, saliti quasi come augelli per viottoli erti 
ed impraticabili sulla vetta degli Stolli, attaccaro-^ 
no dl'improvvisosi gagliardamente le due batterie,' 
cbe i cannonieri inglesi ed una banda di Corsi ri- 
masero tanto sconeertati , che , fatta appena una 
brevissima e confusa resistenza , le abbandonarono 
ricovrandosi a presti passi nel campo attendato 
dietro la montagna. Sdegnato il generale inglese 
Dundas della poca fermezza nel difendere un posto 
COSI importantissimo , dichiarò altamente che se i 
Corsi non lo ripigliavano senza indugio, egliavreb- 
béimbarcato le sue truppe ed abbandonato !a Cor- 
sica al furore de'repubblicani. Questo fu bastevole 
per eccitare.il valore e l'amor proprio deXSorsi , 
che trovavansi uniti al campo inglese. Correre 
all'armi sotto il comando del generale di brigata 
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Cesare Matteo Petriconi , assaltare repentinamente 
e furiosamente le due batterie ed impadronirsene, 
fu quasi un punto solo. I Francesi non ebbero nep- 
pure il tempo dlnclùodare i cannoni , e f u loro 
£>rza di ritirarsi precipitosi verso il loro forte. 

iUcominciato il fuoco dalia montagna, resisterono 
i repubblicani tre giorni : la sera del terzo giorno, 
una larga breccia essendo stata aperta , il colon- 
nello Moore decise di avventar^ all'assalto, giacche 
i Francesi ricusavano i patti. Il colonnello inglese 
alla testa di duemila de'suoi si diresse contro del 
forte, e una grossa colonna di Corsi, guidata da Bai- 
dassaré Petriconi, si volse contro la torre di Fornali 
che fu quasi subito abbandonata dai Francesi. Fe- 
roce fu l'attacco del forte Gentili, feroce la resisten- 
za ; ma il numero soverchio de'nemici obbligò i re- 
pubblicani a ripiegarsi verso S. Fiorenzo. Perirono 
molti dall'una e dall'altra parte ; ma il numero 
maggiore fu degli Anglo-Corsi. 11 primo ad entrare 
nel forte e ad insignorirsi dell'insegna a tre colori 
fu Pietro Stefano Saliceti, cognominato Capezzali, 
poscia capitano al servizio d'Inghilterra. La ban- 
diera fu presentata a Paoli , ed esso trovandosi in 
Oletla, la fece sospendere alla volta della chiesa 
paroccbiale di quella considerabile terra. Appena 
possessore il nemico del forte, due fregate dellare- 
pubblica, ancorate sotto il cannone del medesimo. 
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furono incendiate per ordine decloro comandanti, 
affinchè non cadessero nelle mani degl'Ingleai : gli 
equipaggi si ritirarono rattamente in S. Fiorenzo. 

La posizione militare de'Francesi era ancora ìjh- 
ponente. Un campo trovavasi trincerato a S. Ber^ 
nardino per impedire la comunicazione del Capo- 
Corso col resto dell'isola , e per guariliare le boccke 
di Patrimonio , che assicuravano la libera comuni- 
cazione tra S. Fiorenzo e Bastia ; un altro campo 
sulla montagna di Tigbime ; due Latterie a Ponte- 
prato , ore s'incrociano le due strade maestre di 
Corte e di S. Fiorenzo ; e tre battaglioni corsi oc- 
cupavano Furiani, Barbaggio e Patrimonio. Ad 
onta di questo stato di cose , il commissario della 
Convenzione fece sgombrare di notte tempo S. Fio* 
renzo, trasportando in Bastia i Tiveri, le muni- 
zioni ed il treno deirartiglieria. Abbandonata que* 
sta città, si abbandonarono del pari, per coman» 
damento del rappresentante, i posti di Barbaggio,, 
Patrimonio , S. Bernardino , Furiani e poi Ponte- 
prato. Esistono ancora gli ordini in iscritto dati dal 
Laoombe , checckè ne dìea egli stesso in contrario 
nel suo rapporto , e massime rispetto al comune 
di Furiani. 

Appena ritirate le truppe repubblicane dal Neb- 
bie, una mano numerosissima di Paolisti volle impa- 
dronirsi di Patrimonio; ma Gian Battista Arena coi 
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suoi \i si oppose coraggiosamente. Si combattè cou 
finrore da ambeie parti. A^ni fu la barafa, e for- 
tissima la difesa contro un nemico che di mollo su- 
perara di numero. Finalmente, sfinitele case dai 
Paolisti , i repubblicani abbandonarono il comune , 
e i primi saceheggiarono ed incendiarono le case 
di Arena e dc'suoi attenenti. 

Stabili frattanto il commissario della Convenzio* 
ne una linea di difesa in un circolo jmÙ riserrato. 
1 forti di Straforello , di Monferrato , della Croce , 
«y S. Gaetano , che dominano Bastia e la campa- 
gna d'intorno intorno, furono fortificati; Cardo, 
Tillaggio prossimo al nordUivest di questa città, che 
aveva ricevuto guernigione paolista, fu dai repub- 
blicani attaccato, manomesso , arso; le Ville, altro 
comune vicino^ avrebbe potuto essere preso dai 
Francesi, ma il rappresentante vi u o^pfowt dicett* 
do : è Imstevok un mttaggioper giorno ; dopo non 
si fa più a tempo. Varj Bastiesi sospetti di corris- 
pondenza con PaoU sSnearcerarono per ordine di 

Michel : tra questi si noverarono Carlo Girolamo 
Ofbecchi, e Giacomo Andrea Odiardi, i quali, do* 
po la dedizione di Bastia agl'Inglesi, si rifuggirono 
in Franca, tanto erano Francesi. Mail rappresen- 
tante del popolo lasciavasi illudere dalla sua giunta 
di vigilanza , ch'egli avera creata e mal composta 
B Bastia, a somiglianza di (]uella di Parigi. 
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Dopo la presa di S. Fiorenzo, gVInglesi affretta* 
ronsi di assediare Bastia per maree per terra. Una 
flotta di molte navi di fila ed altrettante fregate , 
con altri legni minori , comandata dall' ammira- 
glie Hood, die fondo da un lato e dall'altro del 
porto lungo la costa orientale. Le truppe inglesi 
' venute da S. Fiorenzo, sotto gli ordini del genera- 
le Stuart, occuparono la sommità della montagna 
che torreggia all'Occidente sopra la città. Le schie- 
re corse, guidate dal generale Petriconi sotto il co- 
mando immediato del generale Paoli, si stanziarono 
parte a Furi ani verso mezzogiorno , e parte alle 
Ville e a Pietranera al settentrione di Bastia. Gli 
Inglesi eseguirono un altro sbarco ai primi di aprile 
sotto la protezione dei Corsi, e piantarono varie 
batterie Terso ii nord della piazza. I Francesi ve ne 
opposero tre sull'alture del convento di S. Fran- 
cesco ^ una alle Gapannelle , due al Gampoverde 
eduna sulla piazza di S. Erasmo , detta del Gover- 
no : stabilirono pure due linee di difesa a Campo- 
ventoso. Gli artiglieri inglesi sbarcati erano co- 
mandati dal poi tanto celebre ammiraglio Nelson 
comandante allora del vascello di fila V Agamermo^ 
ne. Subito ch'ei toccò il suolo di Corsica vi restò 
ferito e tì perdette un occhio. 

Un parlamentario presentossi intanto per intima- 
re Tarrendimento della città. Non essendo stato ri- 
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cevuto dal rappresentante Lacombe, un'ora dopo, 
le batterie de' nemici tempestavano furiosamente 
' con cannonate e con bombe; furiosamente la piaaza , 
ì forti e gli altri posti militari rintuzzavano ; una 
fregata dopo qualche giorno essendosi, sull'imbru- 
nir della notte dell'undici aprile, avvicinata troppo 
alla batteria detta del Governo , fu si malconcia dal* 
le palle arroventate, che prese fuoco e fu totalmente 
incendiata , e alle quattro ore di mattina colava al 
fendo. L'equipaggio salvossì per meezo delle bar- 
che mandate subito dai vascelli in suo soccorso. 

In questo ìnterTallo fu la città di Calvi bloccata 
per mare dagl'Inglesi , e per terra assediata dai 
Paolisti. Lacombe non potendo da Bastiainvigilare 
le faccende di lei , le comunicazioni essendo già 
afflitto interrotte, ne numdò avviso a Saliceti e a 
Multedo rappresentanti del popolo in commissione 
a Tolone. Investiti costoro di poteri illimitati, no- 
minarono a commissario Bartolomeo Arena, ritirato 
a Calvi, a fine di provvedere, di concerto col ge^ 
nerale comandante RafFaello Casablanca , alla difS^ 
sa della città. Securi del suo patriottismo e della sw| 
energia, concedevano ad Arena facoltà di fare dis«t 
posizioni e riquisìzioni all'uopo opportune. Di più 
spedirono per Calvi un bastimento carico di vetto* 
vaglie con ventiquattromila franchi in numerario. 
Accadde che il vascfsUo, giunto presso il Itttorale di 
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quella citta, fu inseguì loda una fregata inglese. L'e« 
quipaggio, vedendorimpoffiìbilità di salvare la na^ 
ye ed il carico , decise unanime, per non rimaner 
prigione , di gettarsi in mare , e di afferrare a 
nuoto la terra. 

Prima però di eseguire un tal progetto, il capita-* 
no del naviglio pensò di porre in salvo il denaro 
di cui ignorava la somma. Il tempo incalzava, e 
non presentossi alla sua mente altro mezzo , ohe 
d'impegnare i marinari a prendere ciascuno il de- 
naro che portar potesse* Ciò fatto immantinente , 
tutti scamparono , e a tutti riuscì di penetrare spai*- 
titamente io Calvi. Primo pensiero di ciascuno fu 
di rimettere subito nelle mani del generale Casa- 
bianca e del commissario Arena la somma dì cui 
stava portatore : tanta era la virtù di cotesti repub- 
blicani ! Trovossi poi che il totale, invece di essere 
di venti(iuattromila franchi, ascendeva ad ottanta* 
seimila. Yerificossi poscia in Tolone, che si era 
preso sbaglio inviando una cassa di monete d'oro 
in luogo di argento. Casabianca ed Arena fecero 
scrupolosamente e senza indugio Tersare una tal 
somma nel pubblico erario. 

Persuasi intanto i commisaarj plenipolenziarj di 
S. M. Britannica, l'ammiraglio Hood e il cavaliere 
Gilberto EUiot , della presU dedia&ione di Bastia e 
di Calvi , o per dbtrunoiie o per fame 9 scrisseio 
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il ventuno di aprile la lettera seguente di ufficio , 
dal Tascello la Vittoria ^ al generale Paoli. La tra* 
duzione è dalFinglese : « Signore , essendosi com* 
« piaciuta vostra eccellenza di rappresentarci , a 
« nome della nazione corsa , che Tintollerabile e 
u perfida tirannia della Convenzione francese ^ 
« avendo spìnto i bravi «Corsi a prendere le armi 
« in loro propria difesa , erano determinali a scuo- 
le tere intieramente l'ingiusto dominio della Fran- 
u eia , e di riassumere i diritti di un popolo libero 
« ed indipendente ; ma conoscendo bene che i loro 
« proprj sforzi potreLLero riuscire insufficienti per 
« contendere con la Francia, e con altre poderose 
« nazioni , le quali imprendessero ostili tentativi 
«c contro essi, e confidando nella magnanimità e 
«r regie virtù di S.M. Britannica, e nella generosità 
te e valore del suo popolo , erano essi desiderosi di 
« formare una perpetua unione colla nazione bri- 
« tannica sotto 1 equo e dolce governo di sua maestà 
« e de'suoi successori, per una più giustificata prò** 
« tezionc, e per Feterna sicurezza e conservazione 
« della loro indipendenza e libertà. E l'ecceUen- 
<« za vostra , avendo su tali considerazioni a nome 
« del pop<flo di Corsica , sollecitato Fattuale mi- 
<f stenza di S. M. , e la regia protezione di lei per 
« Favvenire , noi prendemmo tutto ciò nella più 
« seria considerazione , e ben conoscendo le gra* 
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« ziose éd amorevoli disposizioni di S. M. verso 
M la nazione corsale la pronta propensione del no- 
ti stro sovrano a contribuire per ogni mezzo , che 
M possa combinarsi colla giustizia e cogrinteressi 
« de'suoi sudditi , alla felicità di questo bravo po» 
«c polo ; ed essendo opportunamente investiti di 
« sufficienti facoltà per tale oggetto , noi ci deter* 
« minammo di compiacere alle vostre richieste , 
« ed abbiamo coerentemente somminbtrato gli 
(c ajuti delle forze navali e militari di S. M. nel 
« Mediterraneo per iscacciare il comune nemico 
« dall'isola di Corsica. 

M Noi siamo stati in appresso onorati di più spe- 
«t ciati facoltà per concertare coireccellenza vostra 
M e col popolo di Corsica , e per portare a finale 
«' conclusione per parte di S. M. la particolare 
a forma c modo di relazione che dovrà aver luogo 
«r e stabilirsi dalle due nazioni. 

« Colla più viva soddisfazione pertanto noi fac- 
M clamo sapere a V. E. esserci comandatoda S. M. 
(( di prestare assenso per parte sua a quel sistema 
« che si riconoscerà più atto ed efficace per rìstrin* 
« gere e consolidare Tunione delle nostre due na- 
« zioni sotto un comune sovrano, e per assicurare 
« al tempo stesso per sempre Tindipendenza della 
li Corsica, ed il mantenimento dell'antica propria 
^ costituzione , leggi e religione* 
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« Con quanta compiacenza peraltro S, M. La 
u graùosamente accopsenlita alle propouuom cbe 
« promettono , forse per la prim^ volta a questa 
« isola , non solamente i preziosi vantaggi della 
n pace, e ben presto un rapido avanzamento di 
H opulenim e di prosperità ; ma di (issare soprg ^iopri 
e e durevoli fondamenti la sua nazionale indipen*- 
« denza e felicità, S. M., dicevamo, è però detor^* 
« minata di. nulla concludere senza il generale e 
n libero consenso del popolo dì Corsica. 
« Noi pmiò rìdiiediamo V. £. di fare i paasi 

f convenevoli per sottoporre queste in]|paftiupti 
« materie al giudizio de'vostri nazionali. 

«t E siccome il piccolo numero de'nemici attuai- - 
« mente investito dalie truppe corse e britanniahe 
« dovrà ben tosto cedere a superiora forza , per 
« conseguenza la liberazione d^lla Corsieri pi|ò ri^ 
« guardarsi come effettivamente compiuta, e )a ìì-^ 
« berta di lei come pienamente rivendi^^ata ; noi 
« chiediamo permissione a V. E. di farle riflettere 
H se non sarebbe dcsiderevole di prendere 4I più 
¥ presto possibile gli espedienti per terminare così 
« premurosi ed essenziali interessi, e per ^ggiun- 
« gere una fimnale sanzione a queirunjone ch'è 
n già stabilita ne' cuori di tutti i nostri compa^- 
« trÌQt|i. 

« Noi abbiamo Tonorq di essere, qon ogm sentii 
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M mento di rispetto e di stima , di V. E. gli ukbi- 
« dientissimi ed umilissimi servitori. 

« FimuUi , HooD , Gilberto Eluot.» 

Dietro questo dispaccio, il generale Paoli scrìsse' 
a'suoi compatriotti il primo maggio la lettera cir- 
colare clte siegue : « Amatissimi compatriotti , la 
<c confidenza continuata colla quale mi avete ono- 
M rato, e la cura che sempre ho avuta di promo-' 
a vere i vostri interessi ed assicurare la vostra li- 
« b^ta, mi prescrivono il dovere di comunicarvi lo 
« stato attuale delle cose pubbliche del nostro 
« paese. 

u Voi rammentate quanto crudeli e perfide so- 
li no state le disposizioni prese dai tre coiàmissarf 
« della Convenzione , mandati nella nostra isola , 
N e come tentarono di concentrare la forza in un 
cf piccolo numero di satelliti, stabiliti ad essere 
M gl'istrumenti della violenza contro le persone 
« dabbene e l'intera nazione. 

ce 11 decreto ingiusto, che ordinava il mio arresto 
« e la mia traslazione alla sbarra dell' assemblea, fu 
« il primo attentato che diressero contro la vostra 
« libertà. Voi vi dichiaraste unanimemente , e ri- 
« correste supplichevoli con tra un atto destinato 
ft a facilitare Tesecuzione della congiura de' vostri 
« nemici. Finalmente in una consulta generale 
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« manifestaste rorrore che una simile ingiustizia 
« vi aveva ispirato 9 e pigliaste le determinazioni 
« che conTenivano in quel tempo alla vostra di-* 
M gnità e al pubblico interesse. 

« Ricevei , come una laminosa prova della vo» 
« slra confidenza ^ l'incarico che vi compiaceste 
« addossarmi di provvedere in quelle critiche cir- 
« costanze al mantenimento della vostra sicurezza 
« e Ubertà. Geloso di non compromettervi in al- 
« cun pericolo che non fosse comandato dall'ono- 
« re e dalla necessità, io preterii tutte le vie che mi 
« suggerivano la prudenza e la moderazione. Nè i 
« giusti vpstrt ncérti , nè la mia innocenza basta» 
« rono a richiamare a sentimenti di rettitudine e 
« di. umanità una fiaizione violenta e sanguinaria, 
« irritata dalla nobile resistenza che le avevate op- 
« posta, ed ostinata nella risoluzione di consumare 
« • la vostra rovina. A tal fine fu ordinatala sovver» 
« sione .del governo e proscritti i membri che lo 
« componevano, unitamente a moki altri zelanti 
« patriotti : il popolo fu dichiarato ribelle, e fu pre«- 
« scritto di sottoporlo colla forza delle armi e trat- 
« tarlo col sanguinario rigore delle leggi rivoluzio- 
« narie. 

«< Queste ragioni, e la successione interminabile 
«f delie stragi che caratterizzano la condotta dico- 
ft loro ch'esercitano il potere della legislazione e 
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« del governo in Francia , Tabjurazione di ogni 
« religione e di ogni culto comandata ad un popo« 
« lo infelice, c praticata con una empietà senza 
(f esempio , fecero sentire a tutti i Corsi la neces<- 
« sità di alienarci dal consondo de' Francesi, e di 
a preservarci immuni dalla malefica influenza delle 
u loro aberrationi. 

<( Gli atti di ostilità che commettevano i Fran« 
« cesi edi Corsi, rifuggiti ne'presidj di Calvi, di S. 
M Fiorenzo e Bastia, ci costrinsero a rispingerli colla 
« fona deirartti. Con mia aoddisfaaone ho ricono* 
« scìnto , nel decorso di un anno intero , che in 
il verun modo non erano scemati in voi l'antico va» 
« loreed afifiszione alla patria. In varj incontrì,ine^ 
« mici sono stati vinti, benché numerosi e protetti 
M dalle artiglierie. Voi avete usato generosità verso 
« i prigionieri presi nel calore del combattimento, 
« quando essi trucidavano nella calma delia rìfles* * 
« sione quelli dc^nostri che avevano la disgrazia 
u di cadere nelle loro tnani( i )• In tutte queste 

agitazioni ci siamo mantenuti uniti e preservati 
41 dagli orrori dell'anarchia, presagio felice del 



( I ) Dopo le più esatte informazioni sono stato cer- 
ziorato ohe alcun Corso ^ meno Orsooi comandante a 
Farinole, non è stato ucciso a sangue freddo dal repub- 
blicani , onde questa frase del generale Paoli sembra 
«ssere un pooo iperholiea. 
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« vostro fiitaro destino , ed argomento sicuro che 
« siete degni della vera libertà , e che saprete con- 
« servarla intatta dal contagio della licenza e delle 

« dissensioni. 

n In Ule stato di cose una prudente diffidenza 

« mi faceva però temere che il nemico accrescesse 
« le sne forze, onde eseguire le stragi e gl'incend} 
« che meditava contro di voi. Riconobbi perciò 
« la necessità di un soccorso straniero , e quindi 
« uniformandomi alla vostra generale inclinazione, 
« alla pubblica opinione , ed all'universale aspet* 
« tativa, mi rivoki al re ed alla nazione generosa • 
« potente che aveva in altri tempi accolto le rovi- 
« ne della nostra libertà ; risoluzione comandata 
u dalla pubblica salvezza, che presi soltanto allor- 
« quando furono ostinatamente rigettate tutte le 
« offerte di conciliazione , spenta ogni speranza di 
« ottenere moderazione e giustizia dalla Conven- 
« zione di Francia. 

« Le armi di S. M. Britannica sono comparse 
« in vostro soccorso , la flotta e le truppe s'im- 
K piegano con voi per purgare la nostra terra dai 
« comune nemico, ed il sangue inglese e '^^r- 
« so si spargono concordemente per la libertà di 
» quest'isola. La nostra impresa è già coronata da 
« febei successi, e si approssima ad un intero com* 
« pimento. 
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« In questo lusinghcTole apparato di cose,- io 
a ho raccolto il mio spirito e meditato sopra i 
« meszi più efficaci di stabilire' una libertà dure» 
a Yole, e sottrarre la nostra patiùa alle dubbie vi- 
li cende che l'hanno agitata fino a quest' epoca. 

« La protezione del re della Gran Brettagna , e 
« l'unione politica coUa'nazione inglese, che mostra 
« all'universo la prosperità e la potenza di secoli 
« interi per argomento deireccellenza del proprio 
« governo , mi sono sembrate conrenire alla feli«- 
M cita e sicurezza della Corsica , ed io riguardo 
« questo mio parere non solo come il più vahtàg- 
tt gioso , ma anche universalmente concepito nelle 
« menti di tutti voi. Quindi ho fatto a S. M. il re 
a della Gran Brettagna le domande opportune 
« che poteano aprire la strada a questa desiderata 
M unione. 

« La natura della presente circolare non per» 

« mettendo di estendermi a lungo sui vantaggi 
« di questa unione , mi giova però di dirvi , che 
« dovendo voi prendere per modello la coslilu- 
«c zione inglese calcata sopra i principj più sicuri 
« che la filosofia , la politica e l'esperienza abbia- 
« no mai saputo combinare per la felicità di un 
« gran popolo , voi avete la facoltà di adattarla al* 
« la vostra particolare situazione , ai vostri coslu- 
« mi e religione , senza essere sottoposti alla yenar- 
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« lità ài, un traditore 9 . aè all'ambia^ione di un 
« usurpatore potente. 

. « Un affare di tanta importatila del|be essere 
« trattato e consentito da voi in una generale con- 
« sulta , alla quale vi prego d'intervenire per mez<» 

zo de'yostri deputati , la domenica otto del ven- ^ 
« turo mese di giugno nella città di Corte. Il 
« governo provvisorio .vi suggerirà poi la forma ed 
« il metodo dell'elezione* 

« Vi prego di penetrarvi della grave ed impor- 
ri tante somma delle cose che debbono trattarsi , e 
« perciò, sia vostra cura di scegliere persone ze«* 
« tanti e di probità conosciuta, e per quanto po* 
« lete capi di famiglia, contribuibili ed interessati 
« al buon go verno rerj^icità della patria. Osservate 
« poi neir assemblee la calma e la decenza, ne 
« siavi alcuno tra voi che abbia la sventura di no-* 
« tare con qualche disordine il momento più felice 
M che siasi presenUto n^l corso delle nostre rivo- 
« liizioni , e l'atto più importante che possa eser- 
« citarsi nelU civile aocietà«. frattanto ciascuno si 
« proponga quel che erede più utile alla patria 
« per comunicare il suo giudizio aUa nazione le- 
« galmente rappresentata ed assembrata. 

« La Corsica è ora giustamente riss^uardata dui 
. « potentati di Europa come libera , ed in tale star 
. A.topr^pdejà.le risoluzioni che le couvcrranna : 
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i( io^pero che saranno dettate dalla saggea^a e 
« dall^amore del bene pubblico. 

« Quanto a me, dopo avere consecrato tutti i 
« momenti delhi mia vita alla vostra feUcilà ^ iò 
« mi riputerò , amatissimi compatriotti , il più fe^ 
-n lice tra gli uomini, mediante l'impiego che 
« ho fatto della Vostra confidenza, potrò ripro- 
M mettermi di avere procurato alla patria Tocca*- 
« 'sione di assicurarsi un governo libero e du^vole, 
« e di conservare in questo Tunità nazionale ed il 
« nome corso, il quale tenga sempre presente 
«( alla memoria di tutti il sangue sparso dagli eroi 
« che l'hanno sostenuto e difeso , ed ecciti knobi^* 
« le emulazione delle generazioni future. » 

Questa lettem non abbisognaci cmnmento : tu^ 
to il pensiero fin qui nasco^ del generale Paoli 
vi è pienamente espresso. 

Gli Anglo-Corsi intanto continuavano a canno«- 
neggiare e bombardare la città dì Bastia* Gli abì«- 
tantt non badavano ad alcun sagriflzio per con- 
aervarla alia Francia « l proprietarj permettevano 
volonterosamente ai soMftti rep«ibblìcani di recidere 
i loro vasti campi di olivi attorno attorno alla città. 
Anzi tutti gli abitatori pigliavano parte dia difesa 

del loro paese natio ; gli uomini custodendo i posti, 
•le donne e i fanduUi atessi , di ogni grado e di ogni 
condizione, portando e carreggiando terra e pietre 
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per costruire nuove batterico per riparare le fatte* 

I ricchi , i poYeri, ì preli , ogni celo in somma fer* 
Yeva nel gran lavoro di soccorrere la patria perì- 
clilante. Pér prova di tutto questo leggasi la lettera 
qui appresso del generale Gentili comandante della 
dita al cittadino Galeacaini maire : « Èyeraments 
lodevole, cittadino, lo zelo Tattività e il disinte* 
resse che dimostrano i bravi abitanti di Bastia 
tanto per cooperare alla difesa della città che per 
concorrere allo stabilimento delle nostre batterie* 

II rappresentante del popolo n'è pienamente soddis* 
fiitto , e lo bisk conoscere alla Convenzione. Cioc« 
ehi più preme attualmente, cittadino, si è di termi*» 
nare i lavori della trincea delle Capannello e 
della batteria Pellelier nella giornata di domani* 
Vi prego ìnstantemente d'indurre almeno cinquan- 
ta j?a;7/M3^iio2i ad occuparsi di ultimare la detta trin- 
cea delle Capannello, ed invitare il resto della popo- 
haione a portarsi a riparare quella di S^<^ Erasmo, n 

I capi di famiglia di Bastia dichiaravano scrupo» 

lesamente la somma de'commesùbili che possedeva*» 

no nelle loro case. Lacombe però, dubitando della 
esatleaaa delle dichiarazioni, faceva all'improvviso 
visite a domicilio , ma riconosceva ad un tempo 
avere i cittadini palesato il vero , e la città racchiu» 
dere viveri soltanto per venti giorni. Laonde tobe 
il j^testo di abbandonare secretamente l'isola, per 
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procurare munizioni da bocca e da guerra, e si 

ricovrò a Genova. Prima della sua partenza, nómi- 

• 

• nò a generale di divisione Antonio Gentili, e 
conferì il supremo comando della città e della di- 
fesa di lei. Ecco ciò che scriveva al maire di Bastia 
al momento del suo imbarco , il sei fiorile anno 
secondo ( aS aprile 1794 ) *• « Le lettere che io ri- 

-, u cevo , cittadino maire, m'impegnano di partire 
« per andare io stesso a pressare i soccorsi che do- 
te vrebbero essere già arrivati. Io mi pento di non 
. « averlo fatto prima : voi sareste sicuri ; ma lo sa« 
' « rete, essendo da molto tempo cheavreste dovuto 
« esserlo. La città di Bastia si è troppo ben com- 
ic portata per non esser negletta. Spero di avere 
«c contribuito a salvarla, eia salverò intieramente : 
a ci va della mia gloria , e questa è affatto stretta- 
li mente legata a quella di Bastia. 
• « Io non ho pubblicato la mia partenza a cagione 

• « de'nemici che ci circondano ; e perche voleva 

• « riempire l'oggetto propostomi. Dite ai vostri cit- 
« tadini che la nazione terrà l'impegno che io ho 
« preso in suo nome , prendendo ancora quello 
« di rendere indenni, coloro i quali hanno tanto 
« sofferto per la patria. Nessuno più di me può 
ce conoscere e commendare i loro sagrifìzj. » Que- 
sta lettera ò sola bastevole per confutàre alcune 

. espressioni del rappresentante del popolo contro 
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Bastia , che leggonsi nel precitato suo rapporto. 

Bastia, a mezzo in cenere era ridotta agli estremi 
casi. Le vettovaglie divenute scarse , prima si scor- 
ciarono, poi si corruppero, infine si supplirono 
con lupini , stoccaiisso , cani , gatti e perfino topi. 
Anche questi generi mancarono', e la guernigione 
egli abitanti non si piegavano. Conscio il generale 
Paoli dello stato miserando della città, faceva da sua 
parte proposte onorevoli , onorevoli ne faceva dai- 
Taltra il generale inglese Stuart, onorevolissime 
Fammi raglio Ilood. Finalmenie non possedendo 
più la città di quei sozzi cibi che per un giornò, e 
memore della famosa cuccagna di Paoli, come bì è . 
narrato, accettò i patti proposti dall'ammiraglio, 
ma più da vincitrice che da vinta. Fu stipulato 
l'accordo il due pratile anno secondo , cioè il ven« 
tuno maggio millesettecento novantaquattro , dai 
commissari nominati a quest'uopo. Dalla parte dei 
repubblicani erano i cittadini Gian Battista Fran- 
ceschi e Contaud, ambi ajutanli generali, Stefa- 
no Monti presidente deiramministraséione diparti- 
mentale, e Gian Battista Galeazzi ni ma/Ve della 
città ; e da quella degllnglesi J; M. Arthur Ingle- 
stald , e Loodole Joung : il tutto fu ratificato da 
Uood e da Gentili* 

1 capitoli di maggior momento furono i seguen- 
ti ; « Uscisse la guernigione tanto ufficiali ch^^sol- 
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dati liberi della fede e delle persone , e s'imbar- 
casse con tutti gli onori della guerra nel più breve 
spazio al gran molo, preceduta da due pezzi di arti* 
glierìa con armi , bagagli , bandiere spiegate e 
tamburo battente per essere condotta al porto del- 
la Montagna ( Tolone ) ^pra bastimenti a ciò de- 
stinati dairammiraglio. Si trasporterebbero insie- 
memento alle truppe tutti quei cittadini e tutte le 
famiglìé che desiderassero di seguire la fortumi 
della Francia. Curassersi umanamente i malati e i 
feriti che non potessero sopportare il viaggio, e 
aUa loro guarigione fornissersi bastimenti pel lo- 
ro trasporto in Francia. Dessersi viveri alla guat^ 
nigione e alla città. Tutti i funzionar] pubblici, i 
fiensionati e le persone addette al servino della 
repubblica, sotto qualunque denominazione , par- 
tecipassero delia capitolazione militare e godes- 
sero de' medesimi privilegi delle truppe. Avessero 
gli abitanti di Bastia e i rifuggiti deirinterno sal- 
ve e guarentite la vita e le proprietà colla facoltà di 
uscire quando piacerebbe loro dall'isola , e di ri- 
tirarsi colle loro famiglie , mobili e mercanzie ove 
-più converrebbe loro. In quanto ai loro immobili 
ne potessero disporre a loro grado , e goderne per 
mezzo di procuratori. Nè la città in generale, ne 
aknn individuo in particolare fossero assogget- 
tati a veruna taglia , o imposta qualunque per quel 
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che ha preccMlnto ed accompagnato l'assedio. Niu- 
no potesse essere ricerco , ne molestato per opinio* 
ni politiche e religiose , o per tutto ci& che avrebbe 
fatto o scritto avanti e durante l'assedio. Fossero 
conserTati ai compratori i beni nazionali venduti , 
e agli affittuarj i fitti de'beni nazionali non venda- 
ti, stipulati fino al due pratile ( ai maggio ). Noi» 
si reclamassero i disertori nè dall'una, ne dall'altra 
parte* Restasse k città nel godimento degl'imnHH* 
bili e de'mobili che le appartenessero. Fosse peiv 
altro permeaso ai Francesi di estrarre una copia 
del catasto , lavoro utilissimo ed esattissimo di tutti 
i terreni dell' isola ( i )• Non s' introducesse nella 
città gente armata fuori dell' inglese. Guarentisse 
il governo britannico tutte le sopraccennate condì» 
zioni. I» Onorati patti consoni all'onorata difesa. 

Alla guernigione raccolta nella gran piazza della 
cittadella si unirono in addobbamento militare il 
maire , e cittadini distinti di Bastia e dell'intemO| 
decisi diaeguirele sorti della Francia* Era pur cosa 
degna di osservanza il vedere molte donne al>bi« 



(i) Oringlesi, alla loro ^rtenzada Bastia nel 179^1 
sottrassero dagli archivj un opera si vantaggiosa, e con- 
tro ogni diritto la imbarcarono , é la deposero negli ar- 

chivj dì Londra. La copia peraltro che tirossi, dietro II 
penultimo articolo della capitolazione , trovasi fortuna- 
tamente al ministero delia gi^erraa Parigi. 
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gliatc militarmente , risolute d'imbarcarsi coi loro 
marìu o coi loro parenti* Partiva dalla cittadella la 
gdemigione alla cui testa era l'intrepido generale 
Gentili, epreceduta da due cannoni dicampagnacon 
micceaccese, bandiere spiedate e al suono de'tam-> 
huvìp si recava sul gmn molo. Àmmiravansiin essa 
il contegno e la fierezza militare , talché uno spet- ; 
tatorc scrivcndonQ ad un suo amico dell' interno 
dicea , che i soldati d'Inghilterra sembravano t 
debellati , c i Francesi i trionfatori. Debbonsi per- 
altro- lodare i vincitori che con ogni cortese di-« ; 
mòstrazione ì prodi vinti onorarono. 

Desideroso Uood di avere tutta la gloria egli solo . 
deirarrendimento della città , non ne prevenne su- 
bito le truppe di terra , e non avendo potuto fare 
sbarcare che pochi soldati , pregò il generale Gen- 
tili a mantenere , impegnando la sua fede y il buon 
ordine in Bastia : ciò fu fatto, ei repubblicani con* . 
tinuarono il servizio con esattezza ed onore fino . 
all'arrivo del generale Stuart colle . sue scfai^ 
re. 1 Francesi allora s'imbarcarono sopra basti- 
menti inglesi , e furono trasportati nel porto di 
Tolone dove ricevettero accoglienza fraterna , soc- 
corsi e lode. 

Sbarcato a terra il cavaliere Elliot, commissario 
generale di S. M. Britannica in tutto il Mediterra- 
neo, insinuò nei principali , cittadini di. Bastia <fi. 
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pregare a recarsi in città il generale Paoli già sde- 
gnato, e per la capitolazionè faltasensa consultarlo,- 
e per avere difeso al Corsi di entrare nella città 
armati. In esecuzione di un tal consiglio, si mand»* 
rono da Bastia dodici deputati al generale Paoli 
die trovavasi ancora a Furiani, per testimoniargli i 
sentimenti di rispetto , di amore e di yenerazione 
dalla parte degli abitanti, e per supplicarlo a sod* 
disfare il desiderio univmale di vederlo entro le 
loro mura. Ascoltò Paoli con una dignitosa freddez- 
za la d^utazione , e le rispose. «Organizzate prima 
la vostra municipalità e verrò poi a vedervi. » Adu- 
natosi il popolo il giorno seguente nominò a Pode* 
sta e a censori di polizia uomini di piacimento del 
generale. Datagliene immediatamente conoscenza, 
egli si affrettò di entrare a Bastia tra le acclama- 
zioni e i viva della popolazione. 11 generale Stuart 
andò al suo rincontro , Io accolse in sua casa colle 
dimostrazioni di altissima stima , distribuendo vini 
generosi al numeroso suo corteggio. Dòpo breve 
soggiorno in questa città, e dopo varie conferenze col 
commissario generale Eliiot, Paoli recòssi a Corte 
per la convocazione della consulta , indicata pel 
dieci giugno dal governo provvisoriò* L'armata na-* 
vale, che aveva assedialo Bastia, mareggiava alla voi- 

« 

ta di Calvi per rafforzare Tasscdio di questa città. 

Aprivasi a Corte il dieci giugno la consulta ge- 
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ncnde del popolo corso , la quale nommaTa per 

acclamazione e unaaime consentimento apresidene* 
te il generale Paoli , e gU dava abilità di «cegtiere 
due segretari . Esso destinava a tali funzioni Carlo 
Andrea PouodiborgO) e Giovan Andrea MuseUi . Do- 
po di che si lessero i processi informativi delle ele- 
sioni di tutte le comunità deirisola ^ meno quello 
della città di Calvi , e si riconobbe che univer- 
salmente il popolo di Corsica autorij^va i $uoi 
rappresentanti a deliberare sulle relazioni che 
passerebbero air avvenire tra la Cor«ica e S. M. 
Briiannica e la nazione inglese , come pure sopra 
altri oggetti di pubblica utilità espre^i AeUe let^ 
lefe di convocazione. 

Il presidente fece discorso sulla sua condotta 
tenuta in noma del popolo corso verso il congresso 
nazionale francese , e deli' imperiose circostanze 
che lo avean costretto di ricorrere a S« M« Bri» 
tannica ) e alla nazione inglese ; e qui esclamava : 
fi Chiamo Dio e gli uomini in testimonio della ve* 
« rità, che ho impiegati tutti i mezzi che lamode- 
ff rjau&ione e Tamor della pace mi suggerivano, per 
« distogliere i Francesi dalla crudele risoluzione 
« di accendere in Corsica una guerra estermina- 
« trice ed intestina, sotto pretesti dettati dalla ea« 
« lunnia ed avvalorati dairesagerazione ^ ma lefa- 
« zioni non ascoltano ne dimostranze , nè ragioni : 
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'« tutto fu rigettato coti ostinazione , ed il furore 
« e la perfidia minacciavano a quest'isola una ca^- 
« strofe, le cui conseguenze non si possono contem- 
« piare e presagire senza orrore. » Poscia , dopo 
aver dichiarato' eh' egli non aveva anticipato al* 
cun espediente ) e che non aveva compromesso mai 
col minimo atto positivo l'alto ed incontestabile di- 
ritto che compete al popolo di giudicare di quello 
che convenir gli possa in questa circostanza , sog- 
giungeva : « Voi esaminerete se convenga di prò-* 
« nunziare solennemente quello che i fatti hanno 
« già reso costante , la separazione assoluta e dcci- 
« siva dalla Francia; e in questo caso, se conviene 
« al bene della Corsica di passare sotto rimmedia- 
« ta protezione e governo del re della gran Bretta- 
« gna con una costituzione che assicuri la vostra 
« libertà, e vi renda invulnerabili agli attacchi dei 
« vostri crudeli nemici* 

« Il popolo che vi ha inviati aspetta dalle vostre 
« risoluzioni di vedersi assicurato contro il poten- 
« te nemico che non vuole più la vostra soggezio- 
«ne, ma vostro estermìnio; aspetta di vedere 
« concentrate in un governo legittimo e solido 
« tutte le piccole fazioni che tosto o tardi vi con- 
« durrebbero all'anarchia e alla schiavitù ; aspetta 
« di vedere ueirunione coUlnghilterra raffermata 
« la vostra potiticà esistenza, e nella costituzione 
u. 3 



à 

Digitized by Google 



34 STORIA 01 CORSICA. 

u che farete, guarentite le immunità e le libertà 
«r pàzionali ed indivìdue dagli abusi del potere* 
u Ecco i sublimi motivi della vostra missione ; 
« ecco ciò che vi richieggono il comune vostro 
M interesse, il sangue sparso e i disagi sofferti 
«f da un popolo che merita^ dopo tanti disastri 
u godere anch' egli sopra la terra di qualche con- 
ti solazione , e deTrutti della pace e della liber- 
« tà che ha difese con tanto coraggio e lodevole 
u ostinazione. » • 
Questo discorso fu ascoltato e sentito colla più 
profonda emozione j e Tassemblea deliberò all'una-' 
nimità che gli espedienti di sicurezza generale e i 
rapporti politici, praticati dal generale Paoli giusta 
rincarico datogli dalla nazione nella consulta del me- 
se di maggio del precedente anno, erano quelli che 
convenivano alla conservazione della libertà e della 
indipendenza de'Corsi. Laonde il consesso a nome 
di tutti i cittadini gli approvava e ratificava solen- 
nemente. L'assemblea poscia si occupò della di- 
chiarazione de'molivi che giustificavano e rende- 
vano necessaria, al dire di essa, la totale e diffinitiva 
separazione di quest'isola dal consorzio della Fran- 
cia ; motivi compilati da Pozzodiborgo, che racchitt« 
si nel qui appresso decreto, manifestò essa poi coUe 
stampe. Trattandosi di un atto importantissimo , 
slimo pregio dell'opera di trascriverlo esattamente. 
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Ikereio ddtiMsserMea generàh di Corstea chepro» 
nunsia la totale separazione dai Francesi^ ed 
esposizione dei motivi che ì hanno determinata» 
« Àbbencliè la condotta de Francesi contro la 
« Corsica aia nota non solo alle vicine contrade i 
« ma anche ai più lontani paesi deirEuropa, non- 
fi dimeno dovendo noi totalmente separarci da essi^ ' 
« l'estrema cura del nostro onore e la grande 
« importanza del s^oggettoci prescrìvono il dovere 
« di esporre i motivi che ci hanno determinato ad 
« adottare questa giusta e necessaria risoluzione. 

« Ciascuno si rammenta ché la Corsica essendo 
« sotto il gqverno assoluto del re di Francia, effet- 
« to di una conquista Polenta e sanguinaria , noi 
« vedemmo presentarsi con piacere nelmillesette- 
« centó ottantanove Toccasione di potere alleggeri- 
te re i mali pubblici che ci affligevano e sostituire 
« al governo militare , che ci dominava allora , 
« quello delle leggi , che le disposizioni di una ri- 
« voluzione in Francia permettevano di sperare 
« con fondamento» 

<c Questa rivoluzione che divenne generale nel 
« continente della Francia si operò in Corsica sen- 
ti za alcuno di quei caratteri atroci che disgrazia* 
« tamente la macchiarono in molti luoghi ed in 
« molte circostanze. Noi ricevemmo le" leggi della 
« prima assemblea costituente senza commozione. 
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<i e giurammo Tosservanza della cosliiimone che 
« essa aveva creata coirumvefsale consmuo della 
(c nazione. 

N Quando noi confidavamo sopra la stabilità di 
<c questa t'orma di governo, riconoscemmo con sor^^ 
« presa e dolore che la fazione dominante dell' As« 
u semblea Legislativa T attaccò nella sua essenza 
« per dare occasione di distruggerla radicalmente, 
ti siccome intervenne per opera della riunione di 
« nuovi rappresentanti che si eressero in Ccmven» 
« zione. 

« Vedemmo con dispiacere e con tremore la 
« tendenza de*principj che regolavano quell'assemp 
« blea I gi immensi mali di' essa preparava alia 
H Francia , e la nuova forma di tirannia che sotUi 
« nome di libertà e di sicurezza si esercitava in 
« alcuni dipartimenti di Francia dalle commissio- 
« ni straordinarie illimitate , che per qualunque 
« pretesto si mandavano ad infestare ora le une 
a ora le altre contrade dell'impero. 

« La nostra tranquillità, che avevamo conservi^ 
« ta con gran fatica nel vortice della rivoluzione 
« e degl'incessanti cambiamenti di ogni genere 
« per lo spazio di tre anni , fu sensibilmente alte- 
« rata coli' arrivo deUa flotta francese in Ajaccio 
« ch'era destinata a molestare la Sardegna : le 
ft insubordinate milizie , ed i marinari più turbo** 
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« lenti ancora commisero ogni violenza ed ogni 
« atto d'irreligione ; consninaròno poi Tassassinio 
« più crudele sopra due onesti cittadini nostri 
« compatriotti che furono barbaramente lacerati 
« a brani^ e le reliquie palpitanti portate in mo- 
« stra per tutto la città di Ajaccio con una ferocia 
« senza esempio. Tale era il disegno delle milizie 
« provenzali che sbarcarono a S. Fiorenzo e sì re« 
« careno a Bastia, ma che fbrono tenute a dovere 
« dalla fermezza de'Corsi, quandoavevanogiàpub- 
« blicatc le proscrizioni, e che portavano pubbli* 
« camente per le strade gl'istrumenti di morte. 

« Quello che la sorpresa non aveva potuto cffet- 
« tuare , lo meditò la perfidia più raffinato. Sotto 
« pretesti e supposti motivi, la Convenzione mandò 
« in Corsica una deputozione composto di persone 
« capo e mani della congiura universale cl^ dovea 
« distruggere ogni persona dabbene , impadro- 
« nirsi delle proprietà altrui, abolire ogni culto ed 
« ogni reli gione , dominare sopra il popolo , o lu- 
« singando i suoi vizj , o soggiogandolo col terrore* 

« Questa deputazione fu annunziata in Corsica 
« colle più terribili minacce. Nondimeno un ec- 
« cesso di moderazione ci determinò a permetterle 
« Taccesso ncirisola ed anche nelle piazze forti che 
« tutte si trovavano allora nelle mani de' nostri 
« nauonali corsi. 
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« La nostra buona fede fu però dmhgannata 

H dal decreto del due aprile che ordinava l'arresto 
«t e k traslazione alla sbarra di S. E. il generale 
« Paoli, e del procurator generale sindaco Poz- 
M zodiborgo : i motivi di questo decreto si videro 
M espressi con una inesplicabile stravaganza nei 
M fogli periodici. Le cause reali però, erano quelle 
« di voler sagrificareai perfidi loro disegni Tnomo 
<t che per la sua popolarità , per le sue virtù inspi- 
fc rava terrore ai loro cuori inumani, ed attaccare 
« il governo animato dagli stessi principj nella per* 
« sona del procurator generale sindaco. 

«* A quest'atto d'ingiustizia il popolo corso si 
« commosse ed accorse da ogni parte per impe- 
« dime l'esecuzione. Voleva egli liberarsi pron- 
te tamente dai nemici che lo infestavano ^ ma il 
* « generale Paoli lo contenne e lo richiamò ai 
M sentimenti di moderazione. Frattanto i Francesi 
« uscirono armati con vai j Corsi traditori per sor- 
« prendere alcuni posti marittimi ; ma furono re- 
fi spinti per ogni dove, e si rimasero in Calvi , in 
« Fiorenzo e Bastia, ove l'eccessiva nostra buona 
« fede avea dato loro il tempo di assicurarsi ( i )• 

( I ) Non si lasciò per altro alcuna via intentata per 
riavere nelle mani la cittadella di Bastia, ma Gian-Carlo 
Saliceti comandante de'cannonieri della piazza , famoso 
nelle guerre contro i Genovesi | quantunque ligio del 
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« Si videro allora rifuggirsi in queste città tutti 
« glias^sassini, i malviventi , i debitori ed ogni 
« ceto di maloneste persone (3)9 non ostante i 
« richiaoù e le signidcazioni che si faceano contro 
« questi atti di perfidia e d'immoralità. 

u Finalmente il popolo prese il partito di con vo* • 
«f carsi formalmente, e tenne un'assemblea gene-» 
M rale nel mese di maggio miliosettecento novan- 
« tatrè* Le operazioni di questa assemblea sono 
« note al pubblico, e lo furono per via della stam- 
« pa. 1 Corsi si limitarono a domandare giustizia 
« dalla Convenzione contro i tre commissari, 
« esposero i delitti, de*quali questi si erano resi 
« colpevoli , e presero le misure, onde preservarsi 
« dall'eccidio e dalle stragi minacciate loro. . 

« Tutti questi reclami furono inviati in Francia; 
« ma avendo il deputato Saliceti incontrato a To« 
« Ione colui che n'era incaricato Io fece tmprìgio- 
« nare , e distrusse tutti gli scritti che quello pur- 



ffenerale Paoli , da cai riconosceva il grado di coman- 
dante, resistè eroicamente ad ogni genere di seduzione 
per serbarsi fedele alla repubblica. 

(a) Vedasi la pagina 389 del libro sesto, tomo i^* 
e scorgerassi cbiaramente che i cittadini rifuggiti a Ba- 
stia, a Calvi e S. Fiorenzo, ben lungi dall'essere a55ii55iVii> 
maiuwenti^ de^Uori^ ed off ni ceto mmalvage persone j era- 
no cittadini di credito , amatori della Frauda, e fiunigUe 
onorate e ragguardevoli. 
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m tava seco : ebbe oost il tempo di tenere i Fran- 
ti cesi nell' ignoranza , e di confermare la fazione 
« dominante della GonTenùone nella risoluzione 
M di distruggere la Corsica col disegno di profitta* 
« re esso stesso dei mali e delle rovine della pa- 
« tria ( I ). 

« Infatti, i decreti si saocedettero con violenza e 
« tutti contenevano le minacce di un totale stermi- 
« nio e gli ordini per eseguirlo. A questo oggetto 
« fummo dichiarati ribelli fuori della legge e de- 
« stinati a perire senza remissione sotto i coltelli 
« rivoluzionar). 

<c Allora i Francesi cominciarono le. ostilità con 
« maggior impegno e calore, attaccarono Biguglia 
« da dove furono rispinti ; per due volte si prese n- 
« tarono a Lumie ove trovarono una insuperabile 
(f resistenza; raddoppiarono i loro sforzi contro 
« Parinole che fii presa e bari>aramente incen- 
« diata e distrutta ; i prigionieri trucidati (2)0 
« mandati in Francia per perire sotto il ferro del- 
« la fatale ghigliottina , altri poi sepolti nelle car- 
c( ceri aspettando l'occasione di farne esempio. 

( I ) Saliceli era troppo amatore della sua patria per 
volerla distruggere e profittare delle sue rovine. Que* 
sto paragrafò é un mescugiio d'iperboli e di errori. 

(a) Asserzione nou vera. Il solo Orso ni fu fucilato. 
Nessun prigioniero &ttoa Farinole fu mandate iuFraneia. 
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m A tutti questi particolari motivi si aggiunge 

« l'universale sistema di disorganizzazione di ogni 
« principio di società , di violazione e di rapina 
« sopra tutte le proprietà individuali , e special* 
« mente l'abjurazione forzata di ogni religione e 
41 di ogni culto : l'ateismo predicato con empietà 
« e comandato con atroce risoluzione. Noi dichia- 
« riamo altamente , che anche quando non aves- 
se simo avuto tutti! replicati motivi di politica e di 
« giustizia universale per separarci dai Francesi , 
« quello della religione sbandita e vilipesa in un 
« modo non mai praticato anche dalle più barba- 
ti re nazioni , sarebbe stato sufficiente per deter- 
« minarci a prendere tutte le vie che il nostro co- 
« raggio ci potèva suggerire per isciogliere i vincoli 
« che ci univano ad essi, e ehe non poteano mai 
« obbligare a concorrere ad un sistema d'iniquità. 

u Tali sono le cause che ci determinano a pren- 
M dere questa risoluzione : lasciamo alla storia i 
m tanti fatti che concorrono a giustificare le nostre 
« operazioni e che la natura delia presente dichia- 
« razione non permette di riferire. 

« In conseguenza l'assemblea decreta unanima- 
« mente : essere sciolto ogni vincolo politico e 
« sociale che per l'avanti riuniva la Corsica alla 
« Francia. 

« Revoca formalmente ogni potere e commise 
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« sione dati per rinnanzi a qualunque cittadino di 
« rappresentare il popolo corso in Francia presso 
« la Convenzione, e qualunque altra autorità pas- 
ti sata o presente e di quakivoglia natura essa sia. » 

La storia ha riconosciuto colla più rigorosa im- 
parua]ita che i motivi enunziati in questo de- 
creto, varj sono esagerati , alcuni non veri; e che 
il possente e direi unico motivo della separazione 
della Corsica dalla Francia è stata la volontà del 
generale Paoli. Avendo già fìtto in mente di rido- 
nare al suo paese rindipendenza e il nome di na- 
zione per poi forse esseme anche il capo, profitto 
egli delle acerrime dissensioni de'Francesi e della 
guerra dell'Inghilterra colla repubblica per com- 
piere il suo patriottico desiderio. Tale è l' opinione 
degli uomini di senno, e i fatti di già narrati sem- 
brano confermare una simile asserzione. 

Dopo questo solenne decreto la consulta passo 
alla nomina di una giunta, composta di quattro de- 
putati per ciascuna delle nove antiche giurisdizio- 
ni, incaricata di presentare un modello di costitu- 
zione. Furono a quest* uopo scelte le persone più 
ragguardevoli tanto per diritto pubblico , che per 
diritto civile e tra le quali distinguevansi Carlo An- 
drea Pozzodiborgo , Frediano Vidau , Giuseppe 
Maria Pietri , Giuseppe Simoni , Pasquale Bertolac- 
ci ed alti e illustri per credito e per dottrina* Si die- 
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ée inoltre abilità al generale Paoli di assodare alla 
giunta, anco fuori del corpo dell'assemblea , tutti 
coloro ch'esso avrebbe stimato bene, per assi- 
stere alle conferense della giunta , e cooperare coi 
loro lumi al perfezionamento della legge fonda- 
mentale del regno. Paoli designò alcuni tra i dotti 
ecclesiastici i più devoti alla sua persona , come i 
frati Mariani , Guelfucci , Grimaldi da Gampoloro 
e Tabate Alessandrini di Canari , già agente della 
nazione corsa presso la corte di Roman 

Era pensiero di Paoli, almeno cosi narrossi allora, 
di far dichiarare la Corsica indipendente sotto la . 
protezione della Gran Brettagna , mediante la ces- 
sione alla medesima del golfo di S. Fiorenzo. Si 
assicura che questo meditato arcano il confidasse 
a Pozzodiborgo suo intimo affidato , anima delle 
operazioni della giunta , come pure a Bertolacci 
di Bastia e a Simoni di Serio. 11 cavaliere Elliot 
al contrario dimostrò a Pozzodiborgo gFinteressi 
e il bene durevole della Corsica essere di pro- 
clamarla regno appartenente a sua maestà bri- 
tannica. Forse in questa idea vi entrava ancora 
la mira personale di ottenere la dignità di vice- 
ré dell'isola ; siccome nel primo caso il generale 
Paoli sarebbe stato elevato a capo di lei. Pozzodi- 
borgo allora con destrezza fece in sorte che gli ec- 
clesiastici si ritirassero dalla giunta o non pigliasse- 
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ro che raramente parte alle discussioni. Quivi ha 
principio il dissapore tra PozsKodiborgo e Paoli che 
poscia scoppiò in discordia irreconciliabile , quan- 
do il cavaliere Elliot fu a viceré nominato. 

La giunta di costituzione sottopose alla sanzione 
del congresso Tatto costituzionale ^ che , dopo let- 
tura e discussione , fui! diciannove giugno adottato 
e decretato alla unanimità de' rappresentanti del 
popolo corso. 

Si stabilì principalmente : « La costituzione della 
Corsica essere monarchica secondo le lce:gi fonda- 
mentali ^ il potere legislativo essere nel re e nei rap« 
presentanti del popolo, la cui assemblea port^bbe 
il nome di Parlamento ; avere la camera di parla- 
mento il diritto di decretare tutti gli atti destinati a 
diventare leggici quali non prenderebbero questo 
nome se non dopo la sanzione del monarca ^ non 
potérsi riputare, né eseguire come leggìi decreti di 
qualunque siasi autorità , se non emanati dalla ca- 
mera del parlamento ; non potersi imporre alcuna 
tassa o contribuzione pubblica senza il consenso del 
parlamento e senza essére specialmente accordata 
da esso ; il parlamento avere il diri Uo di accusare a 
nome della nazione gli agenti del governo rei di 
prevaricazione innanzi il tribunale straordinario ^ 
essere la durata del parlamento di due anni; i 
soli cittadini corsi maggiori di venticinque anni e 
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possidenti almeno seimila, lire •di beni fondi nelle 

pievi, dove sarebbero scelti^ si eleggessero a mem« 
bri del parlamento ; potesse il re dissolvere il parla-' 
mento , e in questo caso essere egli tenuto a con- 
vocarne un altro tra quaranta giorni ; potere la 
camera di parlamento prorogarsi e riunirsi durante 
k sessione {doversi pronunziare dal rappresentante 
del re la sanzione, oil rifiuto delle risoluzioni le- 
gislative nella camera stessa del parlamento in per^ 
sona , o per mezzo di un commissario speciale nel 
caso di malattia. 

«c Non si ricercasse , ne si punisse dagli agenti 
del re , o da qualunque altra potestà verun mem- 
bro del parlamentò per opinioni manifestate , o 
per massime professate nella camera, fuorché dal- 
la camera stessa. Avesse il re in Corsica un rappre* 
sentante immediato col titolo di viceré. Fessevi 
un consiglio ed un segretario di Stalo nominati da) 
re. Avesse il popolo il diritto di petizione :imagi-« 
stÉ'ati collegialmente, e i particolari privatamente 
tanto al viceré quanto alla camera. Avesse la ca«« 
mera il diritto dì domandare al re la licenza del vi- 
ceré dall'isola : in tale caso esser tenuta ditrasmet» 
tere il suo indirizzo al viceré medesimo, e questi^ 
sulla requisizione del parlamento , dovere fra lo 
spazio di quindici giorni spedirlo al sovrano; potes« 
se la camera stessa mandarlo al re per mezzo d'un» 
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deputazione , presentando sempre al viceré, aranti 
la spedizione dell' indirizzo copia del medesima 
e di tutte le scritture che lo accompagnerebbero. 

« Il governo esclurivo delle cose militari appar- 
tenere al re ^ come pure il diritto d'intimar la guer- 
ra e di far la pace a condizione di non potere sotto 
qualsivoglia ragione cedere , alienare , o in qua* 
lunque modo pregiudicare l'unità e Tindivisibilità 
della Corsica e sue dipendenze. Nominerebbe il re 
tutti i magistrati, e la nazione i municipali; ma le 
cariche della magistratura e dell' amministrazione 
sarebbero conferite ai soli Corsi o naturalizzati Cor- 
si in virtù di una legge. I delitti che meritassero 
pena corporale o infamante si giudicherebbero dal 
giwy ; il re avrebbe il diritto di far grazia giusta 
le regole colle quali egli esercita questa prerogativa 
in Inghilterra. Tutte le cause civili , criminali , di 
commercio o di qualsivoglia altra natura sarebbero 
terminate in Corsica e in prima ed in ultima istan- 
za; fessevi un tribunale straordinario nominato 
dal re per giudicare , dietro raccusa della camera 
del parlamento e dietro quella del re, tutti ì delitti 
di prevaricazione o di alto tradimento, sempre pe- 
ri coli' intervento del gìury^ Questo tribunale 
non si unirebbe senza un decreto preliminare del- 
la camera o del re, ed appena^ pronunziato ilgiu^ 
dizio si dissolverebbe. 
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« Nessuno della sua libertà , nessuno della sua 
proprietà potesse essere privo, se non per sentenza, 
di tribunali riconosciuti dalla legge ; il catturato 
dovesse essere interrogato nelle ventiquattro ore , 
e se la cattura fosse dichiarata non conforme alla 
legge , l'arrestato, avesse facoltà di reclamare i 
danni ed interessi innanzi i tribunali competenti. 
Fossevi libertà di stampa, salvo a rispondere degli 
abusi. La bandiera di Corsica portasse la testa del 
moro unita coll'armi del re. Proteggesse il re lana<- 
vigazione ed il commercio della Corsica , come qfuel- 
li deiringhilterra. Fosse la religione cattolica ro- 
mana la nazionale nell'isola, e tutti gli altri culti 
fossero tollerati. La camera di parlamento prefìg- 
gerebbe il numero delle parecchie e la congrua 
de'curati e de'vescovi , ed assicurerebbe l'esercizio 
dell'episcopato concertandosi colla Santa Sede ro- 
mana. 

« Giorgio Ul. di Brunswick re della Gran Bret- 
tagna fosse re di Corsica , e i successori di lui giu- 
sta l'ordine di successione statuito pel trono dln- 
ghìlterra. L'atto costituzionale fosse presentato al 
re , e per lui al cavaliere Gilberto EUiot suo com- 
missario plenipotenziario , specialmente autorizza- 
to a tal effetto, il quale a nome di S. M. Britan- 
nica giurerébbe : dimarUenerelaliberiàdelpopoh 
corso secondo la cosiitujione^ e la legge. 11 medesi- 
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mo giuramento fosse prestato dai successori diS. M, 
ad ogni aTvenimento^al trono. » 

Questa costitueione modellata sulla francese del 
miUesettecento novantuno ) e più finita ancora, era 
certamente degna di un popolo che per intere età 
aveva combattuto per la libertà e Tindipendenza 
nazionale. Ma io non so per cpiale dura fatalità que- 
sto inielice paese non abbia finora potuto godere 
delle sagge istituzioni , ne delle occasioni fauste 
offertegli dalla fortuna e dalla politica ( i )• 

La costituzione essendo stata sottoscritta da tutti 
i deputati in numero di circa quattrocento , orava 
acconciamente Elliot , affermando essère al colmo 
la sua soddisfazione nel potere per la prima volta 
chiamare i Corsi suoi fratelli e concittadini ; dove- 
re essere Funione della Corsica e dell' Inghilterra 
fortunata e durevole : concorrere a ciò la confidenza 
ed affezione reciproche , la comunanza degrinte-* 
ressi, l'analogia de' caratteri , la somiglianza dei 
costumi de'principj e delie mire. « Il sacro patto , 
« soggiungeva, che io ricevo dalle vostre mani 
N non e un freddo ed interessato contratto di due* 
« parli, che s'incontrano per accidente, approssi- 
mi mate dai bisogni , o da una politica egoistica e 

( i) L'autore scriveva avanti che la Corsica fosse pie- 
namente rimessa sotto la costituzione col ristabilimento 
dici gim;^. 
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« 

« passaggicra: no , questo bel giorno non è che il 
« compimento de'nostri antichi voti. Moi non fac^ 
« clamo oggi che darci la mano : i nostri cuori 
.« SQno uniti da gran pezza e la nostra divisa deb* 
« be essere : ornici^ e non di peniura. Qui parlo 
degl'interessi reali della Gran Brettagna neirunio* 
. ne della Corsica, e degl'interessi solidi della Corsica 
neir unione della Gran Brettagna, conchiudendo: 
« Voi dividerete con noi i tesori del commercio e 
« la sovranità de'mari. Eccovi dunque fin djOggi 
« liberi e tranquilli. Per serbare questi vafitaggi 
« non vi abbisogna che la (conservazione delle 
« vostre antiche virtù , coraggio e santo amore 
« della patria. Ecco le virtù veramente originarie 
« del vostro suolo, arricchite da quelle che la no* 
« stra unione vi porta in dote, frutto della nostra 
« lunga esperienza e di un amore della libertà | 
« entusiastico in vero, ma ben inteso e ben di* 
.« retto* Io parlo di quella libertà che ha per og- 
« getto di mantenere i diritti civili e la felicità del 

« popolo ; di quella libertà compagna della 

« religione , del buon ordine, delle leggi e della 
« venerazione pe'sacri diritti di proprietà ; di 
« quella libertà che abborrisce ogni genere di di- 
« spotismo c soprattutto (quello delle passioni di* 
« sordinate pià terribile di ogni altro , perche 
« più forte e meno facile a domarsi ; ecco vir- 

II. 4 
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Il tù tanto vostre che de' vostri nuovi fratelli. Teini- 
« perate le une colle altre , questa fortunata com- 
« posizione debbo oggi fare e perpetuare per 
« sempre la felicità della Corsica. La Uberià ai^ 
<< tuale ed una progressiva e crescente prosperità, 
w ecco il testo : la nostra condotta poi e i nostri 
<« comuni destini, ardisco il predicarlo , ne faran* 
n no in tutti i secoli il commentario fedele ed ab« 
M bendante. 

Elliot avendo accettato e giurato a nome del re 
la costituzione , e tutti i deputati prestato ancor 
essi il giuramento costituùonale , il presidente ri- 
mandò la sessione al giorno seguente. In questa 
occasione Pasquale Paoli, ebbro di giubilo, andava 
gridando : « Benedite, benedite, o miei compatri- 
otti , il sangue che hanno sparso i vostri padri , 
quello che avete sparso voi stessi per la libertà ; 
benedite le piaghe , i disagi , le persecuzioni, tutte 
le sciagure che sofferte avete per essa : ei^co ilcòm» 
pimento dei voli de' nostri maggiori e vostri ; 
^cco il termine de' nostri sospiri, de' nostri mali : 
la patria è libera, la patria è indipendente : ora la 
Corica c'è. i> 

L'assemblea , riunita il giorno seguente nel luo- 
go solito, procedette a dividere il territorio in 
nove giurisdizioni, e a fissare il numero di due 
deputati che ciascuna pieve mandar dovea alla ca^ 
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mera del parlamento* Decretò inoltre che la Giun- 
ta di costituzione presenterebbe la domane un in^ 
duello in cui si esprimerebbero i sentimenti di 
amore ^ di lealtà e di venerazione di tutti i Corsi 
verso S. M. Britannica, e che tale indirizzo arre- 
cato sarebbe ai piedi dd trono da una deputazio- 
ne. La consulta die carico al suo presidente il ge- 
nerale Paoli di fare la scelta de'deputati ed egli ^ 
fludgrado le sue renitenze , fu obbligato di de- 
ferire alL'ujdanime volontà del congresso. Il presi- 
dente propose allora , per adempiere una sì eccelsa 
missione, Pietro-Paolo Colonna-Cesari-Rocca, Giu- 
seppe-Ottavio Nobili-Savelli, Francesco-Maria Pie- 
tri e Gian-Francesco Galeazzi : la nomina fu uni- 
tersalmente approvata ed applaudita. 

11 commbsario generale Elliot non istette a bada, 
ma immediatamente mandò a Londra il giovine Bai- 
dassare dePetriconi, che poscia inalzò al grado di 
tenente colonnello e a suo ajutante di campo , per 
dar parte alla corte di S. Giacomo delP avvenuto, 
e rimetterle Patto costituzionale. Il messo portò 
lettere agli amici di EUiot per farlo nominane 
viceré prima che i deputati di Corsica giunges- 
sero in Inghilterra. 

11 ventuno giugno lesse Pozzodiborgo Tindirizzo 
die fii ap[Hròvato dal consesso e sottoscritto dal pre* 
sidente e dai dujB segretarj. U discorso era esteso 
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questi meilesimì termini : « I rappresentanti 
del popolo di Corsica, incaricali dai loro concit- 
tadini dimettete quest'isola sotto la protezione 
e governo di V. M. , hanno decretato la costitu-» 
zinne che assicura questo prezioso yantaggio già 
desiderato e voluto da tutti i loro compatriotti. 
« Il commissario di V. M. ha accettato in nome 
della vostra augusta persona la corona e la eosti» 
tuzione della Corsica , e noi giurato abbiamo 
nelle mani di lui la fede che ci proponiamo di 
conservare inviolabilmente al nostro sovrano. 
H Le regìe virtù di V. M. inspiravano fiducia 
tale che noi avremmo abbandonato la sorte di 
questo paese alla discrezione de'prìncipj che 
hanno sempre caratterizzato un regno pieno di 
felicità ; ma la conosciuta preferenza che Y. M. 
ha mai sempre dimostrato per tutto ciò che po* 
tea conciliare la potestà e lo splendore del tro- 
no colla libertà del popolo, ci ha determinato a 
definire i nostri doveri verso la Maestà Vostra e i 
nostri diritti , la cui conservazióne era necessa- 
ria per consolidare lautorità di Y. M. in questa 

isola , ^ renderla jmù popolare pel sentimento 
di sicurezza di non potere essere esercitata che 
per la felicità de'Corsi. 

« Noi rammentiamo, sire, colla più profonda 
emozione e gratitudine! benefiz) che ci hacom- 
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« partiti , e ne siamo tanto più penetrati quanto 
« che la Maestà Vostra, solo fra i re della tem, La 
« onorato ed alleggerito le disgrazie che sofirivamo 
« per la dUfesa della nostra indipendensa. 

« In tutte le nostre rivoluzioni noi ci siamo prò- 
« posti per iscopo Tesercizio di una libertà benin- 
« tesa^ quando la violenza ci soggiogava conserva- 
« Tamo il desiderio di ripigliare i nostri diritti, 
« quando ce gli hanno accordali gli abbiamo ser-v 
« bati con gelosia, e ne- abbiamo usiito con mode- 
« razione ; nel tempo poi che i nostri vicini ci vo- 
ti levano associare al sistema di disordinatone di 
« ogni nmami'società , abbiamo disprezzato le se^ 
« duttrici lusinghe ed anche le ciudeli minacce 
« della turbolenta demagogia , ed implorato it 
« soccorso delle armi di V. M. come conservatrici 
« della Tera libertà. 

« Questo corso di cambiamenti, lungi duife^ere 
« provocato da aleunsentimento d-instabiUtàvc^a'^- 
« to sempre diretto dalla ferma e costante risolu- 
« «ione di vdere un ben regolato- g^venioy e di 
« mettere per termine delle nostre soUccitudiai 
« Fepoca in cui lo avremmo ottenuto. Questo mo- 
« mento c ora an^ivato , sire , e noi proveremo al 
« mondo che la fedeltà e la costaua de'Corsi sa- 
« ranno inalterabili verso V. M. come lo sono le 
« regie vostre vìxtù, e permanenti quanto lo sjnu 
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M la bravura e la generosità dei vostro popolo. 

« RicoTete , sire, i profondi omaggi dei Corsi : 
f< Possano essi meritare sempre più per la loro le- 
« alta e saTiessa le grazie di V. M., l'amicizia e la 
« stima della nazione inglese e delle altre che 
« fioriscono, con tanta prosperità sotto il dolce 

governo di V. M. , e possa la providenza prò- 
« luogare un regno cosi glorioso , e tramandare 
4f Be*8uccessori le virtù e la gloria che Io hanno - 
« tanto illustrato e io faranno ammirare nella se^ 
« rie de'secoli. » 

La consulta generale volendo poi praticare un 
atto di giustizia e di pubblica gratitudine, dichia- 
rava essere il prospetto della comune felicità del- 
la Corsica opera del patriottismo purissimo , del» 
rinstancabile zelo e del sublime ingegno del più 
benemerito trai cittadini, il generale Pasquale Pa<H 
li; quindi lo proclamava padre della patria, fon- 
datore S BSSTAUJlàTOaS mLhk NAZIONALE LIEBRTA, € 

dècretaTa che il busto dì lui in marmo, fatto a spese 
• pubbliche, saj:elìbe eoUoiiato nella sala deilesessio^ 
M del- parlamento colla seguente imerìaioM i 

PATRIE. LiBEKTÀTiS. 
, PDNDATORI. AC. INSTALRATORl. 

PASCHALl. DE PAOLI. 

COa&iCA.. GENIO. TOTSULIII. 
NATIO. 

IN COMITKS. GENEBALIBUS» 

MDCCXGiV. 
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jXoiioslante le sensale osservazioni del generale, 
cioè , che un popolo dee riserbare il suo giudizio 
irreyocabile intorno agli uomini che han sostenuto 
k patria e la libertà , dopo la morte de'medesiini ; 
che molte nazioni pentironsi delle statue e degli 
elogj prodigati agli uomini viventi ancora ; e che 
la sola e vera ricompensa alla quale aspirava era la 
loro affe^one e benevolenza y nonostante ^ dissi , 
questi sagaci argomenti, l'assemblea restò immuta- 
bile nel suo decreto . La consulta occupossi ancora di 
varj provedimenti intorno al pubblico riposo , spe- 
cialmente intorno alla convocazione del parlamen- 
to , e si sciolse tra i viva la libertà, lanasione ed il re. 

Le redini del governo passarono in mano del com- 
missario generale Elliot. Io ignoro da quale sorgente 
abbia tratto il Sig. Botta quel che spaccia per vero 
in quest'epoca sul generale Paoli. Fatto il sommario 
della costituzione anglo-corsa, e narrato tutto ciò 
che fu ordinato pel regno di Corsica, il Sig. Botta 
soggiunge : « L'ordinamento della Corsica dìsordi*- 
« nava Genova. Non cosi tosto Hood e Drake si ren- 
« dettero sicuri della possessione dell'isola, che Paoli 
« mandava fuori un manifesto di guerra in nome 
« del governo e della nazione corsa contro la re- 
« pubblica di Genova. .. Esortava quindi armassero 
« i Corsi navi in guerra , corressero contro i basti* 
a menti genovesi ^ avessero gli armatori facoltà di 
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« appropriarsi non solo le navi genovesi, ma ancora , 
« cosa certamente enorme , le merci genovesi che 
« si trovassero a bordo dei bastimenti neutrali j i 
« Genovesi ^reai fossero condoni neB' isola come 
« schiavi e si condannassero a lai>orar la terra ; fi" 
«t ìudmenie si piagassero cenio scudi di premio per 

« ogni capo di Ioli schiavi che fosse coudollo a Bct- 

« stia Adunque Algeri si trasportava in Cor* 

« sica ( I ) ! » 

Risponderò primieramente che subito ordinato ìt 
governo , giusta la costituzione, Paoli rientrò nella 
vita privata , e veruna qualità pubblica più non 
aveva per firmare e pubblicare bandi di guerra o di 
pace ( 2 ). 

Risponderò poi che il cavaliere £iliot,commissa« 

rio del re d'Inghilterra e poi viceré di Corsica, ebbe 
subito nelle mani la somma delle cose dell'isota. 

Dirò in terzo luogo, concesso anche che Paoli fosse 
alla testa della nazione, che non sarebbe mai stato 

(1) V. Stor. d'Italia di Botta, forno i^, lib. 4." p. 258. 

(2) In confermagli ciò ecco una lettera autografa del generale Paoli, FcrilU 
ad Ambrogio Franceschelti di Bastia* alfa fine del 1794. « Venendo costi » 
« caroSig. Franceschciii, per un giorno 0 due, ed a solo oggetto di fare un 
« COmplimcnln a milcdi Ellini, mi prevalerò della graziosa offerla dì venire 
« nella casa del fu mio cognato , c dove allualmenle abila la sua faiuiglia. Non 
« ci venni le altre volle , perchè incaricalo di pubbliche commissioni, la folla 
« della gente avreblie mollo Trastomala la qniete che desidera la vostra anuibl- 
« le buona cognata. Ora non sono che semplice cittadino , ed io stessoi quanto 
«I essa t bramo il ritiro. Vi prego farle gradire li miei complimenti. 

« Cordialmente vi saluto. 

Pasquale de PAOLI. 
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autore di un simile manifesto. Paoli giovine, gene* 
rate de'Corsi al tempo della guerra dell'indipenden- 
za contro i Genovesi creduti oppressori della sua 
patria, restituì sempre scrupolosamente i prigionie- 
ri liguri fatti ne conflitti o nelle prese di torri. Or 
Paoli vecchio , non avendo più alcun intere^ di- 
retto contro Genova, dovea egli al cospetto dcl- 
Tfiuropa , che venerava i suoi principj in fatto di 
libertà , dichiarare solennemente : i Gcìioi^esi falli 
prigionieri sarebbero condotUneWiscla come schia^ 
vi? No : nè la sua indole, ne la sua educazione, ne 
la sua politica , nè la sua gloria non glielo avreb- 
bero pennesso^mai. 

Dirò per ultimo che , dietro le indagini più accu- 
•rate, non mi è riuscito di rinvenire il manifesto 
mentovato dal Sig. Botta, che persone probe e 
seguaci di Paoli mi hanno asseverato essere tutto 
questo nuovo per loro, e non avere alcuno in 
Corsica inteso mai parlare di schiavitù contro i 
Genovesi. 

Conchiuderò dunque , b che il manifesto di cui 

parla il Sig. Botta è affatto apocrifo, o che il Sig. Bot- 
ta è stato indotto in errore dai nemici di Paoli, o da- 
gli scritti anonimi che costoro stampavano in quei 
tempi calamitosi contro questo vecchio propugnato- 
re della libertà e dell'indipendenza del suo paese. 
Partirono i deputati per Londra disposti a ^hie- 
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dere al re il generale Paoli per viceré dell'isola } 
na il decreta che nominava a questa dignità il ca- 
valiere Gilberto Elliot era già partito per Corsica. 
La corte di Giacomo e specialmente il re , la re- 
gina e la famiglia reale accolsero cortesemente la de* 
potaaionef e la regina ìnformossi con affezione della 

saluti! del geiiciulc Paoli, soggiungendo in lingua 
francese « iwus lui aifons des grandes obUgations. » 
11 re accettò pieno di contentezza la corona e la co- 
stituzione della Corsica ; discorse sui vantaggi reci- 
prochi che traer doveano da questa unione Plnghil- 
terra e la Corsica ; invitò i deputati alle feste della 
corte chediedersi in questa occasione, e i ministri^ 
particolarmente il duca di Porteland ministro degli 
affari estemi , non (iirono meno solleciti ad appale- 
sare agl'in viali i sentimenti di cui erano animati in 
favore della Corsica e de'Gorsi. 

Calvi intanto soffriva tutti i mali di un lungo e 
formidabile assedio. La resistenza era eroica; ma 
chi può lottare contro Pirresistibile fame? I ne- 
mici avevano dal forte chiamato MozzeUo , di 
cui si erano impadroniti , fatta una ben larga 
breccia , ma non osavano assaltare di fronte. Seb- 
bene la guernigione ridotta fosse a circa cento 
uomini sia per malattie , sia per vigorose uscite 
operate contro il comune di Lumio , i cittadini di 
Calvi maschi e femmine erano tutti soldati e com- 
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battevano per la libertà e per le loro domestiche 
mnrt. Un garsens di quindici arai ferito mortai* 
mente da una scheggia di bomba, al momento cbe 
girava Tede la madre struggersi in lacrime : «ma» 
dre,le disse, perchè piangere? iomuojoper lapa^p 
tria. I» Sensa unniEumi da bocca e da guerra , sen- 
za speranza di riceverne da Francia , Calvi volta 
sessopia da più di quatti^imiila bombe, e da infi«« 
nite cannonate , le case quasi tutte adeguate al suo- 
lo, o orrìbilmente danneggiate, vìdesi costretta 
ad accettare i patti onoreTolissìmi e simili a quelli 
di Bastia offerti reiteratai»ente dal nemico. La ca- 
pitolasione Ai ratifics^ ì\ trentuno luglio dal gene» 
rale Casablanca dalla parte de'repubblicani , e dal 
generale Stuart da quella degringlesi. 

11 generale Casabianca domandò ed ott^enne, tra 
1^ diri articoli, i seguenti : « Che durante dieci 
giorni la piazza di Calvi ri messa non sarebbe nelle 
mani delle truppe di S« M« Britannica, riserban- 
desi esso generale di rompere la capitolazione , se 
in questo ialenrallo , i soccorsi chiesti al suo jgt^ 
verno arrivassero ; che la guernigione , le famiglie 
riparate in Calvi , e i cittadini ealvesi risoluti di 
seguire le siHrti della Francia a'iflriNircherebbejro pel 
porto della montagna ( Tolone) il dieci agosto ì che 
riscrianone posta sulle porte ddia cittadella , cii^ii09 
Calvi semper fiddisx vi rimarebbe in attcstato dclU 
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condotta, carattere e virtù degli abitanti ; che final* 
mente il solo gOTomo britannico sarebbe malleva* 
dorè della capitolazione. »> Quest'ultimo articolo , 
siccome simile a quello di Bastia , fu posto dai re- 
pubblicani in odio del generale Paoli» 

Nulla ne'dieci giorni essendo comparso dalla 
parte del governo francese , Calvi fu rimessa agl'In- 
glesi , ed imbarcaronsi per a Tolone .sopra basti- 
menti britannici la guernigione, e le molte famiglie 
distinte di Calvi e di altre parti della Balagna e 
dell'isola. 

" Ritornati da Londra i deputati colla costituzione 
accettata da Giorgio HI , il generale Paoli si clissè 

non fosse soddisfatto , quantunque non manifestas- 
se in Terun modo il suo malcontento. EUiot viceré 
si occupò allora della formazione del consiglio di 
State , a presidente del quale scelse Garto Andrea 
Pozzodiborgo. Il re nominò a segretario di Slato 
l'onorevole Nort, figlio del celebre Nòrt già mini- 
stro d'Inghilterra , giovine fornito di vasta e vari.i 
erudizione ed amico de* Corsi. Occupossi del pari 
il viceré delForganizzazione di quattro battaglioni 
nazionali , i cui capi furono Giampietri , Frediani , 
Quenza e Vinoentello Colonna d'*Istria. (f^uàlché 
tempo dopo organizzò questi battaglioni in du^ 
reggi nienti, che ebbero a colonnelli gl'Inglesi Mon* 
trc^or c Spliiiglc : gli ullìziaii furoi^o tulli Corsi. 
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Die poi ordinamento ai IribunaH di prima istan* 
za in ciascuna delle nove giurisdisìoni , i quali 
componevansi di un presidente , di un assessore e 
di un avvocato del re. 11 tribanale della giuriadisio* 
ne di Balagna ebbe il suo seggio nella città deirAl« 
gajola. Ordinò pure il tribunale supremo residen- 
te in Corte , composto di un presidente e di cinque ' 
giudici che pronunziavano diffinitivamente ed in 
ultima istanza nelle cause tanto civili che crimina* 
li. Un avvocato generale sedeva presso il medesimo 
tribunale. Fu nominato a questa carica Giovanni 
Stefanopoli di Ajaccio ; e a quella di presidente 
Pasquale Bertolaccì di Bastia. Bravi in ogni pieve 
uno sceriffo cbe corrisponde a un dipresso al no- 
stro giudice di pace : la nomina facevasi dal re. Il 
popolo però eleggeva in cadauna comunità, alla 
pluralità assoluta de'suffiragi di tutti i cittadini, un 
podestà c due padri del comune , nomi antichi e 
dolcissimi ai Corsi. Fissò finalmente il viceré col 
consiglio di Stato l'apertura del parlamento a Bastia 
al principio di febbrajo millesettecento novanta 
cinque. 

In questo medesimo tempo rientravano nell'isola 

le famiglie emigrate di Corsica , come la Buttafo- 
co , la Gafibri , la Bacciocchi ed altre. 11 solo Gia« 
comino Figarelli di Bastia , non amando ne gl'In- 
glesi nò Paoli , preferi di soggiornarsene nell'isola 
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<lell'£lba , e non rivide la patria se non dopo il ri- 
tomo de-repubUicaiii. Un nmolo altresì di cmi^ 
grati di Francia particolarmente Provenzali si ri« 
comrono nelle diverse città e borghi éA vegno^ 
ove Al loro benignamente concessa T ospitalità. 
Akuni ài loro occufiarono anche impieghi tanto 
civili che militari conformemente alia loro abilità. 
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Pi ìììia adunanza del parlamento a Bastia. InaU'» 
gurazione delbuslo del generale PcioU. Spedizione 
di un armata navale francese per riprendere la 
Corsica. Decreto tirannico del parlamento con» 
tro i Corsi rifuggiti in Francia, Paoli richiamato 
a Londra. Bonaj)aiie genercdissinio deW esercito 
italico. Relazione del rappresenlonie Delarre a 
Javore de rifuggili Corsi. Sommosse di Boco-^ 
gnano e di Bistuglio. Risoluzione del gòv,emo 
francese di ritorre la Corsica agf Inglesi. EUioi 
assolda la gioi^tù corsa per resistere ai Fran^ 
cesi. Jl generale Gentili capo comandante della 
spedizione di Corsica a Livorno. Jl generale Ca^ 
salta sbarca coU antiguardo al Macinajo : suo 
proclama. Arrivo in Corsica del generale Gen» 
tili, Arriw> de due commissarj Saliceti e Miot. 
Amnistia generale. 0/ ganizsazione proi^^isionak 
delle anuniiust razioni e de' t/' ih u noli. Coniizj ge^ 
ncrali , e ju^uiina diffnutiva de deputati , degli 
anunmistratori e dc inagisiraii. Rii^olta detta 
della Crocetta. Morte del generale Gicfjferi. As^ 
semhlee primarie. Spedizione di Egitto» Morte 
di Luzio Casahianca e del figlio nella battaglia 
namle di Ahoulàr. Stahilimento della scuola ceri' 
tralea Bastia. Bomiparte sbarca ad Ajaccio ; si 
reca in Francia e vi opera il diciotto bruìnyo. 
Saliceti , e Centoni in Corsica per la sjyedijione 
di Sardegna. Moti di Fiumorho, dettAua Rocca, 
di Morioni di Tai^agna e di Bologna. Nomina 
de' due prefetti del Gaio e del Lia i non e. Saliceti 
rilonui sid coulinenle della Francia : Mandato a 
Lucca e poi a Genoi^a. 
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Si adunava la camera di parlamento per la prima 
Tolta nella chiesa della Concezione di Bastia. JNo- 
minava a suo presidente , sebbène assènte , il ge- 
nerale Paoli e a vice presidente Agostino Giaffe- « 
ri brigadiere in riposo al servizio di Napoli» Dopo . 
il discorso doveroso al viceré e dopo la graziosa 
risposta di questo , procedeva immediatamente la 
camera all'inaugurazione del busto marmoreo del 
generale Paoli , decretato dall'amore e dalla grati- 
tudine del popolo corso nella consulta generale 
dei mese di giugno mille settecento novantaquat- 
tro. Il viceré , il consiglio di Stato , gli uffiziali 
superiori dell'esercito e dell'armata navale , la 
quale trovavasi nella rada di Bastia , recaronsi ih 
II. 5 
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mezzo alla guernigione schierata dal palazzo de'Mi»» 
sionarj , stanza del viceré , fino alla Concezio- 
ne , nella sala del parlamento al suono della più 
adattata sinfonia che rammentava ai cuori inglesi 
l'aria : God sat^e the king^hio salvi il re. Appe* 
na assiso Elliot sul trono , il vice presidente del 
#pariamento Agostino Gia£feri , accompagnato da 
dodici membri della camera, si avviò al luogo 
ove collocato stava il busto , e tolto il velo che lo 
copriva , la sala rimbombò delle più vive e tenere 
acclamazioni. A questi applausi interni faceva eco 
la gioja generale della città, espressa con grida 
festose , col suono delle campane e col frastuo- 
no delle artiglierìe. Carlo Andrea Pozzodiborgo , 
Francesco Panattieri e il giovine Paolo Felice Fer- 
.ri*Pisani , che fu poscia conte e segretario inlino 
del re Giuseppe Napoleone , ed ora consigliere di 
.Stato di Francia 5 recitarono ciascuno un discono 
analogo alla cerimonia. Quello di Ferri-Pisani ^i 
4istinse segnatamente per l'eloquenza del senti* 
mento. 11 viceré poi accompagnato dal suo corteg- 
gio scese dal trono , e arrivato dirimpetto al busto 
rappresentante l'eroe corso si fermò , ed avendo 
fissato lo sguardo sopra di esso, si levò il cappello 
ed inchinossi rispettosamente. 

Popò di che la camera scelse e mandò una de- 
putazione di molù de'suoi più ragguardevoli meior 
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bri al generale Pasquale Paoli che trovavasi allora 
a Monticeilo di £alagna , per pn^arlo dì recarsi 
in Bastia a mettersi alla testa del pariamento , a fine 
di servirgli di consiglio c di guida , e a fine di prò* 
porre quelle leggi , che i vasti suoi Isuni , l'espe« 
riensa legislativa , e la piena cognizione del carata- 
fere e de^coslium de'Gorsi potrebbero suggcrirgU 
per la felicita della tanto diletta sua patria. Paoli 
resistè, sotto il preleslo de'disagi detta sua età, 
ostinataniente alle preghiere dei deputati e alle 
istanze àegVL aaùci% I suoi avversar) pigliarono da 
ciò motivo di accagionai^o di mal contentatura per 
non essere stato nominato viceré del regno. Paoli 
certamente non poteva non esserne disgustato. 
Egli meritava sotto ogni rispetto la reggenza della 
Corsica ; ma il governo britannico mostrossi ingra- 
to ed amebe impolitico verso di lui. Paoli duce 
de'Corsi repubblicani , non avrian giammai gl'In- 
glesi potuto, con tutte le loro forze marittime e ter- 
restri ^ mettere piede nell'isola; Paoli viceré , non 
avriaa i repubblicani potuto sì agevolmente rien- 
trare in Corsica , né sì agevolmente ritorla tutta 
all'Inghilterra. 

Appliooasi nelle aesnoni seguenti il parlamento 
a determinare le regole generali per la processura 
errile 9 deliberando che nelle cause civili si esser-* 
verebbe il disposto dello Statuto di Corsica ^ c dove 
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questo non provedesse , ricorressesi al jm covnnu^ 
Tie, e a spe'cificare le pene proporzionate ai deliili. 
La morte , la galera , i ferri , la detenzione e lesilio 
(iirono le sole pene infamanti stabilite. Nessuna di 
esse poteva essere accompagnata da minima tor- 
tura. La morte consistere ad avere senorplicemente? 
la testa recisa, e le altre quattro pene non potersi 
pronunziare in yerun caso a vita. La processor» 
criminale formò altresì una delle occupazioni del 
parlamento. 11 ^/ur» di accusa fu soppresso. Rispet-^ 

10 airistnizione della caurà , all'esame de'testimoni, 
agrinterrogatorj da farsi all'accusato , alla difesa 
del medesimo , al giuri di giudizio e ad altre fiMr^ 
malità protettrici , non si fece che riprodurre le 
disposizioni della legislazione francese. 

L'imposte territoriali non furono dimenticate* 

11 parlamento solo doveadécretarle in ciascun anno. 
Una specie di catasto fu ordinato ed anciie in qual- 
che parte eseguito. Il lavoro su questa- materia fatto - 
dal governo antecedente servi non poco a dirigere 
un cosi importante oggetto. 

• Fu del pari sancito lo stabilimento di una uni- 
versità a Corte , e di un collegio nelle città o 
borghi principali di ciascuna giurisdizione. La teo- 
logia dogmatica, la teologia morale, l'etica, il di- 
ritto civile e canonico , la filosofia, la rettorìca , h 
storia universale, le belle lettere , le matematichci 
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la fisica 5 la medicina c la linpfua inglese sarebbero 
iosegnate nella università ; la lingua latina e ingle- 
se ancora , gli elementi di storia , e specialmente 
la storia di Corsica e la geografia ne'coUcgj . 

Il governo francese in c£uesLo mezzo tempo aveva 
preparato una validissima spedizione per riavere 
la Corsica. Prima però di fare uscire dal porlo 
di Tolone i vascelli di trasporto e le genti di 
sbarco , inviò ne' mari della Corsica un navilio 
poderoso per servir di crociera. 11 quale all'ai- 
.tura del Capo-Corso avendo incontrato il Wat^ 
vik, inglese di settantaquattro cannoni , il predò 
e Io spedi immediatamente' a Tolone. Avutane 
contezza il viceammiraglio Hotham , comandante 
)a flotta britannica nel Mediterraneo, partì il nove 
marzo da Livorno in traccia della squadra nemica 
e la raggiunse il tredici. I Francesi tentarono co* 
Stantementc di evitare il combattimento ; ma il 
giorno quattordici furono posti ncdla necessità di 
difendersi. La loro armata fu dispersa e due vascel- 
li , il. {7a ira di ottanta cannoni , ed il Censore 
di scttanlaquattro caddero nelle mani degFlnglest 
cheli condussero a S. Fiorenzo. Il viceré informò 
per messaggio il parlumento di questa vittoria ^ 
aggiungendo fra le altre pose nel suo dispaccio : 
« Gli sforai del nemico erano diluiti controia Cor- 
te sica y ma la vittoria riportata daUi^ flotta del re 
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« Imi resi ineseguibili. La camera di parianien* 

Il to riconoscerà sempre più quanto la protezione 
« delle armi di S« M. contribuisca alla sicureaza di 
M questo rep^no , e come questa sicurezza medesi- 
mi ma oggidk sia uno de'principali irutti della vit- 
« torta ottenuta. H 

11 parlamento deliberò i dovuti ringraziamenti 
al viceré e airammiraglio Hotfaam che si era anoo« 
nto nel golfo di S. Fiorenzo. Hotham rispòse il no* 
Te aprile dal bordo della Britanma al brigadìeve 
Giafiferi presidente del parlamento una cortesissima 
lettera dicendogli tra molte cose : « Quando la tran* 
« quiUità e felicita del regno di Corsica sono il 
« riaoltamento de'noslri serrizj , questi senriej 
H medesimi ci riescono tanto grati nell'esecuzione, 
K quanto lusingtievoli nel riflettervi. La maniera 
41 poi civile colla cpiale voi mi avete trasmessi , si* 
Il gnore , i sentimenti della camera j richiede la 
M mia particolare gratitudine , e non mancherò di 
i< comunicare alla flotta lonorevolc atto di parla- 
ti mento , e le graaiose espressioni del medesimo 
« in tale circostanza. » 

Fin qui il parlamento aveva proceduto ne suoi 
atti con una saggezza degna di elogio ; ma il decre* 
to del diiciotlo maggio aopm i iradiiori ddla putria 
non debbe sfuggire airimparziale censura delibo- 
ria. DecretostBÌ : « Essere confiscati i beni di tutti 
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q^iaro ehe 9 dietro h capitoÌMiam stipulate tra 
gli ammiragli di S* M. Britmnnica e i comandanti 
delle piazze di Corsica liberate , sonosi ritirati in 
Fradck , han prete le armi per easa, o aoeetuti 
impieghi dalla medesima ; essere del pari confiscati 
ibeni di lutti coloro che , dietro le dette capitola- 
zioni , passaronpin Francia , e dopo avere preso 
le anlii etsa sono ricovrUti in paese neutrale ; 
essere ancora confiscati ibeni di coloro che avendo 
avuto ordine dal governo di pcurtire dall' ìsola e di 
ritirarsi in paese neutro , sono entrati in Francia y 
^uantuilque ne siano usciti in appresso ^ finalmen- 
te tutte le persetie che fermauò l'oggetto degli ar^ 
ticoU anzidetti essere dichiarate esuli a perpetuità 
e doverci punire di morte , rientrando in Gorsiea j 
senza un permesso speciale del re. » 

Io ilon àa eoficepire carne uomiu di mente sana 
e di dottrina abbian potuto intitolar traditori di 
patria tante oneste famif^lie ^ tanti funzionai^ pub- 
blici e tanti prodi guerrieri che pel sentimento 
sacrosanto di fedeltà alla patria ( poiché k Francia 
era la vera, la legittima patria de'Corsl ) , si erano 
lipaarttCi m allà madre patria medesima col 
consentimento esplicito e solenne deVincitori ! No, 
non aor concepire come un senato libero ed indi- 
pendente abbia potuto rovesciare e metter in non 
cale i diritti delle genti e i principi di morale uni- 
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versale 9 infrangendo cosi apertamente i patti con 
tanto apparato sottoscritti e ratificali nette capito-»' 
lazioni di Bastia e di Calvi ! Questo decreto del par- 
lamento ed alcuni editti dispotici del consiglio di 
Stato , di cui era presidente Carlo Andrea Pozzodi- 
borgo , concitarono i popoli, accreUiero il mal-^^ 
umore de'partigiani della Francia , e sdegnarono 
Paoli stesso , che ritirato in Rostino non desisteva 
dal gridare contro del parlamento , e particolai^ 
mente contro del consiglio di Stato , il quale abu* 
sava della buona fede del mite Elliot. . 

Non trascurossi perciò di scrivere a Londra, che 
la presenza di Paoli nell'isola rendeva troppo con- 
fidenti e baldanzosi i Corsi , ciocche noceva al pub- 
blico riposo. Una lettera di Giorgio III invitò allora'' 
(questo vecchio generale a ricondursi in Inghilterra 
per passare in seno alla regia famiglia i giorni della 
sua travagliata vecchiezza. Ecco le precise parole 
della lettera : « La vostra presenza in Corsica ren- 
de arditi i vostri amici ed inquieti i vostri nemici. 
Yenitevene a Londra e noi rimunereremo la vostra 
fedeltà mettendovi a parte della nostra famiglia» » 
li segretario di Stato Nort gliela portò in Jlostino 
e Paoli senza esitare s» recò a S* Fiorenzo ove tnn 
vavasi la flotta inglese , che gli compartì i più gran* 
di onori militari , ed ove trasportato erasi il viceré 
per complimentarlo. Una moltitudine di veterani 
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dell'antica indipendenza corsa lo accompagnava , 
ed un cupo, ma dignitoso dolore ioorgerasi sa tutti 
i volti. Imbarcavasi per Londra questo grand-uomo 
ed abbandonava per h terza ed ultima volta una 
patria che aveva certamente molto amata ed illu- 
strata. U suo inesorabile destino volle che le sue 
ossa non riposassero a canto a quelle de suoi padri y 
ma che terra straniera e lontana le possedesse. in«* 
comprensibile fatalità ! Le salme di due sommi cit- 
tadini corsi , Paoli , maestro di libertà , e Napo* 
leone , maestro di lef^ffi e donno dclP-^Eoropa 
giacciono entrambi nelle mani degllnglesi III La 
condotta del governo anglo-corso Inverso Pasqua^ 
le Paoli sdegnò moltissimi patriotti , e Gìan-Fran- 
eescoGaleazzi, e Antonio^Andrea Filippi chiesero e 
vollero la loro licenza di consicylieri di Stato, non 
curandosi ne della dignità, ne della pensione con- 
siderevole in quei tempi di sci mila lire. 
- Erasi occupato ancora il parlamento netta sua 
prima sessione a coordinare le cose ecclesiastiche 
sconvolte o per dir meglio distrutte dalla tempesta 
rivoluzionaria. Con un decreto aveva fissato il nu- 
mero e le congrue de'vescovi , e regolato tutto 
cfuello concerneva i parochi , i frati e i preti.* 
Ventidue articoli racchiudevano le decisioni del 
parlamento , decisioni da sottomettersi al sommo 
pontefice per ottenerne la sua approvazione. Si 
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mandarono a quest'uopo deputati a Roma , e Pia 
VI a Yftrj de'meiitoYati articoli accordo ìi suo às^ 
senso , ad alcuni il negò , e per altri il sospese fino 
mà ulteriori schiarimenli. La curia romana nel ri^ 
mettere alia commissione dc'deputati , il trenta 
Mtlenbre millcsettecento novantacinque , gli ac- 
cennati articoli che sieguono qui appresto eolle ri» 
sposte della medesima, si esprimeva in tal guisa : 

• Esseudio stato presentato a Sua Santità Pb VI 
« dai Sigg. deputati della commissione per la nauo^ 
«I ne corsa un foglio manoflcritta contenente le 
H istanze distinte in ventidue articoli che si fanno 

• atta stessa S. &• circa Feseroiaio dell'episcopato» 
H in Corsica ) e circa altri oggetti di ecclesiastica 

# disciplina , non ha potuto il S. Padre non ve*» 

# dere con dispiacimento che queste medesime 
« istanze, delle quali se ne chiedeva lapostoUca 
« approvazione , si fossero divulgate prima colle 
9 stampe £atte circolar da per tutto e per avvale- 
« rarle si era parimente colle stampe reso pubbli^ 
« co un discorso delsig. Carlo Andrea Pozzodiborga 
« membro del pariamento dd regno di Corsica ^ 
« un discorso sediziosissimo nel quale contengonsi 
u mohe perverse massime &tte dai più sfacciati ne* 
« mici della Sede Apostolica. Col divisato discor- 
di so , e gli accènnati articoli si era ancora pubbli- 
« cata un decreto sui beni ecclesiastici, fatto in 
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« virtù delle leggi francesi , per cui si fa provise- 
li riamente la congrua, de'curati e vicarj ^ e ri re- 
« gola la forma del pagamento ; nel qual decreto 
« più cose vengono stabilite dalla sola laica pode* 
«.sta, cLe non possono in nessun conto tollerarsi, e 
« qualora tutt'altro mancasse non può al certo aot 
« frirsi ciò che si stabilisce circa la còngrua de've* 
« scovi di Corsica iissata a lire dodicimila all'anno 
« da pagarsi loro sècoudo gli ordini ddlre aiiUb 
« nanze dello Stalo. 

« Tutto ciò Dòn ostante, seguendo il S. Padre i 
t sentimenti della sua pontiiicia dignità , e della 
<i paterna sua amorevokzaa verso k nacieoe cofea 
« non ha esitato a prendere in considerazione , 
« sentito anche il parere di una particcrfare con» 
« gregazione di cardinali , i ventidue articoli , e ad 
i alcuni de'medesimi lia accordalo il suo assenso. 
* Ha commesso a'suoi vescovi Tin formazione sopra 
« alcuni altri che esigono schiarimenti di fatti e 
« notizie locali di quelle diocesi. Ha, sùomalgra* 
« do , dovuto negare l'aasenso a quelli articoli , ai 
« quali repugna la vigente ecclesiastica disdfdina^ 
a che dal capo e supremo pastore della Chiesa 
« deve custodirsi , non introducendo mai esemp) 
« che potessero altrove adottarsi con sommo pre- 
« giudixBO non meno de'dìritti «fella Sede Àpo&to- 
« Uca , che della disciplina stessa della S, Chiesa. 
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Sieguono gU articoli e h risposte. 

Art. i^ u I vescovi di Corsica rientreranno nelle 
loro rispettive diocesi. 

Risposta, « Non ha riscontrata la Santità Sua la 
menoma dìfficottà col rispondere che i vescovi ri- 
tornino nelle loro diocesi , ben inteso che debhono 
ritornarci avendo libero l'esercizio della loro giù- 
visdisione, senea dipendere- dai laici ch'è quanto 
dire , che debbono essere nello stato in cui essi 
èrano prima della fatale epoca della rivokizione di 
Francia , e venire reintegrati in tutti quei diritti e 
prerogative che possedevano. * 
. Art. 2,^ (di vescovo diSagonasarà autorizzato ad 
esercitare la giurisdizione del suo ministero andbe 
in quella di Ajaccio , vacante per la morte del tito- 
lare , ed il seggio sarà trasferito ad Ajaccio. * 

Risposta, « Siccome nel presente articolo s'inco- 
mincia a far conoscere che si vuole la riunione del 
wscovo d'Ajaccio col vescovato di Sagona , il che 
con più sicurezza rilevasi dall'articolo ò^y nel quale 
si propone la reduzione de' cinque vescovati, esi-» 
stenti in Corsica , a tre , perciò si è giudicato più 
espediente dare risposta circa il presente articolo , 
quando si riporterà Tarlicolo 8». 1. 
- Art. « I capitoli delle rispettive diocesi, ove 
sarà un vescovo . saranno ristabiliti. 
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Risposta. « Interessando troppo che tutti i capito» 
li delle chiese , cattedrali del regno ' di .Conica miHi 
ristabiliti , perciò si è giudicato rispondere , che 
debbansi ristabilire tutti i cinque capitoli delle 
chiese cattedrali del regno suddetto. 

Art. 4^ « Tutte le collegiate , benefizj semplici e 
i capitoli , ove non sari il TescoTO, sono soppressi , 
salvo rindennità alle persone attualmente prò viste , 
di detti benefizi : quelli che avranno benefiej a 
titolo di patrimonio ne saranno mantenuti nel pos- 
sesso durante la loro vita. 

Risposta. « Perciò che concerne la soppressione 
di tutte le collegiate e benefizj semplici , Sua San- 
tità non ha potuto dispensarsi di negare il suo as« 
senso all'istanza 9 si perchè^ accordata tal soppres- 
sione , con un sol colpo andrebbersi a distruggere 
tutte le . fondazioni e tutti i pesi annessi alle colle- 
giate e benefiz] semplici ; si perchè non è stata mài 
dalla Santa Sede in termini cosi estesi accordata la 
soppressione di tutte le collegiate e benefizj sem-» 
pUcì di. un regno intiero ; si finalmente perchè , se 
da Sua Santità ciò si accordasse, si verrebbe a di« 
miniure considerevolmente nel regno di Corsica il 
aumero de'mimstri del culto divino. Siccome per 
illro può darsi che de'benefizj semplici sia espe- 
diente fiirne una qualche riunione o ai' seminar) ^ 
0 alle parrocchie , o ad altri luoghi pii , o final- 
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mente alle chiese , o alle mense vescovili , si da- 
mniio perciò su tale oggettole opportune istrurienl 
ai vescovi quando ritorneranno alle loro diocesi. 

Art. 5^ « I vescovi temumo la loro abituale sede 
nel luogo delle cattedrali. 

Risposta. M A scanso di qualsivoglia intelligenza 
Sua Santità ha dieMarato che i vescovi debbouo 
intieramente uniformarsi alle disposizioni del Con* 
cilio di Trento, Sess. a3. refor : cap. i • 

Art. 6^ « La suffraganeità de \escoYÌ di Corsica 
verso gli arcivescovi di Pisa e di Genova è eoppres^ 
sa j le parrocchie di Bonifazio e il suo territorio sa* 
ranno incorporati alla diocesi di Ajaccio. 

Risposta. « Trattandosi di un affare che concer- 
ne la convefaiensa che si deve avere al granduca di 
Toscana e alla repubblica di Genova, e nel quale vi 
hanno interesse gli arcivescovi di Pisa e di Genova^ 
si dovrà da chi agisce per la nazione corsa darne 
parte al granduca e alla repubblica , ed in oltre 
ottenere il consenso degli arcivescovi di Pisa e di 
Genova , perchè , tolta via la suffi^aganeità , ai do- 
vrà ottenere il consenso deirarcivescovo di Genova 
acciò la parrocchia e territorio di Bonifazio sieno 
incorporati alla diocesi di Ajaccio. Premesso tutto 
questo , Sua Santità ben volentieri promette di 
condiscendere all'istanza. 

Art. 7^ « I vescovi, ciascuno nella propria diocesi. 
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potranno dispensare grìmpedimenti matrimoniali 
al teno e quarto grado congiuntamente o t/B^mat^ 
tamente , e tutti quelli di cognazione spirituale» 
Gli akri capi soiio direttameate riseryaii a Sua 
Santità. 

Risposta. « Il Santo Padre non ha potuto fare a 
meno di negare il suo assenso a questa istanza, 
perchè non si adduce alcuna ragione per avvalori 
noia , e tanto più , perchè i rescovi dt Corsica 
«ono in ispecial modo circa l'oggetto presente con» 
aiderati dalla Sede Apostolica. 

Art. 8° u Vi saranno tre vescovi in Corsica che 
dovraiuio essere Corsi e nati da padre corso. 

Risposta. « Perciò che concerne l'istanza che i 
tcscotì di Corsica siano tre , s'incaricheranno i 
vescovi , tornali che saranno alle loro diocesi , a 
somministrare su di ciò le necessarie notiaie di fatto, 
in conformità delle quali si daranno dal S. Padre 
le opportune providenae. Per quei che poi riguar- 
da distanza che i vescovi debbono essere corsi e 
nati di padre corso , Sua Santità benignamente 
condiscende. 

Art. 9^ « A misura che i vescovi attualmente esi«- 
stenti moriranno , la loro diocesi sarà incorporata 
in quella da iìssarsi dal parlamento. I capitoli saran- 
no ugualmente soppressi fino a che si riducano a tre 
da .stabilirsi nel luogo della cattedrale de'vescovi. 
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Risposta, « Perciò che concerne la prima parte 
del presente articolo , Sua Santità non ha potuto 
dispensarsi dal negare il proprio consenso, nmi €»• 
sondo di competenza de laici il fissare la diocesi 
alla quale incorporar debbasi una diocesi Tmcanté» 
Perciò poi che riguarda la seconda parte deirarti- 
colo , si è già dato nsposta , quando si è riportalo 
Parlicolo 3"^. 

Art. IO*' « Nel caso di vacanza di nn Tescorato 
si rappresenteranno dal re al papa quattro soggetti 
idonei , fra ^ali sarà scelto da Sua Santità queUb 
che sarà riputato il più degno. 

Risposta. « Siccome non trovasi in tutta la storia 
della Chiesa verun indulto concesso dalla Sede 
Apostolica a solavano di altra comunione di piesedh 
tare alle chiese vescovili -vacanti , perciò non può 
Sua Santità accondiscendere ad una tale domanda. 
La ste^ Santità Sua peir altro si presterà a pre- 
scegliere uno de'quattro soggetti che saprà essere di 
gradimento del sovrano , purché lo igìudichi ìdo» 
neo j ma si asterrà di far menzione alcuna di pre^ 
sentazione per parte del suddetto sovrano , a 
al più farà nelle bolle menzione del favore del 
sovrano relatiyamente al promosso. 

Art. 1 1 « Prima della presentazione da farsi dal 
re, i nomi de'candidati saranno comunicati al par- 
lamento j il quale per mezzo di un indirizzo al . re 
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.avrà la faccfltà di fare le osseryazioiii che crederà 
conveaevoU sulle qualità de'promo vendi. 

RÌspoH€u •« Sua Santità non deve consentire die 
il parlamento assuma Tesarne del merito dc'promo- 
vendi al veacovato; non indagherà rpeiìEiltro se il 
re e il parlamento si sian concertati circa i sofrgetr- 
ti che il sovrano designerà alla stessa Santità Sua. 

Art. \2'^ « Sua Santità è pregata di provedere 
affinchè i vescovi di Corsica possano essere conae*^ 
crati nel regno. 

Risposta. <c Non si adduce alcuna cagione per 
cui Sua Santità abbia a proVedere che i vescovi di 
Clorsica abbiano a essere consecraii nel proprio re** 
gno , esentandosi dalPobbligo di portarsi a Roma 
peressérc esaminati aYonti la stessa Santità Sua, 
al qual obbligo soggiaccioRO anche i vescovi d'Ita- 
lia, il vescovo deirisola di Malta ed i vescovi del- 
Tisola di Sicilia, perciò il S. Padre non ha aoouv 
dato l'assenso a tale istanza. Nei casi particolari per 
altro, concorrendo i giusti motivi, sarà condiscen* 
dente a dispensai^e i vescovi di Corsica dell'obbligo 
di portarsi a Roma pet Subire l'esame , come più 
volte ha fatto nel passato co' vescovi d'Ikaliai 

Dei Parochi. 

Arf. i3® « 1 Parochi saranno nominati dai ve- 
scovi secondo le forme canoniche. 
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Risposta, La norma che deve tenersi nelle pro- 
viste delle chiese parrocchiali è stata con somma 
maturità stabilita dal Concilio di Trento , ì cui 
decreti debbono essere in piena osservanza in Cor- 
sica , e dalle costituzioni apostoliche ; quindi à 
scanso di qualsivoglia equivoco che potrebbe na- 
scere dalla maniera colla quale è concepito l'ar* 
ticolo presente , si è giudicato dovere inculcare , 
circa la prevista delle chiese parrocchiali , Tosser- 
vauza delie disposizioni del detto Concilio e delle 
costituzioni apostoliche» 

Art. \ff « Prima di entrare in esercizio saranno 
tenuti ( i parochi ) di prestare il giuramento pre* 
scrìtto dalla costituzione nazionale avanti la perso- 
na delegata a questo effetto. 
' Risposta, n Anche questo è un oggetto trattato 
• dal Concilio di Trento, Sess. 24. de refor. cap. 12. 
Perlochè i parochi dovranno religiosamente atte* 
nersi alle disposizioni del prelodato Concilio , tan- 
to più che la prestazione del giuramento di fedeltà 
da farsi dai parochi prima di entrare nel loro mi-^ 
nistero si e riconosci|ita del tutto nuova , ne prati-^ 
cata in altri regni cattolici. 

Art. M Veruna parrocchia potrà essere eretta 
o soppressa senza l'assenso del parlamento, concer» 
tandosi co Vescovi dopo il loro arrivo nelle diocesi* 

Risposta* <« L'erezione e soppresnone delle par- 
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rocchle e la congrua definitiva de'pUFOchi non sono 
di pertinenza della potestà laicale , perciò il S. Pa» 
dre non può dare il consenso al presente articolo. 
Resteranno peraltro incaricati i vescovi di Corsica 
di occuparsi di ciò che concerne l'erezione , o sop* 
pressione delle parrocchie , come pure circa la cir* 
coscrizione delle medesime ^ e la congrua definitiva 
de'parochi , e di farne la relazione a Sua Santità ^ 
perchè possa in seguito dare gU opportuni prove* 
dimenti. 

Art. 160 M L^uso delle bolle per la conforta delle 

cure e de'bcnefizj , e di quelle de'mesi beneficiali 
cesserà in Corsica. 

Risposta. « Si è creduta Sua Santità in dovere 
di negare l'assenso a tale istanza ^ giacche colla 
medesima A vogliono in un sol colpo far cessare le 
regole di cancelleria , e le riserve de'mesi. Non si 
è fin ad ora accordata ad alcun sovrano una simi- 
le istanza , anzi non si è neppure avanzata mai da 
alcun principe. ^ 

Db' Monaci Rbgolari. 

Art. 17** « Gli ordini ecclesiastici regolari saran*' 
no conservati in Corsica ^ ciascuno secondo il pro«- 
prio istituto. 

Risposta. « L' istanza ò troppo ragionevole , e 
però M S. Padre volentieri vi ha acconsentito. 
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Art. 18^ u Veruno potrà essere promosso alla 
professioiìe del voto solenne se non al 21 annocom- 
pito, nò potià esservi caso di dispensa. 

Risposta. « Il tenere lontani dalla pi ofessione 
religiosa i giovani fino al 21 anno compito non solo 
impedisce tutto quel bene che nel decorso di cin* 
quc anni farehbero in religione , danno irreparabile 
per tutti quelli che prima di tale età cessan di vi- 
' vere j ma a moltissimi farebbe perdere in mezzo 
ai pericoli la loro vocazione. Inoltre la quotidiana 
esperienza insegna che quelli , i quali professano in 
età di anni 16 portano comunemente il peso della 
regolare disciplina con assai maggior facilità ché 
coloro i quali professano in età avanzata. Finalmen- 
te , lasciate altre innumerevoli ragioni , la novità 
progettata in quest'articolo non è slata mai appro- 
vata dalla Sede Apostolica (i) , perlochè la Santità 
Sua non lia creduto dovere prestare l'assenso alla 
riferita istanza , venendo ciò inculcato dal Concilio 
di Trento, Sess* 2^, de reg. et moniaL cap, i^. 



(i) Non era nuovo in Corsica che i cherie» regolari 
professassero a ventun anno finito; anzi per ordinanza 
ai Luigi XVI, molto avanti la rivoluzione, i giovani reli* 

£*osi minori di ventun anno furono obbligati a deporre 
cocolla che poiy^giunti all'età anzi riferita, ripigliarono 
coloro che erano mossi da una vera vocazione , la qua- 
le, quando è incerai non viene mai meno. 
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Art. 19'' « 1 vescovi si concerteranno coire per 
ristabilire gFindividui ne' conventi che saranno 
giudicati più convenevoli. Non potrà essere in un 
convento un numero minore di dodici religiosi 
professi. QuegVistituti religiosi ne'quali esiste in 
Corsica, un numero d'individui, superiore a dodici, 
saranno conservati ; saranno però tenuti di riunirsi 
in un sol convento. 

Riposta, « Saranno incaricati i vescovi lieì^ ri- 
tomo alle loro diocesi di esaminare ed indagare le 
{urovidenze che giudicheranno le più convenienti 
per farle poi conoscere alla Sede Apostolica circa 
gFistituti religiosi e circa i conventi che sono in 
Corsica, onde riescano di spirituale vantaggio a 
quei popoli. 

Art. M'^ <« Tutti gli ordini regolari saranno sog- 
getti alla giurisdizione de'vescovi in ciò che con- 
cerne la disciplina ecclesiastica senza potersene 
esimere per pretesto di ubbidienza anche alli su* 
periori dell'ordine. 

Risposta. «< Questo è un oggetto regolato con 
saviezza dal Concilio di Trento e dalle costituzioni 
apostoliche , onde è necessario che in Corsica gli 
ordini religiosi esattamente si imiformino , per ciò 
che. concerne la loro soggezione , alla giurisdizione 
de'vescovi. 
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DeTreti, 

Art. 21^ » Dopo che l'università di Corsica sarà 
Stabilita, yerano potrà essere promosso agli ordini 
sacri, se non giustifica aver fatto il corso degli 
studj per tre anni neiruniversità, o in qualunque 
altra del continente, e se non presenta il certificato 
di frequenza e di diligenza degli studj. 

Risposta* '< Le leggi veglianti di Santa Chiesa 
banno a sufficienza proveduio per mezzo de'semi- 
nar) vescovili airistruzione ed educazione della 
gioventù che desidera esser promossa agli ordini 
sacri ; e all'istruzione poi de'regolari abbastanza 
han proveduto con quei conventi che cliiamansi di 
«tudio ; laddove col corso degli studj da farsi nella 
università non si provede alla compiuta istruzione 
di coloro che desiderano essere ^promossi agli ordini 
sacri, tanto più che non s'ignora da chicchessia che 
in qualunque università del continente s'insegnano 
massime ugualmente contrarie ai diritti della reli- 
gione e a quelli dei principato. Per questi ed altri 
motivi, che per brevità si tralasciano , Sua Santità 
si è creduta in dovere di negare l'assenso all'istan- 
za proposta nel presente articolo. 

Art. 22^ « L'atto di patrimonio dovrà essere , 
oltre le debite forme , certificato vero e reale 
ilal presidente del ti:ibunaie della giurisdizione , 



Digitized by Google 



uno OTTAVO ( 1 795 ) • 67. 

dopo aver preso il parere dell'avvocato del re. 

Rigpasia. « Siccome la certificazione che si ri- 
chiede è diretta ad assicurare vieppiù che« Tatto 
dd patrimonio sia vero e reale , quindi non si è 
incontrata dilEcoItà a permettere che sia certificato 
dal presidente del tribunale , ben inteso peraltro 
che prima si osservino le forme prescritte dai sacri 
canoni circa l'oggetto dd quale trattasi. » 

Dato dalie stanze del Quirinale il di 3o set* 
tembre 1795. 

Firmato : Michele Vescovo Firmalo : Il Card, dk ZklaDA. 

d'Iiaura della Congregazione depuUU. , 

Avvezzi i Corsi sotto la dominazione di Luigi XV 
e di Luigi XVI a fruire di alcune immunità della 
chiesa Gaìlicana, soddisfatti pienamente non furono 
di questa specie di concordato. Propone vasi perciò 
il governo anglo-corso a sottomettere altre* istanze 
più ragionate al sommo pontefice ; ma il tempo 
mancò. I rumori insorti» nell'isola durante i\ corso 
del mille settecento novantasei , e l'arrivo de're- 
pubblicani prima dello q^irare dell'anzidetto anno*, 
come vedrassi bentosto , fecero che non più si trat^ 
tasse .di chiesa nè di ecclesiastici. 

Convocavasi a Corte il parlamento sul declinare 
del millesettecento novantacincpie. La rilasciatezza 
nell'amministrazione della giustizia , il malcontèn- 
to de'popoli per la partenza di Paoli , le vittorie 
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degli eserciti repubblicani, i caldi amici della 
Fraacia e massimamente i parenti deVifu^giti che 
si agitavano , diedero motivo a questa convocazio- 
ne. La sessione non duro molto tempo ; ma fb ri-f 
levante per due notabili risoluzioni : la sospensione 
del giuri di giiidiaio , e Testensione illimitata di 
poteri accordati al monarca. Quindi i tribunali 
criminali diventavano tribunali straordinaFj , ed il 
re aveva abilità di adoperare a suo piacimeplo gli 
espedienti creduti necessarj per conservare la pub* 
blica quiete del regno. Ecco come Elliot nel suo 
discorso di licenza della camera diceva tra le altre 
tilMte , H Vientidué dicembre : « Voi potete ritornare 
« nel seno delle vostre famiglie , e ai vostri dome» 

siici affiiri«...Toi avete adempiuto i voti, eflfet» 
« tuato le speranze de'buoni , dissipato le macciii- 
« nasioni de'maligni ed influite con una condotta 
« veramente patriottica a dirigere Io spirito pub* 
M blico verso Tordine e l'ubbidiensa alle leg^. 

« Informerò S. M. de'sentimenti leali che avete 
« dimostrato verso lasua sacra persona^ e dello zelo 
4t con cui tanto v'adopraste pel bene del suo popò» 
« lo. Mi pregio di assicurarvi della sua regia sod*> 
« diAzione , e. che ia condotta della camera , vero 
« organo della voce del popolo, sarà un nuovo 
« titolo acquistato dalia Corsica intera alla beni- 
« gnità e muniiicenza del re. 



Digitized by Google 



IIBBO OTTAVO (1796 )• èg 

« I poteri straordiuarj accordsvti a Sua Maestà 
t saranno sempre impiegati con prudenia e roo* 
« derazione dal suo rappresentante ^ ma nel tem- 
« po stesso la camera sarà contenta nel riconoscere 
« la risoluzione in cui siamo di prevalercene ne^ca* 
« ti , e di rendere efficaci tutti i mezzi stati confo* 
« riti al governo del re pel mantenimento della 
Il ptK^e pubblica 9 e per la salvezza dello Stato. » 

Molte comunità allora tumultuarono apertameof 
te e bruciarono trail suono delle campane a morto^ 
e le grida dell'esasperata plebe gli atti del parla- 
allento, e del consiglio di Stato; bruciarono pure 
in effige Possodiborgo , anima o ménte del consiglio 
medesimo , e perciò creduto principale strumento 
degli espedienti antioostituzionaii* 11 viceré con un 
proclama pieno di temperanza e di saggezi^a rista* 
Inlkrordine e la cal«aa in una nazioi^e ficra^ libera^ 
risentita e sempre pronta a prendere le armi quan- 
do pretendesi di lederla- ne'suoi diritti piti cari; 
in una nazione affezionata alla Francia dalla quale 
non si era dipartita cbe a forza d'inganni e d'iUu'» 
sioni. Questa *<^erità è così riconosciuta, è cosi lam- 
pante , che grioglesi stessi di probità non hanno 
mi esitato'e non esitano di confessarla. Ecco cornea 
Coote si esprime nella sua storia d'Inghilterra : 
s I Corsi non si sottoposero placidamente a un go- 
« verno stabiUto dai nemici della l rancia ^ ed anzi 
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fi si opposero alla percezione de^ dazj legali , e 
« sembrarono incUiiati ad ogni ntomento a spiegare 
« la bandiera della insurrezione. » (i) 

Le cose delia Francia pertanto piegavano verso 
un certo mip^lioramento. La caduta del governo 
dittatoriale ; la giornata del tredici yendenmiiajo , 
in cui il giovine generale Bonaparte riportò segna- 
lata vittoria sopra le sezioni di Parigi, insorte con- 
tro la Convenzione; le vittorie esterne sempre 
crescenti della repubblica 5 la promulgazione delia 
costituzione delFanno terzo ; infine Io stabilimento 
del Direttorio esecutivo, e de'due Consigli, de'se-i 
niori e de'giovani contribuirono non poco a far 
cambiare aspetto alle faccende della repubblica 
francese. L'esercito d'Italia andava perakro a ri- 
lento, e Scherrer generalissimo domandava al Di- 
rettorio milioni di franchi e scadati, o la sua rivcH 
cazione. Carnot uno. de'cinque del Direttorio , 
incaricato esclusivamente delle cose della guerra, 
avendo scorto nel giovine Bonaparte tutte le qua- 
lità di un ottimo generale, non titubi a presentarlo 
ai suoi colleglli e a farlo nominare, il ventitré feb- 
brajo millesettecento novantasei, generalissimo del- 
l'esercito italico. Aseohiamo dh che il dotto Tissot 
ne riferisce nelle sue memorie storiche .e militari so- 



(i) V, Cootes Hjr story of Englund , chaptei' XKIL 
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pra Carnot : « Si è molto ripetuto che Barras aveva 
« fatto nominare Bonaparte aìl comando deU'eser- 
« cito d'Italia , quando è certo che non \i è stato no- 
ie minato che dietro la' presentazione di Carnot , il 
« quale avendo presentito Pingegno sommo di Na- 
« poleone non istette dubbioso di sottoporsi alla 
« malleverìa, se questo generale non avesse ginstifi- 
« cato le sue speranze. Non fu se non dopo i suoi 
« splendidi successi che Barras si avvisò , per fau>- 
K sene un merito , di affermare in confidenza ai 
« suoi cortigiani che si doveva a lui solo questa ho- 
« mina , mentre egli non vi ebbe altra parte che 
« quella di non essercisi opposto. » ( i ) ' 
Per confermarsi viemmap^i?iormcnle in questa 
opinione leggasi quel che ne ha detto lo stesso Car- 
net nella sua risposta al rapporto di Bailleiil , e ve- 
drassi essere stato Carnot il solo autore della prò* 
mozione di Bonaparte allatesta dell'esercito italico. 
Da tutto ciòscorgesi agevolmente quanto sia stato 
indotto in errore il Sig. Botta parlando nel secon- 
do tomo della sua Storia d'Italia della scelta di Bo^ 
naparte al genmilato fatta da Barras , e quanto per 
conseguenza vada lungi dal vero , affermando nel 
tomo sesto della prefata istoria alla pagina 308 , 

« Che Barras aveva trovato in Bonaparte, il diciot- 

j - , ■ -- - - -- ■ . ^ , ■ 

( 1 ) V. Méui, lùst, ctiniL sur Carnot par Tissot p\ 99. 



Digitized by Google 



9J3 ITORU DI coasiC4^ 

M to brumajO) noji un amico che il riconoscesse 
« de' benefizj , ma uno che anteponeva la potestà 
« assoluta alla «piale aspirava, all'antiche congiun- 
« zioni e alla gratitudine. » Bonaparte nulla opo« 
co dovea a Barras ; Bonaparte primo consolo il la^ 
sciò godere quietamente delle immense ricchez^ 
di cui riboccaTa. Ma il bello si è di sentire il Sig. 
Botta parlare d'ingratitudine : Napoleone era star 
to in. ogni tempo , anche ne'cento giorni , il bene^ 
iàttore del Sig. Botta. 

Conviene quivi far paiola di quelle numerose 
famiglie corse che per serbarsi fedeli ai loro dove- 
ri si erano rifuggite sul continente della Franr 
eia. ( I ) Ricevute sulle prime fraternamente dai 
Francesi , furono elleno dimenticate posterior* 
mente neHémpi di calamità e di discordia della 
Convenzione. Nulla venendo loro da Corsica, il 
decreto antisociale del Parlamento Anglo^-Gorsa 
avendo prescritto la contiscazione de'loro beni , si 
. trovavano , soprattutto le femmine, i fanciulli e i 
vecchi, preda della più lamentabile miseria, llgor 



(i ) Fra le famiglie di Bastia che si spatriarono perse- 
guire le sòrti della Francia , • delle quali si ò fililo meo* 
zione alla pagina ZSg del primo volume di queste storie» 
sono slate dimenticate la Berlinseri , la Mattei , la Bene- 
detti, la Castellini » la Penale , la E^monti j delle quali 
ipido di lare qui ricordanza* 
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verno essendo ordinato, giusta le disposizioni della 
costituzione dell'anno terzo della' re pubblica, esse 
inoltrai*ono al consiglio de'cinquecento addomanda 
di soccorsi , la quale fu rimessa ad ui^a giunta per 
essere esaminata. 

U rappresentante Deleyre avuto carico di farne 
il rapporto , espose sulla tribuna il ventisette gen- 
naio, in un discorso lunghissimo, i bisogni de'ri- 
fuggiti corsi, e i mezzi di soccorrerli , sviluppando- 
ne i motivi nel seguente modo': 
• « La Corsica, quest'isola che per natura, per 
situazione , pel carattere indomabile de'suoi abita- 
tori , per le coste , i monti , le foreste e per la po- 
vertà medesima , era ed è destinata alla libertà ed 
disuguaglianza ; quest'isola che si potè vincere , 
ma non mai soggiogare, non si sottomise alla mo- 
narchia francese, se non per involarsi al giogo dei 
Genovesi, e non ci appartenne realmente, se non 
quando per la sua volontà ritornò libera con noi. 
Quest'isola che quasi centro del Mediterraneo po- 
trebbe accrescerne il commercio, offerisce unà 
stazione , un punto di a[)poggio alle nostre comu- 
nicazioni coiriialia, coU'Africa, col Levante; offe* 
risce un magazzino di deposito alle nostre flotte 
mercantili ; offerisce porti di ricovero perle nostre 
crociere protettrici della libertà universale de*ma- 
ri : offerisce infine alla nostra marina una folla di 
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marinari , e un infinito materiale di costriuioiia 

pel nostro navilio. 

. « Indipendente per la sua posizione e pe'suoi co- 
stumi , esente dalla corruzione delle ricchezze e dai 
YÌzj del lusso , capace di a£ù:ontare tutti i perigli 
at di fuori , di sopportare tutte- le privazioni al di 
dentro, quest'isola lia l'inestimabile fortuna di 
poter rendere nel suo seno la naturalità , e la cit- 
tadinanza alla libertà ; e di essere la felice colonia 
ospitale nelle nostre civili discordie. 

« Si c piuttosto in Corsica che presso i nostri 
fratelli degli Stati Uniti di America che rifuggi-* 
rebbcro i repubblicani espulsi , o perseguitati ne} 
delirio delle nostre lotte patriottiche... e se la 
congiura de're potesse invadere , mutilare o smem- 
brare il territorio della repubblica ) il deletto dei 
Francesi liberi dovrebbe ragunarsiin Corsica, co- 
. me gli Ateniesi a Salamina, e da qolà, ripigliate le 
forze, volare alla riconquista della patria. 
. « È qui il luogo, è qui il momento di rammen- 
tarvi tutta l'importanza della Corsica ,è'me^ 

stieri , sì, è mestieri liberarla da ogni dominazione 
straniera, se vogliamo essere liberi nel Meditém-p 
neo, e conservare i nosUi amici dellltalia. Ma 
prima di porgere soccorso ai Corsi oppressi nella 
Joro isola, porgiamolo ai Corsi profughi, infelici in 
Francia. Eglino sono patriotti , sono nostri fratelli 
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]^mogeniti nella libertà , quantunque non neab- 
bian finora che conosciuti i dolori. » 

L'oratore dopo di aver parlato che la sussisten- 
za era dovuta ai Corsi rifuggiti a titolo di giustizia i 
e ili gratitudine , ai Corsi forzati di abbandonare le 
loro case e i loro beni ad una nazione (l'Inghilterra) 
che fabbrica le loro catene mediante la tirannia 
del suo governo ; ai Corsi infine mancanti di tetto 
e di terra per la loro divozione alla repubblica , 
l'oratore , dissi , propose a nome della giunta , e il 
Corpo Legislativo adottò la risoluzione seguente : 
« I Corsi patriotti rifuggiti in Francia invece di 
nssegnati riceveianno in natura fino alla pace un 
aumento doppio come si è praticato finora coi pa- 
tiri de'difensori della patxia. 1 soli Corsi non mili- 
tari e non impiegati avranno il diritto a questo soc- 
corso gratuito. Tutti i Corsi rimossi dalle loro 
iunzioni pubbliche vi saranno ristabiliti ^ dietro le 
prove avverate dal Direttorio esecutivo della loro 
fedeltà e della loro divozione civica. Tutti quei 
Corsi rifuggiti che potranno essere impiegati nelle 
cariche tanto militari che civili e giudiciarie , o 
nelle commissioni di ogni specie , come porti*, ar* 
sanali, magazzini, lavoratorj, cantieri di navigar- 
zione e di manifatture's'indirizzeranno al Direttorio 
esecutivo , che il Consiglio invita a collocarli secon- 
do i lor talenti e facoltà per far godere ad essi giu- 
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stamentc di un salario, e alla lepubblica utilmente 
della loro opera. » 

• Ili torniamo ora alle cose deU intcrno dell'isola. 
La partensa di Paoli per Londra visla dì mal occhio 
dal Corsi, gli alli arbitrar} del consiglio di Stato, 
le strepitose vittorie di Bonaparte in Italia , ch^ 
trovavano un eco vivissimo neirisola, Saliceti com- 
missario del Direttorio esecutivo presso Tesercito 
italico, la missione in Corsica faìta dal commissario 
e dal generalissimo di alcuni riiuggiti con istruzio- 
ni e denaro , tutto contribuiva a risvegliare e a 
nutrire nel paese lo spirito d'insurrezione, e Tarnore 
per la Francia. I primi segni di sommossa si ma- 
nifestarono inBocognano per opera di Bonellì dello 
stesso comune , e uno de'rifuggiti ivi appostata- 
mente mandato. La compagnia inglese stanziale a 
Bocognano volle opporsi al tumulto repubblicano, 
ma ebbe essa la peggio , e vi restarono uccisi il 
capitano ed il tenente ambi eccellenti militari ed 
ambi Casablanca della Casabianca. All'annunzio di 
un tale conflitto , il viceré accompagnato da qualr 
che membro del consiglio di Stato e da alcune 
perspne distinte, partì da Bastìa con molte truppe , 
delle quali faceva parte il reggimenti composto di 
emigrati francesi comandato dal conte Dillon emi- 
grato pur esso. 

Avvertiti di cotesta marciai Bocognancsi, cinque 

« 
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il essi s'impadronirono della torre che domina la 

foce di Yizzavona. Il viceré inoltratosi a quella 
Tolta ordinò 1 assalto. Il reggimento Montresor fii 
il primo ad attaccare furiosamente^ ma furiosa- 
mente respinto retrocedette con grave perdila , ed 
in ispecie colla morte del capitano de'granatieri , 
giovine inglese di un raro merito , e di cui mi 
duole di non sapere il nome. Prima di rinnovare 
1 attacco si propose una capitolaa^ione agli assediati 
di cui s'ignorava il numero. I cinque Bocognanesi 
accettarono la condizione di sortir liberi , e resero 
la torre. Le truppe marciarono sotto il comanda 
del generale W illet contro Bocognano , ma v'in- 
contrarono resistenza. Perì nel conflitto Bonellì 
padre , cognominato Zam paglino , famoso per la 
guerra fetta alla spicciolata contro i distaccamenti 
francesi dopo la conquista dell'isola. Riuscì alle 
schiere inglesi di entrare in Bocognano , ma non 
vi erano sicure. Il viceré ritirato dopo la resa della 
torre di Yizzavona a Vivario , mandò a Bocognano 
messi per introdurre qualche negoziato e cercare 
di rimenare colle buone gl'insorti . I Bocognanesi 
deposero volentieri le armi a condizione di non 
essere inquietati in modo veruno. 

Questo atto di debolezza , consigliato al viceré 9 
si disse allora , da alcuni nemici occulti di Pozzodi- 
borgo e di Bertolacci , e adottato contro, il parere 
M. 7 
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del generale Willet comandante delle truppe e del 

colonnello Dillon , incoraggiò vieppiù i malconten-» 
ti , e rese quasi generale lo spirito di rivolta. Di già 
molte centinaje di Paolisti tra' quali figuravano 
Tar) repubblicani si sollevarono e si riunirono ar» 
mali in luogo detto Bistuglio, distante un miglio e 
mezzo circa da Corte ove trovavasi il viceré. Alla 
testa di questa insurrezione distinguevansi Cambini 
di Corte repubblicano pronunziato, Santini di 
messa, Franzini della Croce e Ponticaccia della Cam- 
pana, questi tre ultimi medici. Il loro scopo mirava 
a far rimuovere dalla presidenza del consiglio di 
Stato Po^zpdiborgo , e Bertolacci da quella del tri- 
bunale supremo* Si divulgò però da molti , che 
il loro vero line era solo di rendersi importanti per 
ottenere dal governo inglese impieghi , o di conse« 
guirli dal francese , se mai i repubblicani fossero 
rientrati in Corsica. Certo sta che le persone men- 
tovate pocanzi godevano della pubblica estima- 
zione , ed erano amatori della lor patria. 

I sollevati di Bistuglio spedirono piccoli dtstac* 
camenti ad occupare i ponti di Francardo e della 
Leccia per intercettare ogni comunicazione fra 
Bastia , e Corte. Gemeva Elliot grandemente te- 
mendo che un simile moto avesse avuto luogo in 
Bastia, ove la sua famiglia soggiorniiva. Nel mo- 
mento che sfogava egli i suoi timori, giunse l'avviso 
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che un plico di lettere direttogli da quella città e 
intercetto al ponte alla Léccia , era stato rimesso 
ai capi del campo di Bistuglio. A questa nuova il 
viceré divenne quasi frenetico. Frediano Vidau 
credendo che un suo cognato di Omessa facesse parte 
de'soUevati, si offre di recarsi a Bistuglio per chie- 
dere èd ottenere i dispacci provenienti dalla capi- 
tile. L'offerta è accolta con giubilo. Vidau parte 
immediatamente e immediatamente ritorna a Corte 
accompagnato dal podestà di Omessa, il quale volle 
rimettere esso' stesso nelle mani del viceré il plico , 
che i malcontenti non avevano punto disigillalo. 
Questo procedere degrinsurgenti comparve sii no- 
Itile e s\ delicato agli occhi del cavaliere EUiot, 
che nonostante Tenergiche dimostrazioni del ge- 
nerale Willet e del colonnello Diilon di disper- 
dere incontanente colla forsa un piccbl pugno di 
gente non disciplinata , risolvette d'impiegare i 
mézzi conciliatorj. Furono a tal uopo inviati due 
consiglieri di Stato amici del loro paese e nemici 
diPozftodiborgo e di Bertolaccì, i quali ricondot* 
tisi dal campo a Corte , annunziarono essere gl'in* 
sorti pronti a sciogliersi e ad ubbidire interamente 
al governo , purché il. prendente del consiglid di 
Stato e quello del tribunale supremo fossero depo- 
sti. Il viceré aderì a questa condiaione , e appar^n» 
temente tolse ad entrambi la presidenza. • ' 
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Sedato il tumulto di Bistuglio successe quello di 
Stileto nel di là da'monti, operato per altro ifine di 
quello di Bistuglio. Più di cinquecento partigiani 
della repubblica delle yiVLe e deVìUaggì circonVi- 
cini di Ajaccio si ragunarono armati in Istileto ove 
sono situati i mulini di quella città. I rìvoltuosi se 
ne impadronirono nella persuasione , o di affamare 
Ajaccio , o di suscitare rumori tra ì cittadini di lei ^ 
de'quali il maggior numero parteggiava per la 
Francia. Certamente se questo stato di cose durava 
non poteva non apportare gravissimi inconvenien- 
ti ; ma spedito contro di loro un reggimento tede- 
sco con tuttala guemigione inglese, i sollevati dopo 
forte resistenza si dispersero e più non comparvero. 

Intanto il generalissimo Bonaparte , il commissa'* 
rio Saliteti, Gentili, Casabianca, Cervoni, Fiorella, 
Casalta, Moroni, Ottavj, Francesdii generali nellV 
sercito italico con altri ufficiali di merito , e tutti i 
Corsi riparati in Francia anelavano la liberazione 
della lor patria. Napoleone e Saliceti scrivevano al 
Direttorio esecutivo , ch'era ormai tempo di pensare 
alla ripresa della Corsica, troppo vergognosamente 
dimenticata , e ricevevano dai quinquevìrì tutte le 
autorizsazioni a quest^uopo. Prescrivevano quindi 
ad ogni rifuggito corso atto alle armi di recarsi a 
Livorno sotto gli ordini del generale Antonio Gen- 
tili. Si mandavano da questa città nell'isola proda^- 
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iai , lettere , scritti infiammativi , ed emissarj per 
eccitare o continiiare le sommosse. II TÌcérè per 
asricurare la Corsica airingUilterra pubblicava : 
sarebbero cimpiemila firanchi contati a colui , o a 
coloro clie avessero arrestato qualcuno di questi 
emissarj ^ e tutti i Corsi, se desiderassero servire nel 
proprio paese , sarebbero ordinati in compagnie , 
armati e pagati secondo i loro gradi rispettivi* 
Qnanto al primo punto non trovòssi mai nel caso 
il buon Elliot di sborsare un soldo : i repubblicani 
venuti da Livorno erano accolti , e cordialmente 
festeggiati. Rispetto poi al secondo , i Corsi vi fu- 
rono più propensi. A questo effetto m mandarono 
a Corte con somme immense di denaro Pietro Paolo 
Colonna Cesari , e Francesco Saverio Frediani con- 
nglieri di Stato. Ivi accorsero in folla i Corsi da 
tatti ì contadi per farsi descrivere. Uomini fiirbt 
e scaltri sapevano far credere che presentavano un 
numero considerevole di fucilieri componenti una 
compagnia , e questi medesimi fucilieri erano suc- 
cessivamente presentati per far parte di un'altra. 
Una donna di Corte vestita coll'assisa di capitano, 
descrisse pur essa la sua compagnia ^ e un prete , 
si disse , abbigliato in diverse foggie da secolare ne 
presentò una e poi un'altra , e ne riscosse il soldo» 
li governo britannico prodigava somme eccessi- 
ve per pagai^c gli stipend} a tante milizie, e il vice- 
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rè tripudiava nel vedere sui registri una schiera si 
prodigiosa di militi al servuio del suo sovrano* 
Non si accorgeva egli che un numero si straboc- 
chevole non trovavasi che sulla carta. Finalmente 
apri gli ocelli e avvedutosi dello sbaglio grossola* 
no, in cui era caduto, prescrisse ai due commissa* 
r) di Corte di non più inscrivere nuovi fucilieri e 
di ricondursi^subito a Bastia. Pervenne questo or- 
dine ai due consiglieri di Stato quando in una va- 
stissima sala si occupavano a pagare il soldo allo 
sterminato stuolo di capitani, di tenenti, di quar- 
tiermastri e di furieri, che formavano in sostanza 
quasi tutta la milizia. Accadde che per la sover- 
chia calca delle persone, le travi si scrollai*ono , ci- 
golarono le assi , tutto ad un tratto le une e le altre 
si ruppero, il solajo cadde, e strascinò seco gli as- 
sistenti inviluppati tra il mucchio e i rottami dele- 
gni. Nessuno vi pen^ ipa varj ebbero rotte chi le 
gambe y chi le braccia e chi la testa. 11 Colonna 
Cesari uno de'commissarj pagatori vi restò pure 
ferito. 

. Mentre seguiva In Corte questa tragi-commedia, 
rinfluenza che il governo francese, esercitava , me- 
diante le sorprendenti vittorie di Bonaparte non 
solo in tutta lltalia , ma altresì sulle coste di Afri- 
ca^ riduceva la .flotta inglese del Mediterraneo e 
le truppe di Corsica a mancare di vettovaglie. Ciò 
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determinò il governo britannico ad ordinare Tal^ 
bandono della Corsica. Annunziò il viceré ai po- 
poli dell'isola questa disposinone , dopo peraltro 
di aver concentratole snè soldatesche a Bastia. L'a- 
gitazione nell'isola fu generale , e gli abitanti co^ 
nobbero aUora la mala fede delllnghilterra , la 
quale , dopo averli sì grandemente compromessi ^ 
gli^bandonava senza veruna guarentigia in balia 
di un nemico esacerbato. Buon per essi , che la 
spedizione per Corsica riunita a Idvomo era co-* 
mandata da Corsi amatori del loro paese , c com- 
posta per la maggior parte deloro compatriotti 
amici della libertà e dell'ordine. Le pievi, le città, 
vistesi senza governo, crearono le loro giunte per 
mantenere la pubblica sicurezza , e poi supplica- 
rono il viceré di permettere loro di mandare a Li- 
vorno una deputazione presso i repubblicani ,^ di 
fornire a questa un vascello parlamentario e di 
concedere la libertà ai Francesi prigionieri di giieiv 
ra detenuti nel convento de'cappuccinì di Bastia» 
Il buon ElUot accordò tutto , e molti cittadini di- 
stinti delle città e deirìn terno si recarono a Livorno. 
Una tale non aspettata imbasciata riempi di gioja i 
cuori de'rif uggiti Corsi , perchè vedevano termina- 
ti i loro mali, e molto più svanita la dura necessi- 
tà di spargere il sangue cittadino. 
. A quest'epoca il generalissimo Bonaparte seri- 
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vera da Modena al Direttorio esecutivo cLe la spe« 
dizione di Corsica, tanto impoliticamente prorogata, 
si eseguiva, e che questa importante porzione della 
repubblica ed il Mediterraneo stavano per essere 
aflatto libei*i dal giogo delUngliil terra. » Scriveva 
nel medesimo tempo al generale Gentili di recarsi 
in Corsica per comandarvi la divisione. Egli desi- 
gnava gli ufficiali del paese ai quali esso Gentili 
dovca confidare le piazze forti, e glmdicava il 
modo di fare le leve di varie compagnie , e poi ^ 
soggiungeva : « Voi accorderete un perdono gene- 
« rale a tutti coloro che sono stati sviati , farete 
<c catturare e giudicare da una commissione miS** 
« tare solamente i quattro deputati che han por- 
« tato la corona al re dlngliilterra, i membri del 
« governo e tra gli altri Pozzodiborgo, Bertolucci, 
« Peraldi, Stefanopoli, Tartar<di e Filippi. » Noi 
vedremo che , non ostante questi ordini p)recisi , 
nessuno fu inquietato ni nella persona, ne nelle 
proprietà. 

11 generale Gentili . comandante della spedizii^ 

ne die carico al generale Antonio Filippo Casalta 
dipartire, accompagnato dairajutante generale G»* 
leazzini , coU'antìguardo sopra i bastimenti fran- 
cesi anoofati a quest'uopo nel porto di Livorno* 
Partiva il venlisei ottobre la squadriglia e , dopo 
aviere con destrezza mareggiato ed essere scampata 
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dairinsidie deirarmala navale inglese stazionata lun- 
fo Ì9L costa marittimadi Bastia, sbarcava il ventisette 
aserasanaesalvaalMacinajo. Scrisse incontanente 
il generale Casalta agli abitanti del Capo-Corso 
annunziando loro Farri vo della vanguardia del- 
Feurcito repubblicano, inviava ad essi diversi esem* 
plari del manifesto di Saliceti e di Gareau com* 
missar) del Direttorio esècutivo, in cui generale 
amiiislia senza alcuna eccezione era a tutti i Com 
compartita ; e nel medesimo tempo invitava i ze- 
hnti cittadini a raggiungerlo armati la domane nel 
comune di Luri. Scrisse del pari alla giunta di Ba- 
stìa, preseduta dalFavvocato Liiigi Benedetti, nello 
stesso tenore, lodando il patriottismo degli abitanti, 
e impegnando questi a riunirsi ai loro fratelli che 
si appresentavano col ramo di olivo nelle mani. 

Postosi in marcia il giorno seguente, e giunto la 
sera ad'Erbalunga , villaggio distante da Bastia sei 
miglia 9 vi si fermò per riposarsi qualcfae ora. Una 
deputazione della città presentossi al generale colla 
risposta della giunta , e con una lettera del vice- 
rè. L una appalesava il sommo contento del suo 
«rivo; ma lo pregava d'indugiare per tre giorni la 
sua entrata a Bastia , lé truppe inglesi non poten- 
do essere imbarcate che al primo novembre ; 1 al- 
tro gli significava che faceva mestieri di sospendere 
per alcuni giorni la sua marcia sopra Bastia , ed 
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caso contrario egli avrebbe impiegato la forza per 
rintuzzarlo. Alle preghiere della giunta si aggiun- 
sero quelle de 'deputati, uomini i più distinti della 
città* Il generale senza far risposta al yicerè gli 
accomiatava dicendo loro : « Gl'Inglesi non debbono 
lordare più quella terra dove non avrebbero, mai 
dovuto mettere il piede. Io sono sorpreso come mi 
si domandi a nome degli abitatori di ritardare anco- 
ra la mia marcia. Come il popolo bastiese che ha per 
linnanzi dato così luminose prove di amor pa- 
trio , non pensi a cooperare co'snoi fratelli a scao 
ciare immantinente dalla sua città i fedifraghi. in* 
glesi che lo abbandonano con tanta codardia e.con 
tanta perfìdia? Andate e riferite questo agli ottimi 
vostri concittadini. Io farò . quello che la dignità 
della repubblica la più possente del mondo ed il 
mio cuore mi suggeriranno. » 

Il viceré si era digià trasportato a bordo della 
nave del viceammiraglio Nelson, e faceva imbar- 
care i bagagli . gli attrazzi e i commestibili. La giun- 
ta gli mandò subito nel cuor della notte una depu- 
tazione, la qualeammessainsuapresenzailsupplicò 
instantemente di effettuare senza indugio l'imbarco 
degli uomini, se amava di non. vedere Teccidio 
della citta. Il duro Nelson , non amico a Bastia al 
dintorno della quale aveva perduto un occhio du- 
rante l'assedio di lei nel millescttecento novanta- 
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quattro , si oppose altamente , osservando ad Ellìot 
die abbisognavano almeno otto giorni per rimbar- 
co delle truppe. Il maggiore generale Tringuatur 
sosteneva un simile parere. Finalmente, dopo molte 
pressanti preghiere e molte ragionate rappre- 
sentazioni 9 il viceré di animo rollo cedette , di- 
cendo seccamente : « tra poche ore le truppe sa- 
ranno a bordo. » Inamediatamente diede gli ordini, 
immediatamente si fecero i segnali con moltissimi 
lumi sulla cima degli alberi delle navi , e imme- 
diatamente moltissime scialuppe spedironsi per 
ricevere le schiere, le quali recatesi lungo la piazza 
di S. Nicolaò , da colà affollàté imbàrcavansi. 

Elliot concesso il favore richiesto , domandò alla 
deputazione, che cosa dicevaai a Bastia degringlesi. 
Il Si^. Vidau membro di questa rispose : non vi 
dissimulerò , Signorè , che i Corsi grandemente si 
lagnano di essere stati traditi dairinghilterra. Al 
che replicò il viceré : Tespediente dì abbandonare 
la Corsica è dettato dalla necessità : tutto il littòra- 
le del Mediterraneo, rifiuta le provvisioni alle flotte 
britanniche. Vidau osservò che avrebbesi un tale 
inconveniente potuto di leggieri scansare, prove- 
dendo anticipatamente Pannata e Tesercito di tutto, 
e facendo della Corsica il deposito delle vettovaglie 
prima chelaFrancia acquistasse un'influenza esclu- 
siva sulle coste, giacché le prime vittorie di Bonar 
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parte annunziavano cotestainfluenza.il viceré non 
rispose a tale osservazione ^ e Nelson bisbigliò col 
generale Trinquatur alcune parole inglesi che non 
furono comprese. 

Il generale Casalta non istette-a bada. Parti alla 
testa delia sua schiera composta di centotrenta 
gendarmi , di molti rifuggiti corsi , e di mohi se* 
lanti patriotti del Capo-Corso , di Bastia e marciò 
sopra questa. L^impadroìiirsi de'forti di Riccipello 
e di Monserrato, fare in questi forti cinquanta pri- 
gionieri , entrare nella cittadella già abbandonala, 
occupare i posti militari e schiodare i cannoni fu 
lopera di non lunghi istanti. Rispose albra Casalta 
al viceré intimandogli, che se fra due ore non 
avessero gl'Inglesi sgombrato il suolo della repub- 
blica, egli ne agirebbe giusta le leggi più rigorose 
della guerra. Ellìot fece subito ripetere altri se- 
gnali ed il resto delle truppe, lasciato a terra ogni 
bagaglio ^ fuorché le armi, fu senza indugio alle 
navi. Le amministrarioni pressavano del pari il loro 
imbarco, lasciando in preda de 'repubblicani i ma- 
gazzini ricolmi di ogni genere di viveri e d'impe- 
dimenti. 

U giorno seguente Casalta trasmise in tutti i co- 
muni dell'isola un proclama in cui annunziava ai 
Corsi l'arrivo a Bastia della vanguardia dell'esèr- 
cito repubblicano , destinato alla liberazione delia 
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Corsica ; « Il codardo inglese, diceva egli, all'av- 
ff Vicinarsi del vessillo nasiionale , del vessillo 
« della vittoria essere fuggito precipitosamente 
« sul suo navilio , ed ayeré abbandonato :i moi 
H magazzini. £c€ovi liberi dal giogo infame sotto 
« il quale incurvaste per jpiù di duo anm. Voi 
<c peraltro nella vostra servitù stessa serbaste nel 
n cuore il sacro ftno^Q d^Ua libertà , e la vostra 
« condotta in questi ultimi tempi n'c una prova 
« ìnoootrastabile.*.. U «nmmissario Saliceti vostro 
n compatriotto arriverà a notinenti, e ì tribunali, 
« le amministrazioni, la polizia saranno provvisio- 
« naimente ordinati 6no a che il popolo sovrano 
if faccia le sue scelte liberamente , conforme alle 
n disposiaioni del patto fondamentale che regge h 
H Francia intera. In questo intervallo, le giunte 
Il create ndle diverse parti dell' isola , investii 
« della vostra fiducia continueranno a mantenere 
« ilbuonordineneUelororispettivedìpendenae..» 
m Qu^to è dolce al mio cuore , soggiungeva il ge» 
« nerale, di trovarvi tali quali siete mai sempi:? 
« stali , ardenti perla libertà e infiammati dd da^ 
« sio di essere riuniù ai vostri fratelli i Francesji 
« del continente ! Questo ^omo felice finalmente 
« splende, e la Corsica, non andrà guari, guste.T 
« ri i frutti consolatori di una costitaùone W9r 
H nata dai vostri rappresentanti , sancita dalle ac-* 
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M clamazioni de popoli , cimentata dal sangue dei 
« prodi , e decorata degli allori della vittoria. » 

A tale proclama la gìoja spandevasi per ogni 
dove : Ajaccio, Calvi, Corte, Bonifazio cfaiamava- 
no il nome di Francia , gli alberi delia libertà si 
piantavano , e le grida di^vim la repubblica , vwa 
hicùsiituxùmedtffaimo terno echeggiavano in tutte 
le terre e in tutti i villaggi . S . Fiorenzo solo rimaneva 
ancora in. mano degl' Inglesi. Aceompagnato dalh 
gendarmeria, da una numerosa schiera di volontarj, 
€ da varj cannonieri con alcuni pezzi di artiglieria, 
parte Casalta da Bastia , guadagna le fauci di S. 
Germano per cui si apre la strada a S.f iorenzo, 
s'impadronisce dell'alture e già con formidabile 
apparecchio minaccia la città. Una deputazione cU 
questa appresentasi al generale , e gli manifesta lo 
spavento che signoreggia i suoi concittadini, es- 
sendosi il nemico vantato , che se i repubblicani 
muoveansi, di distrugger tutto, e non lasciare di S. 
Fiorenzo pietra sopra pietrtt; ScTMsé allora il g»» 
nerale Casalta al comandante inglese delia piazza : 
essere egli padrone di tutte le alture ; ma volere 
indugiare l'assalto fino alla sua risposta. « Sono in- 
« formato , soggiungeva , che vi proponete di* ro^ 
« vinare la città : non voglio credere che abbiate 
« coìiceputo un simile disegno : lo oonsegueiMe 
« sarebbero funeste pei prigionieri inglesi che 
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• ho già nelle mani; e coloro che arresterò sugli 
« altri punti dell'isola malleverebbero di tutto 
« quello farete contro S.Fiorenzo. V'intimo quin* 
« di o ad arrendervi , o ad evacuare la piazza nel 
« termine di un'ora. » A tale intiùiazione ìlcoman* 
dante si die fretta d'imbarcarsi colla sua gente, ed 
il vessillo della repubblica sventolò di bel nuovo 
sopra i forti di S. Fiorenzo. 

Arriva frattanto da Livorno a Bastia il generale 
Gentili con nuove armi , nuove munizioni ed al- 
cune cenlanaja di soldati spiglialissimi. U generale 
di brigada Franceschi di Bastia lo accompagnava 
in qualità di capò dello stato maggiore della spedi- 
zione. Una parte della flotta inglese stava sorta nel 
golfo dì S. Fiorenzo in prospetto della Mortella 
per raccorrò i soldati sbandati, ed alcuni Corsi che 
già magistrati o impiegati vi giungevano ad ogni 
<Mra , fuggendo la lor patria per seguire la fortuna 
dell'Inghilterra. Avvertito di ciò il generale Gentili 
aNa testfi delle sue truppe, e'de'Gorsi nuovamente 
squadronati marciava per S. Fiorenzo sua città na** 
tia , affrontava l'oste britannica che si era sbarcata, 
e allogata sul monte al ridosso della Mortella. 
Gl'Inglesi, schivando la mischia che sarebbe stata 
sanguinosa , volsero le spalle e sì ripararmo pre- 
stamente alle navi , che salpando le ancore si reca^ 
i^no a Portoferrajo. Ivi trovavasì EUiot dolente di 



Digitized by Google 



fio STORIA DI CORSICA. 

aTcre ricevuto da Londra troppo tardi il contr^òrHp 

dine di noa abbandonare la Corsica , e più dolente 
iincora di vederla per sempre ritornata ìnteramenf* 
te alla Francia. Furono poco dopo forzati gl'Inglesi 
di lasciare altresì Tisola deU'£iba y testé da loro 
invasa ; e cosi il frutto di violata neutralità fu bre- 
vissimo per essi. 

Il generale Gentili credè opportuno di soprasse- 
dere alFesccuzione deli ordine di Bonaparte tra- 
mandatogli da Modena, siccome pocanzi dicemmo. 
Ripugnava airottimo cuore di Gentili di sottoporre 
al formidabile giudizio militare uomini di nome, 
e di dottrina ira i quali alcuni di patrie virtù for- 
niti» Scrisse a coloro che avean preferito rimanere 
nel proprio paese, al seguitare gl'Inglesi colla si- 
curezza di grosse pensioni , e fra gli altri al chia« 
rissimo INobili Savclii , a Galeazzi e a Filippi per 
co'noscere i loro sentimenti e determinazione. Le 
loro risposte essendo state quelle che doveansi at- 
tendere da cittadini amatori della quiete e del lor 
paese, li confortò a restar tranquilli alle loro case, 
e ad aver fermamente iiducia nella magnanimità 
. del glorioso lor qoncittadino Bonaparte. Mandò so» 
. bito a quest'effetto al generalissimo le sue osserya* 
iìobì condite di ragione e di sentimento. Le quali 
gustate ed approvate da Napoleone , Tordine di 
metterii in giudizio fu revocato , e l'amnistia 9A 
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Ogni qualunque personal aienza veruna ecceatonei 
estesa. 

Dopo tutto questo I sbarcavano a Bastìa Saliceti, 
e Miot ministro questi deUa leepubblica presso la 
corte di Toscana con facoltà di ordinare in Corsica 
provvisionalmeiite il governo, giusta le dispomnom 
della costituzione : Giuseppe Bonaparte gli ac.com- 
pagnava. Annunziava in un proclama Saliceti a'suoi 
compatriotti perdono, costituzione, libertà. Par» 
lava dell'Inghilterra, e affermava i doni di lei non 
essere stati se non insolenza incomportabile , esilj , 
proscrizioni , carcere e corruzione de'mascbi co* 
stumi cmrsi. « A questo eravamo riserbati , escla- 
« mava egli , di vedere gl'Inglesi divenire amici 
« e protettori del papa ì La Francia , no , non è 
i< nemica della religione : essa vuole solo la liberty . 
« di ogni eulto.. Vedete come i traditori, dki 
u airingbilterra vi vendevano , fuggono dal patrio 
« suolo ; vedete come non avendo osato combat^ 
« tere , hanno prestamente sgombrato da questa 
« terra che han voluto disonoraré : or^sen vadano 
é essi pure vagandoper estranei lidiofiUa;rergogna, 
« e coi rimorsi compagni del lor tradimento .... Unir* 
« tevi intanto , afirlalteUatevi , giurate sull'are vo^ 
« stre , e per Tombre de'compagni morti nelle 
« battaglie a difesa della repobblica , giurate odio 
« airanarcliia e alla monarchia. » 
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Procedevano poscia i due commissarj del Diret* 
torio esecutivo airordinamento temporaneo del go- 
verno , giacché la costituzione prescriveva ai citta* 
dìni di dover unirsi soltanto in comizj popolari il 
primo germile (31 marzo) di ogni anno per no- 
minare i suoi elettori , il giudice di pace e il 
presidente municipale del cantone ^ di dovere il 
popolo radunarsi del pari nel medesimo mese di 
germile per l'elezione dc'podestà chiamati con nuo- 
vo vocabolo agenti municipcili; di dover per ulti- 
mo .gli elettori assembrarsi nel corso del detto mese 
nella capitale del dipartimento per iscerre i mem- 
bri delFàmministrasione centrale , della magistra- 
tura, del tribunale di cassazione , e de'due ordini 
della legislatura* Quindi Saliceli e Miot stabilirono 
provvisoriamente , il primo dicembre , i due tri- 
bànali de'due dipartimenti del-GoloedelLiamone, 
nominarono i due presidenti criminali coi due ac- 
cusatori pubblici , i presidenti correzionali di cia- 
scun distretto, cioè di Bastia , di Ajaccio, di Corte, 
di Calvi , di Sartene e di Vico, i commissarj e 
sostituti presso: tutti queró tribunali , e i membri 
delle due amministrazioni centrali. Paolo Pompei , 
Giacinto Arrighi , Vincensò Giubega , Francesco 
Biguglia e il medico Giacomo Filippo Corsi com- 
pilerò ramministrazioiie del Golo ; Anton Giovanni 
Pietri , Conti ) Pandolfi , Francesco Leca, e Cec- 
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caldidiEvisa fonnarono quella del Liamooe. Gian 

Butiisla Galeazzini di Bastia fu scelto a commissario 
del direttorio esecutivo presso ramministrazione del 
Colo, c Costa di Bustclica presso quella del Liamone. 

Le aoiministrauoni centrali nominarono subito 
per modo di provvisione gli agenti municipali , e 
i giudici di pace ; promulgarono la costituzione , 
inviarono le leggi in ogni comune } tutto fu posto 
sotto il reggimento legale. La menoma inquisizione 
non ebbe luogo per fatti politici passati : i più ar- 
denti partigiani dell' Inghilterra , quelli stessi che 
portarono a Gioirlo terzo la corona di Corsica non 
subirono alcuna molestia , per allora ^ ma circa tre 
mesi dopo 9 questi idtimi , compresovi Baldassare. 
de Petriconi, sebbene incaricato di altra missione, 
ricevevano ordine emanato dal Direttorio esecutivo 
di lasciare la Corsica. II generale Gentili scriveva 
loro Tundici ventoso anno quinto ( marzo 1797) 
di uscire dall'isola e mandava loro i passaporti. I 
beni di costoro e di quelli che aveano abbandonato 
spontaneamente l'isola , per seguire le parti d'Iii- 
ghilterra, si rispettarono dal fìsco ( 1 ). 



( I ) Un duolo generale ed amaro si sparse in Corsica 
circa la fine di quest'anno mi 11 esettecento novanta sei per 
rimmatura morte del generale di divisione ( tenente ge- 
nerale) Carlo Àbbatucci. Giovine dotato d'ingegno sovra- 
no I e preclaro nell'arte guerresca e nelle lettere amene 1 
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Cristoforo Saliceti intanto, non essendo più com- 
missario presso l'esercito italico per essere co teste 
fonzioni state soppresse dal Direttorio per opera 
di Bonaparte che non amava soprantendenti , c 
Andrea MioI sen ritornarono in Italia ; il primo a 
Genova per ricondursi tosto in Corsica all'epoca ' 
delle prossime elezioni, e Taltroallasua ambasceria 
a Firenze. 

mori nell'età sua di venticinque anni al ponte diUninga 
sul Reno , dal primo al due dicembre , combattendo alla 
testa de'granatieri. La sera della notte in cui i destini lo 
rapirono alia |Nitria ed al mondo , assiso nella sua tenda 
in mezzo ad un grappo di ufficiali i più dotti deli esercito^ 
tra quali distingueasi 1* illustre oratore il generale Foj, 
allora capitano, declamaya il decimo libro dell'Eneide* 
Era già suo costume d'intertenere la culla brigata leggen- 
do i passi notabili declassici latini. Alle ore undici odesi 
un colpo di cannone. Fo^ si leva gridando : ecco il ne- 
mico , ecco Tassalto. Ttatu balzano in piedi ad un tempo, 
•d il generale Abbatucci tenendo in mano Virgilio termi- 
na la lettura indirizzando a quei prodi con voce alta e 
patetica, come un arriso ed ultimo addio ^ il verso 
seguente : 

Ultor eris necum; tot, aperit li iMllaviaiD vist 
Occnnbatpariter: 

Terso profetico e per esso, e per molti Talofosi ohe sue- 
combettero insieme alla medesima ora. Lo pianse Tesero 
cito, lo pianse la repubblica, e la nobile Francia gli 
eresse un monumento marmoreo per eternare la sua 
memoria, ahi pur troppo acerba! Questo monumento fb 
atterrato dal barbaro straniero nellinvasione della Fran- 
cia del i8k5, erialaato nel 1825 per mezzo di una gene- 
rosa soscrizione dì tutti i buoni Francesi. 
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Cik il Tentano marzo si adunava di diritto il 

popolo sovrano in comizj generali che chiamavansi 
AssenMeeprùnarie. Nominala essa in ogni cantone 
alla pluralità assoluta de'suffragi il numero degli 
elettori determinato dalla legge in proporaione della 
popolazione. Seguivano poscia le prefate assemblee 
ad eleggere il presidente dell'amministrazione mu* 
nidpde del cantone, ed il giudice di pace. Sciolte 
le assemblee cantonali si convocavano le comunali^ 
e sceglievano , ugualmente alla pluralità de' voti ^ 
l'agente municipale. Quantunque tutto fosse moto 
ed orgasino , la pubblica sicurezza non fu meno* 
inamente alterata , non si levarono in questi giorni 
rumori , e non si udirono minacce od insulti o de- 
sideri di novità , tanto era il contento de'Corsi di 
vedersi di nuovo Francesi liberi. Le scelte cadde- 
ro generalmente sopra persone le più distinte , e 
le più probe de'cantoni. Quando il popolo vòta 
liberamente secondo la sua coscienza non s'inganna 
mai, e questa volta non fu menato certamente 
dagl'intrigatorì. 

Verso la fine di germile ^ cioè verso la metà di 
aprile^ gli elettori si ragunavano in assemblea eletr 
toralc nelle due capitali de'due dipartimenti , Ba- 
stia ed À)accio* L'assemblea del Gelo eleggeva a 
rappresentante del popolo al Consiglio de'seniorì 
Paolo Pompei, e a quello de'juniori Cristoforo Sa- 
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Uceli e Giuseppe Arena aiutante generale , e a 
giudice del tribunale di cassazione Vincenzo Giù- 
bega. Fu poi mandata a partito , e consentita alla 
più grande pluralità de'sufiragi la nomina delin- 
que membri dell'amministrazione centrale ^ e furo- 
no proclamati amministratori Giacinto Arrighi , 
Francesco Ottaviano Renucci , Paolo Felice Gra- 
ziani , Giuseppe Salvini, e Gian Tommaso Casale. 
Si procede dappoi airelezione de'venti giudici del 
tribunale del dipartimento. Le nomine per Terità 
iKm furono tutte felici : alcuni ignoravano perfino 
tt nome di diritto. Gli eletti erano per la maggioir 
parte preti o medici. Distingueansi però tra questi 
"per profonde cognizioni legali e per dottrina Giu- 
seppe Maria Giaeohbi , Antonio Biadelli , Giuseppe 
Maria Arrighi ( i ), Giuseppe Maria Bonaccorsi, 
Matteo Pietri giudici , e Luigi Benedetti commià^ 
sario del Direttorio esecutivo presso il medesimo 
tribunale , Vincenzo Farinole sostituto , Vincenzo 
Rigo presidente del tribunale criminale , e Fran- 
cesco Rafiaelli accusator pubblico , e qualche altro. 
' Sceglieva nelmedesimo tempo Tassemblea eletto- 



( I ) Giuseppe Maria Arrighi di Speloncato nolo per le 
sue letterarie produzioni , e soprattutto per quelle iiili^ 
tolate P^iaggio di JJ,cornedc in Corsica, in due volumi ; e 
Saggio storico per servire di studio alle rivoluzioni f oliti'* 
che e civili dd regno di Napoli^ in tre volami* 
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rale del Liamone a rappresentante àeì popolo al 

Consiglio de*giovani Giuseppe Bonaparte, a quello 
def^ aniuani Gian Maria Cittadella di Vico, a giu- 
dice del tribunale di cassazione Bonaventura Bor- 
boni di OUvese ed a membri deU'ammmbtrasione 
centrale Anton Giovanni Pietri , Leca, PandolQ, 
Conti e Ceccaldi di Evisa, già membri provvisori 
della medesima. Procedeva poscia alla nomina dei 
venti magistrati che comporre doveano il tribuna* 
le del dipartimento. La scelta fìi forse ancora meno 
felice di quella del Golo. Si numeravano appena 
due o tre legisti di nome, come PìanellidiOliyielo^ 
e idue Poggi di Talavo, Timo di questi ultimi giiii- 
dioe e l'altro eommissurio del Direttorio esecntivo 
presso il surriferito tribunale. Furono eletti c?a 
quest'assemblea ad accusator pubblico Peraldi di 
Corrano, e a presidente criminale Gio : Giacomo 
Lucchini delle Ciamannacce. Debbesi qui osservare 
altresì che cotesti magistrati erano quasi tutti preti. 
È mestiere confessare però che il clero di Corsica 
in quei tempi era più culto e più illuminato dell'o- 
dierno. 

Le due amministraaiom entravano in eserciaia 

il cinque fiorile ( 24 aprile ) e segnalavansi per la 
loro moderazione. Gli emigrati di Corsica rienti^aU. 
al tempo del governo anglo-corso si lasciavano 
quieti neloro comuni e nel possedimento de loro 
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beni ; gli emigrati del conluiente , e particolarmenp 

le quelli di Provenza rimasti neirisola dopo la par* 
tenza degl'Inglesi, erano non solamente toUerati ^ 
ma soccorsi unitamente ad alcuni fuorusciti repub- 
blicani , rifuggiti in Corsica per iscampare dalla, 
reasione degli aristocrati. Era por degno di ossefw 
yaeione il vedere uomiiii di opinione si diversa- 
nenie Imeulenla ricevere dai Corsi ospitriilà e ' 
fraterna accoglienza indistintamente, lo stesso ho 
risto nel numero degli scrivani negli ufficj deU'am>> 
ministrazione centrale del Golo , tre fuorusciti re- 
pubblicani e due emigrali monarcali. 

Penavano peraltro le due amministrazioni a 
rassettare le faccende dell'isola* Le amministrazioni 
temporanee avevano fallo poco o nulla. Parttvai 
col suo stato maggiore dietro gli ordini di Bona- 
parleil generale Gentili alla testa della spedisione 
per impadronirsi dell'isole del mar Jonio, Laonde 
mancavano truppe in Corsica per le guernigioni e 
per la sicurtà pubblica. Le casse dell'erario erano 
affililo esauste* Di continente non mandava denaro 
ne poteva mandarne. Le imposte non si riscuote- 
vano ancora } ma si travagliava al loro assortimento. 
Si scrisse al generalissimo Bonaparte, esponendogli 
la situazione malagevole in cui trovavansi i due 
dipartimenti , ed egli si affretti di spedirvi dall'Ita- 
lia per capo-comandante il generale Vauboìs e poco 
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dopolavigesuna tem brigata d'ìnfluMeria leggiera 
con vettovaglie ad uso de'presidj. Tutto andava 
alla meglio : la quiete però regnava in o^i parte 
della Corsica. 

La Francia inlanto fermidalMle e temuta al di 
fuori per le vittorie prodigiose di Bonaparte, non 
godeva nel suo interno di tutta la sicurezza. 
nuove eleeiomdel nuovo terso deOa rappresentan- 
za nazionale avevano introdotto nel seno della le* 
gidatom un numero di monarcali risoluti ed arditi. 
Pichegru scelto a presidente del Consiglio de'junio-* 
ri appalesò incontanentpB lo spirito cke lo animava. 
Le prime ostilità della parte monarchica furono 
dirette cimtvo il DireMorio esedillivo. Ài persegui^ 
tò senza ritegno la sua amministrazione e la sua po-* 
litica. (Ui si rimproverò amaramente la continua** 
zione della guerra è ti disordine nelle finanze. SÌ 
volle ristaurare il culto cattolico ; si abolirono le 
leggi ralla deportazione de'preti ; si discorse di 
campane , ma non si osò peranche decretarne il 
ristalriliHtento. Le due sette A osservavano ; cìa^ 
scuna di esse era disposta ad agire violentemente 
Tmia «Mitro dell'altra. I consigli aumentarono il 
potere della commissione degl'ispettori delle sale 
delle sessioni, alla testa <ib'quali figurava il gene* 
rale Willot; la guardia dei consigli subordinata 
^r Vionanzi al Direttorio fu messa sotto gli ordini 
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degrispettori; tutte infine k duposiuoni finronò 

prese per atlaccare il governo e distruggerlo. 
. U Diretlovio esecutiTO eoi costituzionali delmil- 
lesettecento novantuno meditavano da canto lora 
qualche colpo ardito chiamato dai Francesi co/- 
po di Staio. Si fecero approssimare a Parigi molti 
reggimenti djeli'esercito di Sambra e Mosa capi» 
tanato dal generale Hoche. Tutti gli eserciti della 
repubblica fulminarono manifesti contro la setta 
monarcale« Tuonava Titalico ed il generale Auge*» 
reaune arrecava rindirizzu al Direttorio, u Tremate, 
dicevano i soldati di Bonaparle , tremate monar- 
chici : dall'Adige alla Senna non evvi che un passo. 
Tremate : le vostre iniquitji sono numernle ed il 
guiderdone sta- sulla punta delle ncstre bajonelto* m 
I Consigli degli auziani e.de'giovani gridarono, ma 
inutìlmenle centra queste deliberftuoni ^ da lo» 
ro denominate della forza armata, e contro le 
truppe allogate a Vincennes,' a Versailles , a Sleuf- 
don , luoghi compresi nella linea costituzionale , 
che non dpvea essere oitrepassota dalle truppe* 
' Da* questi conforti, e da questo valido appoggili 
fiitto sicuro il Direttorio introdusse di, notte tempo 
a Parigi i soprammentovati reggimenti coìnaiidati 
dal generale Augereau giunto da qualche giorno 
dairitalia; e la mattina del diciotto (ruttìdoro ( 4 
settembre ) si proscrivevano in estranee regioni^i» 
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specialmente a caeciavano in bando circa sessanta 

rappresentanti, due membri del Direttorio , Bar- 
thélemy e Camot, e trentacinqne autori di gior- 
nali antirepubblicani. Alcuni proscrittile tra que- 
sti Camot, si sottrassero al decreto di relegazione, 
e ripararonsi in terre forestiere. Le operazioni di 
quarantotto assemblee elettorali furono annullate^ 
e le leggi emanate in fav^ore degli emigrati e dei 
preti furono cassate. Anzi si decretava che gli emi* 
grati rientrati , inscritti o non inscritti suHa listisi , 
dovessero abbandonare senza indugio il territorio 
ddla repubblica. 

Le amministrazioni centrali del Golo e del Lia- 
mone ricevettero cpieste leggi insiememente all'or- 
dine di procedere al rinnovamento delle fatali liste 
degli emigrati. Si trainandava alle medesime un 
decreto del Direttorio per cui si dichiaravano emi- 
grati Pietrafaolo Colonna Cesari , Gian France- 
sco Galeazzi, Giuseppe Ottavio Nobili-Savelli , e 
Franc^co Pietri per avere questi recato a Londra 
a Giorgio III la corona della Corsica , e dietro le 
insinua^oni di ({,uaiche deputato dichiarali erano 
altresì emigrati Francesco Saverio Frediani, e Sé- 
velli detto Savellino , quantunque non avessero 
mai abbandonato risola. 

• Gli emigrati del continente che stanziavano in 
Bastia, in Ajaccio^in Calvi ed in. altre terre de'due 
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dipartigienli alla promulgaùone della legge dei 
diciannoTe fruttidoro , « rieovrarono Tolontaria* 
mente in Italia; ma quelli di Corsica, £orti della 
aaiBistia pròelanala dai eommissar j àd Direttorio^ 

pretendevano di non essere compresi nelle dispo*» 
iisioiii della legge. Fu deciso dal gOYomo in con- 
trario , e furono ancor essi obbligati di rifuggirsi 
in Toscana. La Usta di proscrizioiie stampata nel 
millesettecento novantatrè fu ristampata ed accre* 
aciuta ne'due dipartimenti di altri nomi che la 
legge incolpava. 

Mei corso dell'autunno di quest'anno la peste 
manifestatasi nel comune del Solaro cantone di 
Fiumorbo eccitò ad un tempo l'inquietudine negli 
animi , e la sollecitudine deiramministranone. Do* 
Tendosi nel seguito di quest'opera far discorso più 
d*mia volta del Fiumorbo, godo di dame primameni-» 
te una succinta nozione. Siede il cantone di Fiu- 
morbo , componente ncf^ andati tempi due pievi 
sotto il nome di Cursa e di Covasìna, aircstremita 
merify»nale dell'antico dipartimento del Gelo. 11 
mare Io limita all'oriente ; la catena di montagne , 
che servirono diconiine ai due dipartimenU, aU'oc^ 
eidente; a mesiogiotno la riviera di Solenzaray 
ed a settentrione il fiume chiamato Fiumorbo. Due 
diri fiumi il Tmve e l'Abbotesco ricchi di trote 
e d'anguille eccellenti , con molti ruscelli e fonta* 
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ne d'acijne limpide e fresche ne innaffiano felice- 
mente il suolo* Una piannra estesa piA di due 
leghe j di prati e di terre seminali le più fertili 
deirisola ; acque termaK di nn^efficacia meran- 

gliosa per diverse malattie ( i ) ; moltiplici colline 
e valli sparse in leggiadro disordine coronale di 
lecci e tramezzate di boscaglie ; e i due stagni di 
Fftlo ( a ) , e di Gradugine presso il mare abbon» 
danti di pesce squisito , contribuendo a renderne 



( I ) Queste acque chiamate, di Pietrop(*la da una ma- 
drona romana che vi fece varj stabilimenti , come qual- 
che scrittore afferma; o con più verisimìglianza da un 
villaggio di tal nome ivi prossimo, di già distrutto, sono 
siate conosciute dalla più remota antichità. Il lor calore è 
di quarantacinque gradi. I medici francesi Vacher e Cas- 
tagiiaux , ed il celebre Vacca italiano ne han fatto i con- 
degni elogj. Leggansi il Discorso del dottor Zannettini, 
già protomedico dellospedale militare di Bastia, e X Avviso 
del dottor Luigi Grazietti medico ispettore delle dette 
acque, Funo e l'altro stampati a Bastia, e vedrassi quale 
sia la loro efficacia , e a quali malattie proficue sieno. 

Le acqae termali di Guagno, o di Vico Kanilo le M« 
desime qualità, meno Tarj gradi di calore. 

( a ) Chiamasi Palo dalla antica città di Palias di cui 
parla Tolomeo. Si vuole che questo stagno fosse il porto 
della detta città. Anche di presente evvi una parte dello 
stagno nominata porticirio luogo molto fondo, che si pre» 
tende servisse di asilo alle navi. A piccole distanze dello 
stagno , terreni che conservano ancora i nomi diicorte^ di 
ospedale, di cancelleria eà altri residui di rovine, sem- 
brano confermare che la città di Palias fosse quivi edi* 
ficau. 
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l'aspetto aggradcv(^ e maestoso, dimostrano che 
la natura sembra essersi adoperata per fame il 
paese della ricchezza , e della prosperità. £|^ure 
ch'il crederebbe? esso è stato fin ora involto nella 
miseria e nella semibarbarie. I diversi governi nulla 
avendo fatto mai per introdurvi le arti della civiU 
ta*, gli abitanti per carattere fieri e perspicaci ad- 
divennero amatori dell'altrui, indomiti e quasi 
affatto indipendenti. 11 governo finalmente pare 
pra occuparsi del Fiumorbo, come durassi qui ap- 
presso. 

AvverUta Tamministrazione centrale che una 
malattia epidemica desolava il Solaro vi mandò in- 
contanente un perito medico per assistere e solle- 
vare gl'infelici abitatori. La relazione circostanzia- 
ta del dottore certificò , offerire il morbo tutti i 
sintomi della peste. Di fatti la potestà superiore 
non ebbe più luogo a dubitarne , essendo stata in- 
formata che un bastimento africano era stato get- 
tato dall'onde naufrago , e senza equipaggio sulla 
costa del Fiumorbo, e che alcuni Solaresi accorsi 
sulla marina ne avevano secretamente rammassato 
gli avanzi ^ersi in sull'arena. L'amministrazione, 
dopo avere adottati i mezzi salutevoli che le circo- 
stanze esigevano , mandò colà in qualità di suo 
commissario Francesco Ottaviano Renucct uno dei 
suoi membri con medicine , tende e con duecento 
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uomini di truppa per servirsene alFuopo, U com- 
missario tiri un cordone di soldati lungo il fiume 
di Fiumorbo , proibì ogni comunicazione tra un 
comune e l'altro, e persuase ai Selavesi che, per 
iscampare a un tal flagello e per annientarlo , fa- 
ceva mestieri di abbruciare, con tutti gli arredi 
che potevano nuocere, i loro miserabili tugurj co- 
perti per la maggior parte di cortecce di sughero, 
e di stanziarsi in aperta campagna. Quella sventu- 
rata popolazione avendo volentieri aderito ad un 
simile spediente, il commissario forni le tende e i 
rimedj convenevoli che il medico distribuì loro- 
Cotesto meszó, la buona stagione dell'autunno 
quasi sempre bella in Corsica, Tarìa balsamica di 
ipiei luoghi, e i farmaci somministrati opportu* 
namente , addolcirono sulle prime il furore della 
malattia, e dopo varj gìinmiessa a&tto scomparve. 
U numero però degli abitanti fu grandemente sce- 
mato : un comune che noverava cento passati fuo- 
chi si vide ridotto a quaranta soltanto. Mediante 
le precauzioni prese dalle amministrazioni de 'due 
dipartimenti, il contagio fu riserrato unicamente 
nelSolaro^ e non propagossi in veruna parte del- 
l'isola.' 

Incominciò Tanno millesettecento novantotto con 
infelici auspicj per la Corsica. I parenti degli emigra- 
ti partiti, gli emigrati rimasti a dispetto della legge 
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nascosti ne'cwiuni delL'interno , il decreta che ondi» 
Bava la deportazione de^pieti detti refrattarj posto 
ad eseciuione contro alcuni dairainministrazione 
del Liamokie, le mme secrete de'jnalconteiiti, che 
pur troppo havvene in ofp[ki governo^ suscitarono i 
mali umori e concitarono (Nrima nello alemo diperti» 
mento del Liamone alcuni tumulti e sedizioni ; ma 
Fenergia dell'amministraaone omtrak li compvea» 
se subito fìn dal lor nascere. Il presidente Anton 
Gjyovanai Pietri alla testa della truppa regolare e 
d'un buon numero di patriotti fu^o i malcontenti 
alla Teggia, li disperse e tutto ridusse a calma. 

Il fermento poi scoppie allora nel dipartimento 
del Gole. Uno stuolo considerabile di persone riu» 
ntte al convento di S* Antonio ddia Casabiancn 
chiamò sotto il pretesto della religione , i popoli 
alla rivolta : bande di uomini per lo piùdissennati 
de'cantoni di Moriani, di Tavagna, di Casinca,dt • 
Grezza , di Casaceoni e 4'Ampii^naBÌ ooncorsero 
armati al luogo della riunione portando sui cap- 
pelli o sulle berrette per segna distintivo una pic« 
cola croce bianca , onde fu detta la rivolta della 
Crocetta. Per avere un uomo di nome alla lor te» 
sta persuasero o piuttosto levarono di casa e quasi 
forzatamente condussero a S. Antonio il buon vec- 
4^10 Agostino Giafieri generale di Naptdi e -^^ 
defl'antico generale de'Corai, Luigi Giafferi* 
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L'amministrazione cenlrale del Golo ed il gene- 
rale Vauboìs mandarono il generale Casalta con 
alcune truppe per disperda i sottevftti* Malia 
ottenne Gasaita nè colie buone ne colle armi . e 
fu costrettodi rientrare' aBastia : le forse de'ribeUi 
erano superiori alle sue. I tumultuanti ìinbaldanr 
2Ìti romoreii^giarono vieppiù e minaociaroiio iltiit> 
partifnento di una totale conflagrazione. Tentaror 
no, ma invano di sorpreodarè il Vescovado .ovt 
restarono uccisi varj ribelli pel valore de'fcdeli abi- 
tanti^ ^«odiarono Corte e lUsplaJUfisa , ma i parodi 
Cortinesi e i bravi repubblicani di Balata si oppo*- 
sero loro eongagbardia e li rinjti&zzjirono più volte^ 
L'anmuiustrazione ^^p^riore e il generalé Vau^ 
bois per mezzo dì proclami invitarono gli amici 
della patria e della libertà ad unirai a loro per dì^ 
jsipare e prostrare una mano di nemici dell'ordine 
fi deUe leggi.- Accorcerò in foUa i buoni patriottt e 
specialmente gli antichi rifuggiti corsi* Yaubois alla 
testa di. soldati deiresercito italico , e di questi var 
lorosi Corsi marcia, giunge, vince, e il convento 
di S. Antonio e i comoni /conterminali sono in^ 
contanente sgombrati dagl'insurgenti. L'oltuage»- 
nario Gia£Ceri fu lasciatoselo^ il quale, non avendo 
avuto tempo allò scampo, ù». catturato presso la 
Porta d' Ampugnani.e menato prigione nelle car* 
ceri di Bastia. 

11. 9 
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• I ribelli , varcato il (lume Golo , si aggiunsero ad 
altri del Nebbie ed assediarono Murato. Gli abi« 
lauti di questo comune alla testa dc'quali era il ve- 
terano dell'antica indipendenza corsa, Achille Mu* 
rati , resistettero vivamente per qualche giorno. 
L'impeto de repubblicani raggiunse i sollevati , e 
dopo una breve mischia in cui (a ucciso un prete 
di Casacconi che imperversava co'suoi , li cacciò in 
fuga sperperandoli compiutamente. 

AlPannunuo di tale disfatta gli assedianti Tlsola- 
Aossa si dileguarono. Gli assediati allora insieme 
ad una compagnia di granatieri ed al commissario 
dell'amministrazione centrale, Bartolomeo Arenai 
irruppero pei comuni della Balagna , e nel primo 
loro furore arsero la casa di Pasquale Fondacci di 
S ^ Reparata , e quelle di Marco Aurèlio Savelli di 
Aregno e delFabate Savelli detto Savellino di Cor- 
bara. Il commissario credè opportuno, seguemfi^ 
la moda de' tempi , di taglieggiare in Balagna le 
famiglie le più doviziose de'principali capi della 
rivolta j ma non approvando Tamministrazione un 
simile espediente, essa ordinò di sospendere questà 
esazione, e di versare il poco numerario già riscos- 
so nella cassa pubblica del dipartimento. 

Il generale Vaubois marciò alla volta di Corte. 
I ribelli non lo aspettarono , ma datisi alla fuga 
si rannodarono nel comune di Vezzani, i cui abi« 
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. tanti erano stati troppo infesti ai beni de'Cortinesi 
nell'assedio della loro città, e colà si trìncierarono. 

I valorosi patriotti di Corte colla metà dì un batta- 
glione della Tigésima terza , li- perseguirono, gli 
assaltarono ne'loro trincicramenti , ed il villaggio 
fu preso ed incendiato. Un solo uomo di Vezzani 
peri in questa funesta occasione. 1 ribelli scampati 
dalla furia repubblicana si dispersero affatto , e 
tutto il dipartimento ritorni alla consueta dirozMH 
ne della repubblica, li Direttorio esecutivo, infor- 
mato dell'eroica resistenza de' cittadini di Corte,' 
mostrò loro la sua piena soddisfazione , decorando 
•alcuni de'più zelanti tra essi d'una sciabla di onore, 
decorazione a quei tempi la sola in uso. . . 

I capi della sollevazione, temendo le pene conde* 
gne, migrarono in Toscana, e il gen arale Gialferi fu 
la sola vittima immolata alla vendetta delle leggi vie» 
late. Compariva il buon vegliardo innanzi la com* 
missione militare che il condannava a morte. Non 
cambiava egli nè viso, nè voce. Una vita pura èoon* 
segrata, senza interruzione all'onore, il confortava. 

II suo coraggio e l'ugualità del suo animo erano 
tali che l'aspetto della vicina morte noi perturba- 
va* Condotto dalla cittadella sulla piazza di S. Ni* 
coLio attraversava tutta la città marciando al passo 
militare , salutando chi il conosceva , e dopo avere 
ricusato la benda con cui gli si voleva velare gli 
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occhi , offeriva rintrepido ed onesto petto alle palle 
soldatesche, e il ventuno febbrajo gridando vim la 
patria, vìm Paoli, impavidamente moriva. ,Ecco 
gli effetti ordinar) delle ribelliom. I tristi le mac-|- 
chinano e poi co'Ioro rei maneggi seducono e fan- 
no capo persoìie autorevoli^ male cose sinistrando^ 
le abbandonano, addebitano loro ì rovesci della 
sorte e talvolta le danno in potere ai governi già 
irritati* Cosi avvenne in parte airinfelicé Giaffisri» 
Sedati quasi .nel suo nascere i rumori della Cro^ 
cenane isorseto altri, se non della stessa natura^ 
suscettibili almeno d'ingenerare mali pariicolari 
ed anco gravissimi inconvenienti. L'epoca de'cò- 
mizj popolari o sia deirassemblce primarie soprag- 
giugneva. Il popolo non appresentava più quella 
calma si commendevole dell'anno precedente in 
siglile emergena^a.. Gli ambiziosi lo agitavano , lo 
spirito di parte lo fomentava , e mólte adunanze 
cantonali offerirono io spettacolo spiacevole di ma- 
nifesta discordia. I candidati che dubitavano di 
succomberc nella lotta si separavano co 'suoi dalla 
massa de'cittadini e formavano la loro assemblea 
a parte. Accadeva talvolta che alcuni dopo essere 
concorsi cogli altri a dare il lóro suffragio nei cof 
mizj generali, costruivano un processo informativo, 
si nominavano elettori da loro medesimi e presen- 
tavansi come tali all'assemblea elettorale che si 
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apriva In ciascuna delle rispettive capitali de'due 

dipartimenti. 

L'assemblea elettorale del Liamone si operò 
senza ^enin movimenlo. Le doppie elezioni non 
vi furono in si gran numero come nei Golo. I par* 
tigiani della repubblica si accordarono ; gli avver- 
sar] , conosciuta la loro debolezza , si tacquero , e 
Luciano Bonaparte di Ajaccio fu scelto a rappre- 
sentante dei popolo al Consìglio de'juniori. Non co- 
sì avvenne neirassemblea elettorale del Golo. I can- 
didati pel Consiglio de juniori erano Bartolomeo 
Arena , e Gian Battista Galeazzini : entrambi re^ 
pubblicani, entrambi influenti. Galeazzini aveva 
soprattutto molta dipendenza in Bastia saa città 
nativa. Alcuni abitanti della medesima vollero im- 
paurire gli elettori che parteggiavano per Arena ^ 
quindi tumultuarono e vennero anche a qualche 
via di fatto particolare. L'amministrazione, che 
sostenea Arena, dietro la dimanda di molti elettori 
affirmanti non esservi sicurezza per essi se le tor- 
nate deirassemblea elettorale continuavano a te- 
nersi in Bastia , prese una deliberazione motivata, 
e trasferì il luogo della convocazióne nel comune 
di Patrimonio , domicilio di uno degli Arena, desi- 
gnando la chiesa parrocchiale persala delie sessioni. 
Patrimonio è distante sette miglia circa da Bastia. 
Gli elettori che favoreggiavano Arena essendovisi 
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arrecali procedettero traiìquillamente alle loro no- 
mine. Scelsero a deputato Bartolomeo Arena ; sur- 
rogarono al membro dell'amministrazione centrale, 
che giusta la costituzione doveva uscirne uno ti« 
riindo alle sorti , Gian Quilico Benedetti; ed eles- 
sero a presidente del tribunale criminale Gian Fi- 
lippo Mattei di Gavignano, in luogo di Vincenzo 
Rigo di Bastia ritiratosi, conformemente alla legge 
del dicìannove/ruttidoro , per essere figlio di emi- 
grato. 

La parte dissidente rimasta in Bastia non inter* 
' ruppe le sue tornate, e scelse a rappresentante Gian 
Battista Galeazzini , e ad amministratore Andrei di 
Moita antico membro della convenzione nazionale. 
Fallirono i due eletti ; ma appoggiato fortemente 
Arena dai deputali del Golo tra quali noveravasi 
Giuseppe suo fratello, il Corpo Legislativo il rico- 
nobbe, e sancì le operazioni dell'assemblea di Patri- 
monio. Galeazzini peraltro fu indennizzato dal go- 
verno delle spese di viaggio. Questi <lisordini erano 
comuni alla Francia. U vizio radicale esisteva nella 
costituzione, la quale non aveva opposto verun ri- 
medio ne ostacolo alle sconvenevolezze che natu- 
ralmente dovevano emergere dal diritto plenario 
concesso ai cittadini di ragunarsi liberamente ad 
epoca fissa senza alcuna condizione nè riserva. II 
direttorio esecutivo abusava di ciò , eccitando 

> 
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le doppie assemblee per far poi convalidare quelle 
che gli erano più a grado. 
. Si promulgava frattanto in Corsica la legge del 
sei piovoso, anno sesto, (venticinque gennajo» 
mille settecento novantotto ) , per mezzo della 
quale era fissata la somma di tre milioni a titolo 
d'indennità in favore deVifuggiti corsi , durante 
l'invasione degllnglesi* Due milioni furono asse* 
gnati dalla legge peVifuggiti del Gole , e un milio* 
ne per quelli del Lìamone. Questi generosi cittadini 
che per serbarsi fedeli alla Francia abbandonarono 
le loro case e le loro fortune, meritavano cei tamcnle 
un si nobile guiderdone. La magnanimità della 
Francia rifulse a prò de' Corsi con questa legge, e 
i tre milioni furono sborsati in tante polizze del 
terzo consolidato e in polizze deWi/^ terzi , le quali 
s'impiegarono, e si estinsero tutte in pagamento 
di beni nazionali situati ne'due dipartimenti delift 
, .Corsica. 

Spettacolo aggradevolissimo offrissi in questo^ 
tempo agli occhi degli abitanti della costa orien^ 
tale dell'isola. La spedizione di Egitto uscita da 
Tolone il trenta fiorile ( 19 maggio) solcava lungo 
il littorale del Capo-Corso e della Bastia. Il cielo 
era sereno e calmo il mare. Il numero infinito dei 
bastimenti di trasporto e delle navi di fila appre* 
sentavasi come una vasta foresta disseminata inva-^ 
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go disordine suirampia superficie delFonde. Man- 
dava il generalissimo Booaparte a terra in Bastia 
il generale Alessandro Berthier capo dello stato 
•maggiore con var) ufficiali per invitare il gene- 
rale Vaubois ad imbarcarsi sulla flotta , e per 
complire 1 amministrazione centrai^. Presentavasi 
a questa Berthier, le parlava della spedizione lon- 
tana, la impegnava a nome del sommo compatriotto 
di lei a reclutare per Fésercito italico la gioventù 
corsa per natura guerriera , e le rimetteva per par- 
te di Napoleone sei diplomi in bianco di capitani 
a fine di ordinarne compagnie a tal uopo. 

Non debbesi qui dimenticare tra gli sbarcati coi 
generale Berthier, Tamabile, libello , il vispo gar- 
zone di dodici o tredici anni Giocante figlio unico 
del già rappresentante del popolo Luzio Casablan- 
ca della Casabianca, uomo di molto ingegno, di 
vaste cognizioni nella marineria e capitano della 
navegrossissima V Oriente, stanza deirammiraglio. 
Il mandava a tm*a l'amoroso padre perchè conó- 
scesse ed abbracciasse i suoi parenti di Bastia. Ah, 
fu l'ultima volta ch'egli toccò il suolo patrio! Perì 
Finfelice giovinetto ultimo rampollo della sua fa- 
migtia nella troppo famosa, e troppo infausta bat- 
taglia navale di Aboukir. Non valsero le instanze 
e i preghi del padre per indurlo a gettarsi , sotto 
sicura scorta, sopra un palischermo e mettersi 



Digitized by Google 



f 



UBRO OTTAVO ( I 798 ). tZ'J 

così in salvo. Egli non volle abbandonare il dilet- 
to G^enitore.Mortoe diviso in due a mezzo il corpo 
il bravo , ma non abbastanza antiveggente ammi- 
raglio Brueys , Casablanca assumeva da esperto ed 
animoso capitano il supremo comando della nave^ 
e ferito gravemente ancor essononiasciava l'ufficio; 
Il povinetto immerso nelle lagrime non istaccavasi 
più dal fianco dell'autor de'suoi giorni , del tenero 
amico della sua infanzia. Tutto ad un tratto la po-* 
tente , la smisurata nave ardeva : Fumano l'intre-i 
pido Casablanca ordinava all'equipaggio di salvarsi 
e decideva di volere essere l'ultimo a sottrarsi alle 
fiamme divoratrici. Queste frattanto in tortuosi vor* 
tici elevandosi al Cielo chiudevano dapertutto il 
varco all'uscita : ogni speranza a salute era tolta al 
padre ed ai figlio , ed il figlio ed il padre abbrac« 
ciati entrambi strettamente al seno perivano l'uno 
vittìnna del suo valore e della sua divozione alla 
Francia , l'altro della sua eroica pietà filiale. Sven-» 
turato fanciullo ! se questi miei scritti possono ave- 
re tanto di forza, vivrà gloriosa la tua memoria y 
siccome quella del tuo ottimo genitore nella mente 
della più tarda posterità. 

Nel tempo stesso che giungeva a Bastia il gene- 
rale Ambert, surrogato nel comando della divisione 
in luogo del generale Vaubois , il ministro della 
poliziaprescriveva alle due amministrazioni centra* 
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li della Corsica di procedere al primo supplimento 
della lista degli emigrati , e dava carico particolare- 
niente a quella del Golo d'inscrivervi i capi della 
ribellione della Crocetta* I beni di tutti questi 
proscritti e degli emigrati anteriori , non si ▼en-* 
derono nell'isola come fecesi in Francia. Anzi quelli 
di molti non furono neppure sequestrati. Le am- 
ministrazioni centrali al contrario diedero facoltà 
alle madri di molti emigrati di possedere in prò» 
prio esse stesse tutta l'azienda , tanto de'poderi che 
de'mobili. Le deliberazioni emanate dall'anzidette 
amministrazioni in favore di varie famiglie e spe- 
cialmente della Figarelli di Bastia e della Galeazzi 
della Penta ne fanno indubitata prova. 

L'anmiinìstrazione del Golo diede poi opera ver- 
so la fine di quest'anno allo stabilimento della 
scuola centrale del dipartimento. Già essa si era 
occupata l'anno antecedente , della formazione 
delle scuole primarie cantonali. Colla sua delibe- 
razione stampata il trentuno luglio milicsettecento 
novantasette aveva creato il giurì d'islruzione pub- 
blica nei sei antichi distretti del di quà da monti , 
ed aveva nominato gl'istitutori prò vedendo questi 
di casa e di giardino gratuitamente e il tutto secon* 
do il disposto della legge. Quindi dopo aver fatto 
riparare l'antico collegio de'Gesuiti , ella t/ì collo- 
cò e nominò a professore di grammatica generalo 
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Francesco Ciavatli, uomo dì profonde cognizioni 
filosofiche e di mente sana e luminosa. Il ministro 
dell'interno , dietro la domanda deiramministra«* 
zione 9 mandoTvi da Parigi un eccellente professo- 
re di lingua francese , e il professore di disegno 
Ledere dipintore di nome in istoria. Si aggiunse 
fin anno dopo il dotto avvocato Simoni in qualità 
di professore di matematiche , e poi Francesco 
Ottaviano Renucci come bibliotecarìo e professore 
di diritto pubblico. Tutti costoro godevano , giu- 
sta le disposizioni della legge del tre brumajo anno 
quarto (sS ottobre 1795), di uno stipendio an- 
nuo di duemila franchi , dell'alloggio nel palagio 
de'Gesuìti , e delia rendita in comune del giardi- 
no, della vigna e del frantojo^ attigui a questo. 
edifiiZiio allora dipartimentale. 

Le amministrazioni del Golo e del Liamone eb- 
bero in questo medesimo tempo Tincarico di una 
Insogna imbarrazzantee disaggradevole. IlDiretto* 
rio esecutivo, dietro le osservazioni deMeputati, or» 
dinavail disarmamento degli abitanti de'due dipai^ 
timentì. Io non mi fermerò ad esaminare quanto 
tale espediente fosse inconstituzionale j dirò sola- 
mente che esso non servì che a disarmare i buoni, 
i quali non mancano mai di sottomettersi docili 
agli ordini delle potestà legali, e ad imbaldanzire i 
rei che pervengono sempre con negazioni e mille 
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altri inali sntterfug] a conserrare le loro armi a 
dispetto de'mezzi rigorosi che un governo libero 
può in simili circostanee adoperare. Si prescriveTa 
alle amministrazioni di eseguire , di concerto col 
capo comandante , il decreto e dì concedere il por- 
to di ai^me ai soli devoti della repubblica. Questa 
ultima condizione era , a mio credere , disastrosa , 
perchè inaspriva vie maggiormente lo spirito di 
parte , e perchè innalzava un murò eneo tra citta* 
dini del medesimo comune , ed anche della mede-* 
sima famiglia. 11 disarmamento peraltro fu operato 
con moderazione e non produsse veruno incon- 
veniente. 

' Quantunque la pubblica tranquillità non fosse 
alterata in Corsica, regnava nulladimeno una spe- 
cie d'inquietudine nei due dipartimenti. In quello 
del Liamone traeva la sua origine dalle molestie che 
suscitavansi contro gli aderenti della famìglia Bona- 
parte. 11 Direttorio esecutivo non amico di Napo- 
kcttiè già in Egitto, ed eccitato da qualche rap- 
presentante corso, aveva revocato la nomina del 
cittadino Costa suo commissario presso Tamniini- 
strazione , e poscia deposti gli amministratori Pie- 
tri, Leca e.Pandolfi. Questi avendo avuto sentore 
di quello si ordiva a Parigi per umiliare i parti- 
giani di Bonaparte in Ajaccio , prima di ricevere 
Tatto delia loro deposizione , si servirono delle 
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disposizioni della legge de^sospetti , c di quella re- 
lativa ai preti reCrattarj per imprigionare gli«uiìt, e 
sbandire gli altri. Con questo prelesto incarceraro^ 
no il nuovo commissario centrale surrogata in luogo 
di Costa. Il Direttorio esecutivo allora decretò FaiW 
resto destre amministratori e la loro traslazione 
avanti il tribunale di BrignoUes. La faccenda fini 
tosto per opera del rappresentante Luciano , e an- 
dò a versi degl'incolpati ; ma essi non ripigliarono 
più le loro funzioni. 

In quello del Golo Tinquietudine era cagionacta 
dal giuramento che si esigeva dai proli di odiare 
la monarchia e l'anarchia. Molti il prestarono, altri 
il ricusarono e la punizione di quest'ultimi fu limir 
tata a vietar loro Tesercis^io d^l culto. 1 comizj por 
polari contribuivano anch'essi ad aitare gli animi. 
Alcune assemblee primarie furono doppie , e Telet- 
torale fece del pari scissióne come nell'anno scorsOi 
Doveasi nominare un deputato al Consiglio dei 
giovani e i candidati erano due, Lepidi di Tallone 
commissario di guerra, e Boerio di Corte commis- 
sario ordinatore. U primo trovava^ appoggiato 
dall'amministrazione centrale , l'altro era cognato 
del rappresentante Saliceti. La maggioranza degli 
elettori intendendo all'elezione di Lepidi , qudU 
della parte di fioerio si separarono sema tumulto., 
e formando nella medesima sala la lofo tornata 
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eslesero a parte il loro processo ìnformatiTO. Par- 
tirono insieme amiclievolinente ì due eletti , ed 
arrivali a Parigi , i deputali del Golo , compresoYi 
Saliceti, essendosi dichiarati per Lepidi, questi 
(a ammesso senza ostacolo nel Corpo Legislativa. 
Boerio oltenne negli eserciti impiego lucroso. L'as* 
scmblea elettorale che aveva nominato Lepidi es« 
sendo stata confermala dal legislalore , Luc'Anto- 
nio e Don Pietro fratelli Viterbi eletti in queUa , H 
primo ad accusator pubblico , e Tallro ad ammi- 
nistratore di dipartimento, furono messi in esercizio 
delle loro cariche. La legge non accordando in 
-quest'anno alcun deputato al dipartimento del 
Liamone, la sua assemblea eletlorale non fu rumo- 
rosa per le nomine agrimj[>ieghi prescritti dalla 
costituzione. 

- La Corsica provò in quest'anno una perdita non 
indifferente. Il dotto giurista , l'onesto rappresene 
tante del popolo al Consiglio de'seniori Paolo Pom- 
pei mancò, il dodici luglio, in Parigi alia vita e alle 
speranze de'buoni. Preclaro per santità di costumi, 
per vasta erudizione e per meriti non dubbj Ter- 
so la sua patria, i suoi colleghi lo desiderarono, la 
^rsica lo pianse di cuore , la città di Bastìa celebrò 
in sua memoria solennissimo servigio funerario , e 
l'amico intimo di lui Francesco Ottaviano Renueci 
lesse tra le lagrime la sua orazione funebre. 
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A questa medesima epoca 1 amministrazione del 
Gole trovossi in durissime strette. La guemigione 
numerosa di Bastia non toccava dopo sei mesi il 
soldo, e mancava di viveri , di scarpe, di vestimen- 
ta. La sua condizione era non men degna di com^ 
passione clic di tenei^o interessamento. Un giorno 
essendosi essa tutta ammutinata, meno gli ufficiali , 
mostra vasi in aspetto minacciante sulla piazza di 
6. Nicolao. I buoni ciltadini costernati ricorsero 
all'amministrazione centrale , e questa al generale 
Ambert il quale , o impaurito o prudente, ricusò 
di recarsi a favellare agli ammutinati. L'ammini*- 
atrazione pigliò allora il partito di mandarvi uno 
de'suoi membri , Gian Quilico Benedetti già rifug- 
gito corso. Giunto questi al cospetto della guerni* 
gione insorta le parlò da vero patriotto qual egli era, 
e le fece sentire che il modo legittimo di ottenere 
soccorso era quello di esporre nella dovuta maniera 
i suoi reclami , di presentargli airamministrazione 
del dipartimento , di avere fiducia in essa, ram- 
*inentandosi che i membri di lei erano repubblicani, 
suoi concittadini , suoi fratelli e disposti a dividere 
co'difensori della patria il loro pane. A queste voci 
piene di dignitosa affezione le truppe si accheta- 
rono , e docili rientrarono ne'loro quartieri. Qual- 
ehe era dopo il generale Ambert , accompagnato 
da varj uffizialì , sotto uffiziali , granatieri e cac- 
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ciatori introdotto nella sala delle sessioni, fece 

all'amminis udizione superiore la viva pittura delr 
le angustie de'soldatì,etmnìnò implorando la prò- 
videiiza di lei. L'amministrazione , concertatasi 
icolla municipaUlà di Bastia, deliberò il diciotto 
fruttidoro , anno settimo , ( 4 settembre 1799 ) 
che un imprestito di trecentomila franchi sarebbe 
esatto senza indugio dai negozianti , e dai cittadini 
i più doviziosi a titolo di anticipazione^ e che.il 
rimborso si opererebbe sulle imposte dirette allora 
in riscossione, e sulle indirette della registratura, 
detiè dogane e de'beni nazionali. Il prestito fu ef^ 
fetluato , il governo lo approvò , e ì prestatori fur 
tono dappoi compiutamente rimborsali. 

Mentre la discordia imperversava nel Direttorio 
e nei due Consigli della legislatura tra i cosi detti 
giacohhinl c i moderati , la seconda alleanza euro<» 
pea si formava contro la repubblica francese* Unii 
legge di reclutamento cYimmdXQ coscrizione militar^ 
mise duecentomila giovani alla di^osizione del go^ 
Temo. I coscritti di Corsica furono autorizzati a 
servire nei loro rispettivi dipartimenti. Le cos^ 
della Francia ciò non ostante andavano alla peg- 
gio. I plenipotenziarj della repubblica erano stati 
assassinati a Rastadt , i Russi sotto ' il vittorioso 
Suwarow inondavano la bella Italia , Moreau suc- 
comb^va in Piemonte ; Jourdan retrocedeva ccm 
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perdita sull'Alto Reno innanzi al prìncipe Cario, U 
duca dTorcksbarcaTa in Olanda con quanintaitóla, 
Austro-Russi i anche un passe e gU aUeatì penetra- 
vano nel a»ao «nolo della patria. Quindi i regj del 
mezzogiorno e dell'ovest deUa Francia npìgliav», 
no le armi} Ìl roàlconlento, lo scoraggimento , 1» 
dmsione àpprescnfavansi da ogni parte. La iotu 
inferociva vieppiù ttà i repubblicani moderati e 
i repubblicani estremi. Questi ultimi volevano pio. 
' patria mpaieah. tane al tempo éti^ 
legislativa; ma Sieyes uno de'quinquo* 
viri visi opponeva gagliardamente, eil dqnitalb 
Iridano Bonapote che aveva molta dipendenza e 
per le sue prime opinioni rivoluzionarie e p^'anei 
talenU e perrimportaaza che gh* dava il nome del 



pinse A TiTumente nel Consiglio de'cinqueccnto 
gli orrendi effetti del terrore, che la maggior par^ 
te de'rappreaentanli «(MiTeiittfa ricusò ia sua ade-, 
sionc alla proposta de'repubblicani ardenti. Esul- 
tonne di gioja Sieyes, ed intento «odhava, siccome 
uomo oeulaffasimo, un cambiamento ch'ei credeva 
inevitabile per la salvezza della Fmcia. Eragli 
pero necessario un generale cbe entrasse ne'suoi 
disegai, e mettesse ad effetto ì suoi penuert;*»» 
•fc trovaMo ? Hocbe, Joubert, Championnet erano 
norti , Moreau screditato per la sua condotte moko 

IO 
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equivoca al diciolto frultidoro, Bernadolte , Joiir- 
dan dèditi troppo alla parte dei repubblicani estrc- 
mi , Maasena eccellente generale, ina non generale 
poKtieo :' ih questa pénuria di liomini Sieyes pro- 
rogava, quei che cbiamano i Francesi, il suo co^ 
MSiéUo. 

In cotanta malvagìtii di tempi, in crise sì perì- 
gliósa , il nome di Bonapaórte trovavasi in tutte le 
bocche ; tutti i pensieri , tutti i voti erano volti 
versa di lui. EmsoIo, dicessi, temuto dai forestie- 
ri e tanto glorioso per la Francia , esso solo potere 
rìnTcrdire gli allori appassiti della vittoria, dare 
sesto alle cose della repubblica e ricondurre in 
porto |a nave sdrucita ddlo Stato. 

Tra questi dèsiderj , tra queste incertezze , Bo- 
nàp^rte entrava il ventinove settembre su di una 
fregata nel porto di Ajaccio accompagnato da Ber^ 
thier, Murat, Eugenio Beauharnais, Lannes, Àn- 
dreossi, da molti altri uficiali supmori suoi compar* 
gni fidati di guerra, da Luigi Bonaparte suo fratello e 
suo ajiitante di campo , dal gipvine Giain Tommaso 
Arrighi ajutante di campo del generale Berthier , 
e da var} dotti e letterati , tra' quali i celebri 
Mon'ge e BerthoUet. Levavasi ad allegressa strèpi* 
tosa e giocondava grandemente tutta la popolazio- 
ne di Ajaccio ed il pregava di sbarcare. Rifiutò sulle 
prime , e chiese tutti i fogli del Monitore. Passo 
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la notte , e quasi tutto il giorno seguente leggendo 
i giornali; non resistendo poi alle vive istanze 
de*siioi compatriolti e parenti ed ahehe a qpuelle 
de suoi seguaci bramosi di toccare il suolo cirneo 
e eonóscéré la città nativa di Napoleóne , ed il ma- 
gistrato di salute avendogli dato pratica , scese a 
terra contatta la sua comitiva, ed alloggiò per 
Tultima volta nella casa paterna. Parlò imperiosa- 
mente agli amministratori del dipartimento che 
avean surrogato i partigiani della sua famiglia , e 
li mina6ci& di deposizione se volontariamente non 
chiedevano la loro licenza , ciò che quelli fecero , 
ad eccezione di Giuseppe Maria Filippi di Sartene, 
il quale . mostrassi fortemente renitente : ei fii po- 
scia deposto. 

Andò Bonaparte a caccia co'suoi ufficiali ; fer- 
mossi un giorno intero alla sua campagna del Mi- 
kllo; si ricordò di Bagaglino e di Marmotta di cui 
si è parlato nel libro sesto ^ li fece chiamare , gli ac« 
eolse coll'affidùlità che gli era propria in alcune 
circostanze , cede per atto notariale molti beni 
fondi al primo per dotarne la figlia che volle ve- 
dere e regalare , e presentò generosamente il se« 
condo. Cede del pari per atto notariale gli armenti 
delle vacche e de'bovi , proprietà di sua famiglia , 
e certo non era un tenue valsente, a coloro che ne 
aveaiìo il soccio, quantunque quei pastori, nella 
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ribellione in favore degl'Inglesi , si fossero mostrati 
fortemente infesti ai Bonapaite. La sua nutrice Ca« 
milla Ilari non fu neppure dimenticata. Al suo ar- 
rivo ella corse ad ablnnociaiia, ed ofimdogli una 
bottiglia di latte gli disse : Jiglio in ho dato il latte 
ddmio cuore, ora non ne ho più, Bcoeitaie ilkUie 
della mia capra. Napoleone ne fu teneramente 
commosso, la regalò splendidamente , la pregò di 
yenire a vederlo ogni giorno durante la sua dimora 
in Ajaccio, e 1$ promise che giunto a Parigi 
avrebbe conserralo memoria di lei. In fatto dopo 
qualche tempo le fece cessione di una casa agiata- 
mente arredata, di molti beni fondi ntd tenitona 
di Ajaccio , e divenijito Imperatore le accordò sulla 
ma cassetta una pensione di tremila e seicento iraiH 
clii- Questo basterebbe per provare contro alcuni 
Storici inesatti che Napoleone conosceva non solo 
la gratitudine, e a tempo e a luogo ricompaisavai 
benefìcj, ma dimenticava ancora le ingiurie. 
. Dopo aTere dimorato sette giorni in Ajaccio tra la 
più cordiale gioja, le feste, le danze de'suoi paren-* 
ti^ Gompatrìotti , salpava Tancora il sette ottobre, 
ed il nove sbarcava a Fréjus. 11 suq arrivo in Fran*^ 
eia desto un entusiasmo grandissimo e vivissimo» 
Le genti accorrevano da ogni parte per incontrar- 
lo , e il ricevevaiio in mezzo alle acclamazioni , ai 
trasporti di giubilo universale. Si salutava come ua 
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angeloinvìato dal cielo a prò delle Gallie, anzi come 
il loro salvatore , il l#m redentore. Io non mi fer- 
merò a narrare le allegrezze che si fecero in tutta 
b Fmcia; basii il dire che il «ito viaggio da Fré- 
jiis alla capitale della repubblica fu un non inter- 
rotto trionfo. 

Giungerà nella popolosa e romoreggiante Parigi 
che bramosamente lo aspettava. Tutte le affezioni , 
tutte le opinioni si Toltavano a hii. Gli sì davano 
feste e desinari ^ egli si mostrava semplice , grave 
• poco oaservjstore; ma aveva una famigiiarità su* 
periore e una abitudine involontaria di comando y 
cheaembravaiDO, e non erano certamente ih luiché 
naturali. A malgrado della sua ordinaria riserba- 
Imae della sua nessuna premura di palesarsi, tra^ 
pelava in esso un secreto pensiero di cospirazione; 
Si abboccò conSieyes, s'intesero, si concertarono. 
Siejressidiicarieodi preparare i Consigli per iHéz- 
zo delle commissioni degrispettori devote a lui , e 
Bonaparte di guadagnare i capi de'diversi corpi 
di truppe stanziali a Parigi. Ognuno conosce ildi- 
cieito brumajo ( nove novembre ) . Bonaparte sciol* 
se colle bajonette il Consiglio Legislativo de'cin- 
quecento. La sua vita fu un momento in pericolo : 
alcuni rappresentanti energici , tra quali Bartolo- 
meo Arena si slanciarono avanti di lui , e se i suoi 
granatieri non lo toglie van via dalla sala, la Corsica 
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avrebbe forse avuto il suo Bruto , siccome dava in 
quello istante un Cesare. La repubblica fo. spenta 
fin da questo p:ìorno, quantunque ne restasse il 
nome per qualche atino ancora. Si formò un go- 
verno provvisionale composto di tre consoli , Bo- 
naparte , Sieyes e Roger«Ducos ; e si nominarono 
due commissioni legislative incaiucate di preparare 
una nuova costituzione; > 
I consoli e le commissioni entrarono in esercìzio 
il dodici novembre. 11 diciotto brumajo , a parte i 
repuU>licani estremi e i podUssimi partigiani del 
direttorio, ebbe una immensa popolarità. La na* 
zione era faticata e stracca : sentivasi ósbl ciascuno 
il bisogno d'un nuovo ordine di cose : si desiderava 
una mano abile e forte per tutto rifare , per tutto 
ristaurare, e Bonaparte era il solo che» conveniva e 
come grand'upmo e come sooimò'^ generale vitto- 
rioso ; laonde Tnpprovazione e Faspettativa furono 
universali. Le speranze incominciwino ad effet- 
tuarsi. Il governo provvisionale abolì la legge degli 
ostaggi, del prestito forzato, dell'esilio de'preti 
refrattarj , e rimiùidò liberi fuori del territorio' 
della repubblica gli emigrati che un naufragio 
avcfva gettati sulle coste di Calais ( i )• Questi prov- 



( i) Non operò così in Corsica , a questo medesimo 
tempo, il generale Ambert che fece condannare a morte i 
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y^dfnieiiti 81 accoberofcon trospoiito ., e si 'acclama- * 
vono^ .ina ropinionesi pronunziò altamente con- 
tro la {^menzione de'trentasefte: repubblicani tra 
quali Bartolomeo Arena e Cit^della condannati 
alla depolrlami^ nélbLlGbuij^ , è contro altri ven- 
tuno da mandarsi nel dipartiménto delia Charente 
inferiore per essere invigilati* Si gridi 'subito all'ar» 
bitrario, all'ingiustizia, ed i consoli rivennero sul 
loroì decreto ^ cambiàiidk); la deportazione in vigi» 
laiiza , e poco d<^'t^ieiido ancor questa ( i ) 
. Io non so come abbia potuto narrare il Signor 
Botta nella sua storia d'Italia , éke « Bonaparte (il 
« decreto era emanato da tutti tre ì consoli che 
« avallo insieme allora. i medesimi poteri) che 
« Qonaparte fece avviso che .molto fosse per ope- 
« rare a fimidi (^oncordir^ il .cacciarci commetti- 
« tori dì sq^ndali , di risse e di sangue : per la 
« qual cosa senza rimanersene ai formali giudizj , 

due fratelli Santolini e un prete del Liigo di Nazza come 
emigrati arrestati in mare sopra un bastimento che li me- 
nava in Sardegna. Questi tre infelici iurono moschettati 
a Bastia il ventidiie novembre miliesettecento novan- 
tanove. 

( f) Bartolomeo Arena confinossi volontariamente a 
Livorno , ove sempre amatore della sua patria , e sempre 
consono ai suoi pnncipj ha soggiornato auran te 3 2 anni, 
ed ove é morto il 19 aprile i83a in uno stato di onesta 
povertà , non ostante le grandi occasioni che egli aveva 
avuto di arricchirsi in tempo della repubblica. 
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M ne difféfendo contro di loro i rimed) seveiwiiiiii 

4c gli allontanava confinandogli in terre estreme e 
« forestiere. Purgata la Francia da cpest'uomiiii 
^ turbolenti etc. ( i )• » Eppure il decreto di de^ 
portazione fu derogato^ come si è detto; alcuno non 
fa confinato in terre estreme o forestiere; ed'l 
designati nel decreto de'consoU ben lungi dall'est 
sere uomini rissosi , perturbatori e sanguinaar] , eira* 
no anzi generalmente gente di nome , di dottrina , 
amatori energici della libertà e sinoenaneiMe aSSe^ 
lionati alla Francia ed alle istituzioni repubbli- 
cane* Mi sia p^messo qui di prevalermi contro il 
SIg. Botta del pensiero e delle parole del signor 
Botta medesimo , relativamente all'illustre Darà ' 
autore della Storia Venexiana : « Quando non 
tf si adorano le opere generose , e non si ba un 
« orror santo per le vili , nim so perchè si sdri-^ 
« vano storie {2). » 

La costituzione finalmente dkiborata in quaran- 
tacinque giorni si promulgò il ventiquattro dicem- 
bre millesettecento novantanove. U governo fu 
posto nelle mani di un primo consolo onnipotente 
dispositore degli eserciti , dittatore ed avente só- 
lo per secondi due consoli a voce consultiva;; 

( I ) V. Stor. d*Ital. di C. Botta lib. 19, tom. vi , p. 209. 
(2)V. Stor. d'Ital. diC. Dotta tom . xv^^lib, i2jp. i84« 
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Crearoao i. consoli, dietro la costituzione, unseix 
liaio di otlantii, membri tra quali èra nomimito 
Rafiaele Casabianca dei Vescovado, li senato sce«i 
f^éwm nella lisla de' candidati nazionali i. cento 
inembri del tribunato e i trecento del Corpo Le- 
gbhtiYe e fin quest'ultimi noTcraraBi Giacinto 
Airigbi di Corte. < 
11 nuovo ordine di ooae fu accolto in Conica pa» 
catamente e con ìsperanze. La quiete dell'isola fu 
per altro perturbata in alcuni cantoni nei primi 
mesi dell^anno milleottocento da una causa clie me^ 
no si sospettava. Bonaparte primo console avvisava* 
alla Sardegna fin dal miUeseltecento novantatrè 
^>oca della prima spedizione francese contro que-^ 
Sta isola , e di cui fiìceva parte. Sollecitatò da Salim 
ceti e da molti fuorusciti sardi si decise agevolmente 
a farne il conquisto. Prescelse a comandante della 
spedizione il generale Giovan Battista Cervoni di 
Soveria rinomato nelle guerre dltalia, perito nel- 
l'arte militare, fornito d'ingegno coltissimo e di co- 
stumi gentili ed ameni; e a commissario straordir 
nario Cristoforo Saliceti uomo della rivdurionc, 
di animo virile, operoso e svegliato, di pensieri alti 
e forti , ardito nei porìcoli e pronto a concepire e ad 
eseguire spedien ti all'uopo rigorosi ed estremi ( i )• 

* ( i) Ecco come si esprime l'autore di un opuscolo in^ 
titolato ; Delle cause iraUane nelfeifasionedeu Imperatore 
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Investiti questi due personaggi dì poteri estesissimi 
e sfiecialmeale' di quello di lenire in Coreica sei 
hatlaglìoni , sì recarono in quest^isola loro paese 
mtÌTo. Giuntivi appena, sorsero moli sediziosi in 
alcune parli de'duc dipartimenti. Prima però di 
narrare i particolari di cotesti rumori stimo pregio 
dell'opera di far conoscere donde e come furono 
originati* 

Informato il re di Sardegna del disegno del pri- 
mo consoie credette , privo di mezzi di resistenza ^ 
d'impedirne l'eseguimento, mediante una apposita 
diversione. Soggiornando in Toscana la più gran 
parte degli emigrati corsi, penso di servirsi a tal 
fine deli opera loro. Comunicato per dispaccio il 
suo pensiero' all'agente sardo in Livorno, questi 



N apoìeone dair FAba y stampato a Brusselles nel 1829: 
« Saliceti era morto , e Saliceti, dopo Napoleone, posse- 
« devaia mente più vasta ed il carattere pia forte del- 
« r Europa.» Poi lo stesso autore soggiunge io una nota : 
« Saliceu antico convenzionale pel dipartimento della 
« Corsica , ministro della polizìa , della marina e della 
« goerra a Napoli fu aTYdenato nel dicembre mìlleotlo- 
« cento e nove ad un pranzo dato da Maghella prefetto^ 
« di polizia..... Il colpo venia da Sicilia. » Quel che deb* 
be$i osservare si é, che Saliceti era stato in tutti i tempi 
il bene^ttore di Maghella geooTese. Napoleone all'udir 
la mone di Saliceti esclamò : Una testa forte di meno in 
Europa... Saliceti Taleva un esercito di molte migliajadi 
soldati. 
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per facilitare il negozio ricolme al console delle Rus- 
sie U Sig. Calamai , il quale o per mire mercantili^ 

0 per avere ricevuto ordini superiori s'incaricò vo- 
lonteroeameBtedcl progetto e della sua esecuzione^ 
per la qual cosa gli furono sborsali dairagente del 
Pitmmile xnrossissime somme. 

• ' Il signor Calamai chiamò allora a Livorno con 
lettere secreto e misteriose! più accreditati dei faoi^ 
usciti corsi. Il conte Colonna Cesari e l'avvocato 
Frediano Vidau erano del numero* Il console disse 
loro : essere pensiero di sua maestà Paolo I, impe- 
ratore delle Russie, suo augusto sovrano, d'impadro- 
nirsi della Corsica e d'incorporarla agli amplissimi 
suoi Stati^ laonde avere il maresciallo Suwarow ge- 
neralissimo dell'esercito mosco^ta in Italia portalo 

1 suoi sguardi sopra gli emigrati corsi uomini di 
mano e dediti agli alleati , affincbò eglino' si Aras^ 
portassero nell'isola e colla loro influenza eco'mez- 
zi che la Russia fornirebbe loro concitassero i po- 
poli a nTolta. Denari, munizioni, viveri, navileda 
trasporto essere fin da quel momento alla lor dis« 
posizione. I fuorusciti aderirono alla proposizio- 
ne del Calamai, abbracciandola avidamente. Il 
sagace avvocato Vidau -osservo essere faccenda 
troppo seria e troppo importante per non meri- 
tare esame e ponderazione. Recessi subito , die- 
tro anche il consiglio di altri emigrati di senno , 
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a Firenze dal conte Mocenigo ambasciatore delle 
IbiMÌe per cooaulurk sul propouto del CalaanM* 
Mostrossi r ambasciatore altamente sorpreso di 
quanlo Vidau gli esponeva, e per vie meglio assi- 
curarlo il faceva abboccare col generale moscovità 
il conte Zounato che allora allora arrivava dai 
qoartier generale del maresciallo Sùwmtow. Dal- 
le indagini del signor de Vidau rbultonne niun 
pensiere avere la Russia sulla Ckneica , e le premi»* 
re del Calamai avere il doppio scopo di favorire il 
ve di Sardegna e di mercanteggiare. Io penso per 
altro che Suwarow permise al Calamai per agevo-* 
lare Timpresa, e fiurcoaa grata al re del Piemonte di 
usare del nome di lui ; concìossiachè non era veri- 
aimiie che un console delle Russie a Livorno osasse 
servirsi del nome del generalissimo principe Itali* 
scki , che trovavasi appunto con un esercito vinci<* 
toro in Italia , senza il suo consentimento. 

Gli emigrati corsi , tranne pochi assennati come 
il conte Butlaibco, Baldassare de Petriconi , Gian 
Francesco Galeazzi , Frediano de Vidau , Fran- 
cesco Saverio Frediani, Mario Peraldi d'Ajaccio, 
Pietro Paolo Vittini di Tavagna e qualch'altri, 
sbarcarono in Fiumorbo, pochi giorni dopo Farri- 
vo a Bastia del commissario Saliceti e del generale 
Cervoni. Sparsero qualche denaro, promulgarono 
dispacci , fecero promesse , asseverando che vem-< 
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¥tfno per libeirm la patria dal giogo doro e tìran-« 

nico della repubblica, per mettere la Corsicasotto 
fl glorkiso e temolo dominio deirimperatore il più 
grande dell'universo , per far trionfare la religione 
eatloUca romana , il cui vero éost^no era ilmmpre 
munortale e sempre felice Paolo I, ( scismatico )é 
A tali incilanieiiti sergeva a rumore k genie agireste 
dell'lsolaccio , deTrunelli, di Omaso e tra le gridar 
di vifa Paoh sostenitore della £ede , correvànd 
addosso ai partigiani della Francia , insultavano, 
depredavano : i tumulti si dilatavano. Già Zonza, 
San Gavino del cantone di Carbini, ed alcuni akrì 
comuni di Portovecchio si movevano per opera 
di Rocco Colonna Cesari figlio,* Sartene minaccia-' 
vasi di esterminio , se non riconosceva lo G^ar per 
legittimo 8ovrano4 Questa città, preso un atteggia* 
mento imponente, si rise delle millanterie caratte-' 
ristìcke degli abitanti della Rocca. 
• Avvertito Saliceti di questi disordini tentò sulle 
prime le vie della persuasione per induro i sedi- 
ziosi a far senno ; ma ceduto che tanto più inso- 
lentivano quanto più mostrava loro interessamen- 
to, ricorse alla forza. I generali Cervoni ed Ambert 
alla testa della vigesima terza niezza brigata in un 
eoi battaglione di Ficher e della ottaniesim», cor- 
sero alla volta di Fiumorbo , ed il generale di bri-> 
gala Aubigeois comandante nel Liamone à quella 
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dell'alta Rocca. Le truppe entrarono in Fiumorbo, 
il capo di haUaglione Ficher Io attraversò vitto-i 
riòsainenle ooUesue compagnie, ed arse una parte 
dei comuoi deUlsolaccio , deTrunelli e di Omaso*. 
Gli emigrati fuggirono e i Fiumorbcsi parteii sot- 
tomisero e parte si nascosero nei loro boschi. Il ge- 
nerale Aubìgeois assaltò dalla soa parte i sollevati 
della Rocca, e per intimidirli incendiò i comuni 
di Zouxa e ili San Gavino : tutto in quel moonenta 
parve ridursi a quiete. ; 

Saliceti allora annunziava con un manifesto, cs^ * 
sere egli delegalo straordinario del primo console 
della i*epubbiica ne'due dipartimenti per occupar-» 
si deloro bisogni e della loro prosperità. Ifon sa-, 
rebbero più lasciati in abbandono , l'ingiustizia e i 
torti sarebbero riparati; un'amministrazione .pia 
semplice , tribunali meglia ordinati guarentireb- 
bero e la lor vita e le lor proprietà. • Essere egli 
incaricato, soggiungeva, di far la Iqva di sei batta- 
glioni-, e i coscritti dovervi di preferenza' servire.* 
Qui richiamava alla mente de'saoi compatriotti 
quanto utile e gloriosa fosse stata all'isola roi|[aniz« 
zazione de' primi battaglioni^ onde nè minor van- 
taggio ,. né minor gloria doversi da questi aspet- 
tare. <« Non dimenticate , cittadini , dicea , che 
« Tuomo sommo di cui la storia parlerà con orgo-: 
« glio fino nei secoli piÀ remoti , di cui il nome)} 
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N dopo ater cono runn^so, è divénuto il terrore 
« : de'oieinici della liberta e la sperane de'repub^ 
« blicani , questo grand^uomo è uscito dalle file 
« de vostri primi battaglioni. » Passava poscia a 
promulgane' un perdono gen«nde in favore de'sol-' 
levati e particolarmente de'Fiumorbesi , dichia- 
rando cbe ninna asione criminale intentata sarebbe 
contro di esai per causa degli ultimi avvenimenti 
a condisiotte che otto giorni dopo la pnbblicazione 
di detto manifesto deponessero, le armi e facessero 
la -loro sommissione , alle amministraéioni. centrali 
deVispetlivi dipartimenti. 

• Intanto gli emigrati scampati da Fìumorbo, non* 
ascoltando la voce della dolce persuasione , susci- 
tarono tumulti ne'cantoni di Moriani e di Tavagna.: 
Alcune! maloontehti del villaggio de'Forci, e de'co- 
muni del Poggio e Mezzana, e di Talasani sedotti; 
dai .fiiorusciti , rbmoreggiàrono ^. e posero il loro, 
seggio nel convento di Tavagna. Tentarono dien-^. 
trare nella comunità di Pero ; mai devoti alla £ran-. 
eia vi si opposero colle armi alla mano. Nacque zuC-' 
fa, qualcuno de'ribelli vi restò gravemente ferito, 
perciò questi ultimi si sbandarono c più non com- 
parvero in Tavagoa. . Il delegato straordinario^ 
esacerbato dall'oatinazione de' sediziosi , alla testa 
di circa duemila uomini si recò in Cervione , ed 

•nlinò di assaltare i Forci. Dopo una brève e viva. 
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resiste Am le soUàtesche Tipenètimnio ,1neeiiduK 

vano tutto ìi villaggio e mettevano a ruba il reste 
del cantone di Morìani. 

Sboccavano di poi le schiere repubblicane in 
Tavagna. Il primo Tillaggio cke si offerse loro fii 
Velone dal quale i nemici , per recceliente spirito 
ehe tì regnava , erano stati senim respinti. Alca-» 
ne case pertanto furono saccheggiate , ed un vec-* 
ehio prete crudelmente ucciso« fintrarono pure 
senza veruno ostacolo nel comune del Poggio e 
Mezzana, e vi commisero enormità degne di eter- 
ne lacrime. Si violarono sfaceiatamentè e pubUi«« 
camente le femmine, si uccisero uomini vecchi e 
fanciulli che ardirono aprir bocea a lamento ,.nM 
si rispettarono ne aristocrati, ne democrati : tutto 
fa posto a soqquadro. La casa di Luigi Sdbastiani 
pievano , poscia vescovo di Ajaccio , opposto noto- 
riamente .alle istitmioni repubblicane , era eccet- 
tuata dal saccheggio. Il pievano era zio paterno 
del colonnello Francesco Orazio Sebastiani ohe 
tanto aveva favorito Bonaparte il diciotto bru- 
majo. 

- Si appiccava dappoi il fuoco da tutte le parti alla 
teiva^ la casa del giudice di pace Giuseppe Maria 
Memantei, che avevà seguitato il commissario neU» 
, spedizione contro il Fiumorbo e accompagnato le 
truppe nel proprio comune, fu la prima ad essere . 
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incendiata. Si arsero del pari ventitré case a Tala- 
«NDi, siane il convento , .sebbene fosse divemilo- 
proprietà particolare , andò a sacco la chiesa , tutto 
fu involato o lacerato o rotto, i soldati vestiti di sacri 
arredi si divertivano per le strade , sonando i tubi 
dell'organo che aveano interamente scombujato. 
Tre uomini , de'quali une di Tavagna e due def 
cantone di Ta vignano furono arrestati , e inconta- 
nente senaa veruna formalità impiccatia^trenchi di' 
castagni dal boja che seguiva le schiere francesi., * 
Queste erano le barbare etnberanEe éke si oom- 
metlQvano da' Francesi in terra francese contro 
FrMiC!esi. I supplisj sarebbero stati giusti , pershè. 
contro ribelli ; ma conveniva assicurarsi prima per 
meaao d'un- ^foaliuiqtte tribmcude ae erano ribelli.' 
Ip non posso concepire come Cristoforo Saliceti 
uomo di aUissimo. pensare ^ e di un patriottismo- 
ineempaÉabile abbia potato dar mano a ceiosie ' 
atrocità. La dissolutezza delle truppe che non am- 
mettevano aleon freno debbo cerCainente servirgli 
di scusa. D'altronde è forza confessare, essere stati- 
gli esperenti pronti ed estremi che preservarotfOw 
allora la Corsica da una totale conflagrazione. Fi- 
nalmente il sacco , le oppressioni, le violenxe es- 
sendo durate sette o otto giorni , promulgò il de- 
legato straordinario un' amnistia in l|i¥we degli 
abitanti 4i -Ti^vagna e di Modani. 

n. li 



Digitized by Google 



i.6:i . SToniA Di Corsica. 

Mentre questi due cantoni erano il bersaglio del 
terrore e deU'esterminio, varj emigrati ttunultua- 
vano in Balagna a nome di Paolo I , e spargevano 
ihcenlivi a mosse orrènde e sanguinolenti. Cor- 
rendo alla scapestrata pei comuni perseguitavano 
ì repubblicani e ponevano a ruba le loro case* 
L'astio delle parti si esasperò al punto che i solle- 
vati arrestarono nella terra di Belgodei*e quattro 
cittadini ^ èd avendoli legali alFalbero della liber- 
tà , spietatamente gli arcbibugiarono« Acceso di 
sdegno a tale annunzio Saliceti si trasportò all'i- 
stante colle soldatesche in Balagna ed entrò a Bel* 
godere*: all'apparir di lui i rei dì ribellione, non 
* osando far fronte , si nascosero o si sperperarono. 
Riuscì peraltro al delegato di fame catturare tredici 
che furono immantinente impiccati dal manigoldo. 
Sì astenne in Balagna il delegato dall' ordinare 
incendj ; ma impose invece una contribuzione stra- 
ordinaria di due milioni a questo antico distretto» 
Una folla di commissarj di guerra , di sotto com- 
missari , di agenti militari inondarono quella ricca 
provincia per la riscossione di sì enorme taglia. 
Non mi fermerò a raccontare le molestie , le per- 
serasioni , gì' imprigionamenti che si esercirono 
contro i contributori ritardatarj : il lettore potrà 
agevolmente immaginarseli. Le famiglie dedite al 
governo non furono peraltro inquietate. 
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Io ignoro se ì (lue milioni sieno stati esattamen- 
te pagati ; il fatto si è , che il delegalo con jina 
jsna deliberazione del quattro giugno fece lo 
spartimento del primo milione di qtiesta contrir 
bacione di guerra, così esso chiamaTala, da ver* 
sarsi nelle, diverse casse dell'erario pubblico af-* 
faUo esauste ^ per pagare qualche mese di sddo . 
all^ truppe, ed altre spese straordinarie. Debbesi 
c|iii dire per omaggio alla Terità storica che il ge- 
nerale Cervoni non prese mai parte a questi acer- 
bi, ma forse necessar j spedienti^ Ànai vedendo egli 
che la spedizione di Sardegna era andata a vuoto, 
si ricondusse a Parigi da dove , dopo quakhe lem* 
po, il primo consolo lo spedì capo comandante con 
poteri estesissimi nei dipartimenti del meszogior* 
no. Queste contrade le più infìammative della Fran* 
eia essendo. allora in preda agli assassinamenti , ai 
ladronecci, alle dissenftioni, Cenroni fu per esse 
Tastro benefico che diradò le tenebre , dissipò le 
tempeste , rimenò la cdma , e si fece ad un tempo 
temere , amare ed adorare dai Provenzali. 
. Neirintervallo che succedevano in Corsica i so» 
prannarrati moti sediziosi ^ Bonaparte, colle istitii- 
sioni rapidamente tendenti alla monarchia, sodava 
le cose della Francia. Credendo che il numero sin- 
golare valesse di gran luoga il plurale, faceva sur* 
rogare le prefetture airarnmkiistraxioni centrali : 
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aveva nominalo per prefetto del Gole Anton Gio- 
vanni Pietri di Sartene , e Giiin Battista Galeaszini 
di Bastia per quello del Liamone, soggetti entram- 
bi periti nella scienta dell'amministrasione , ed or» 
nati di virtù cittadine. Il secondo prese possesso 
del sno affido ad Ajaccio il trenta aprile, ed il pri- 
mo nel mese di maggio a Bastia. 11 di qua da'monti, 
mediante gli spedienti severi del delegato, co* 
minciava a godere della pace e della tranquillità. 
Non cosi poteva dirsi di alcune terre di oltremontiv 
I rumori non erano ancora calmati nelFalta Rocca. 
Una banda di Fiumorbesi con una mano d'insorti 
del paese occupavano Portovecchio e minacciavano 
Sartene, saccheggiando il suo vasto c ricco territo- 
rio. Gli animosi abitanti di questa città colla loro fer* 
mezza ed aililudiiic li tenevano a freno, risoluti ad 
ogni costo di conservare alla Francia. 11 prefetto 
Galeazzini fece intendere ai sollevati, essere follìa 
il credere alle pretese promesse , ai vantati soccorsi 
dell'imperatore delle Russie; essere follia maggio» 
re il volere resistere alla Francia^ ma essere il col- 
mo della follia e dell'obbrobrio il levarsi a sedinone 

w 

contro di un governo alla cui testa stava il piii 
grande dei capitani , il glorioso lor compatriotta 
Napoleone Bonaparte. Badassero , diceva loro, che 
fl tempo della clemenza spirava, e che sarebbe 

terribilmente seguito d^ quello dello vendette : la 



Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO (1800). l65 

patria tendeva loro ancora amorevolmente le brac- 
cia. A modi sì onesti e sì persuasivi, i sediziosi de- 
posero le armi e chiesero di rientrare nel seno della 

repubblica. 

informalo di ciò il delegato del primo consolo 

autorizzò incontanente colla sua deliberazione del 
nove luglio, il pFeCeit;o del Liamone a concedere 
amnistia plenaria e generale agl'insorti dell'alta 
Rocca. Era in questo mentre richiamato il duro 
generale Ambert cui succedeva il temperato e fer- 
mo MuUer , il quale colla sua saviezza calmò in- 
teramente i resti di perturbamento che esistevano 
ancora fra i Fiumorbesi. 

Si organizzo verso la fine di questfanno in Ajac- 
cio il tribunale di appello , il cui presidente fu 
Gian Tommaso Boerìo ; ed il commissario prcsiso 
il medesimo tribunale Ramolino, che non esercitò 
mai, e poi Luca Ber torà. Si organizzarono del pa* 
ri i tribunali di prima instanza dei sei circondar] , 
fm i presidenti dei quali disUngueansi per grandi 
cognizioni legali Giuseppe Maria Giacobbi , presi- 
dente del tribunale di Sartene , e Antonio Biadelii 
presidente di quello di Bastia. 

Le cose della Corsica condotte in tal guisa a 
quiete , i due prefetti si occuparono della nomina 
dei giudici di pace, c dell'ordinamento de'coipi 
municipali composti di un maire^ di uno o due ag- 
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giunti 9 secondo la popolazione de'comuni , e dtun 
numero di notabili determinato dalla legge , cbia» 
mali membri del consiglio municipale. Cosi furono 
abolite le amministrazioni cantonali, cosi fìi tolto 
al popolo il diritto perfino di eleggere i suoi muni« 
cip] , diritto ohe dall'età più lontanai Corsi aveTano 
esercitato , anche durante il governo che chiama- 
yano dispotico (i). I cittadini d*ogni comune in 
quel tempo univansì in comizj popolari per nomi* 
Bare i loro podestà e i padri del comune , e questi 
tutti ragunavansi per isceglìereil podestà maggiore 
della pieve , ed i deputati del terzo Stato e della 
nobiltà agli Stati generali dell'isolar. La costituzione 



(i ) Verso la fine del milleottocento fu rapito alle let- 
tere e alle speranze de'suoi compatriotti , nell'etì sua di 
trentanova anni , Pascasio Vincenzo Giubega di Calvi* 
Preclaro per costumi intemerati e per alto sapere , fu ca* 
ro ai più dotti dltalia e soprattutto ai letterati della Ligu- 
ria e della Toscana ove aveva fatto i snoi studj* Dotato 
dÌDgogiioluminoso e vivace, le muse italiane gli aorrìaero 
agjgradevolmente. Molti lavori letterarj riempirono la 
sua , ahi ! troppo corta carriera; ma nelìestremo di sua 
vita la modestia , la delicatezza ed un gusto di difficile 
contentatura, lo spinsero a farne un &scio e ad abbr«r> 
ciarli. Buon per le lettere che Saverio Giubega suo 
fratello ne salvò di nascosto alcuni , e ci conservò la 
traduzione di Catullo, quella degli amori dì Ovidio, e 
moltissimi componimenti lirici. 1 voti de'buoni Corsi e 
de leiioiaii d ltalia chieg<^ono da gran tempo, che coleste 
produzioni si iacciauo di pubblica ragione. 
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' deiranho ottava distrusse anche questo primo gra- 

-do della sovranità popolare. * 
• Ordinate in Corsica le cose giusta le disposizioni 
dell'anzidetta costituzione, il delegato straordina- 
rio SaUceti partiva per Parigi , faceva relazione 
circostanziata sulle cose de'due dipartimenti del* 
risola, tracciava vivamente il quadro miserando 
della loro posizione, e spingeva con accorte insinua- 
zioni il primo consolo a volgere il suo benefico 
pensiero a! miglioramento del paese nativo di en- 
trambi. Bonaparte pienamente soddisfatto della 
condotta del suo commissario , conosc^endo quanto 
il suo colpo di occhio era sicuro negli aiTari politi*» 
tici , e quanto le sue maniere eran nobili e ferme , 
non volle lasciare inoperosi i talenti di un simil 
uomo di Stato. 11 nominò suo plenipotenziario pre^ 
so la repubblica di Lucca , e poscia suo ministro 
presso quella di Genova. Saliceti stabili nuove for- 
me pel governo della prima, c la rese tutta devota 
alla Francia. Recatosi poi nella capitale della se« 
conda, die sesto alle faccende di questa repubblica,, 
e condusse si abilmente il negozio, che la riunione 
della città di Genova e di tutta la Liguria allaFran- 
eia ebbe principio da quell epoca medesima. Egli 
riscosse la stima universale deXiguriin un coU'ap-^ 
provazione del primo consolo e de'Francesi. Fu, du- 
rante il soprsiorno di lui in Genova , che le teste di 
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quegF illustri dUadini bastiesi, disposte in piccole 
gabbie di ferro alla porta dell'Arco , come si è nar» 
rato nel libro primo di quest'opera , si levarono 
via e con pompa funebre e solenne si seppellirono. 
Era stato dai cieli riserbato ad un cittadino corso di 
fare sparire un si nefando spettacolo della tirannia 
del governo genovese contro la misera Corsica. 



FINE BEL LIBEO OTTAVO. 
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Il primo consolo tra grinfiniti suoi pensieri e le 
immense sue occupazioni non dimenticò il suo paese 
natio. Vide che la Corsica travagliata dai tumulti 
testé acchetati ^ riliaita daglincendj di varj comu- 
ni e spossata da imposte forzate abbisognava di 
buoni e di efficaci provedimcnti. Un reggimento 
^leciale credette essere opportuno alla prosperità 
di lei. Creava perciò, il sette gennajo milleottocento 
uno, un amministratore generale dei dipartimenti 
del Golo e del Liamone ; sceglieva a questo ufficio 
un consigliere di Stato Andrea Francesco Miot, già 
ministro della repubblica presso il granduca di 
Toscana , e concedevagii poteri estesi , e mezzi più . 
estesi ancora per avvantaggiare quest'uola. Tulle 
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le imposte dirette ed indirette de'due dipartimenti 
erano messe a sua disposizione ^ senza noverare le 
somme che i ministri di Francia vi spedirebbero 
pei diversi servizj. Aveva egli facoltà destituire 
tribunali , di cassare gli esistenti, di nominare a 
tutti grimpicghi, di fare regolamenti che avessero 
forza dileggi, insomma di essere ramministratore, 
il moderatore ed anche il legislatore della Corsica. 
Io non so fino a qual punto abbia Miot compreso il 
pensiero del primo consolo ; le sue operazioni furon 
tali da far credere che non lo abbia abbastanza 
inteso. 

Arrivato Miot in Corsica colla moglie, famiglia 
«d altri suoi affidati , e salutato dalle genendi accia* 
nazioni , presentava alla città di Ajaccio una bi- 
blioteca di dodici circa mila volumi di opere scelte, 
dono del ministro deirinterno Luciano Bonaparte^ 
ed annunziava in un proclama del tre aprile , agli 
abitanti de'due dipartimenti : « Essergli confidata 
per la seconda volto dal governo Famministrazione 
de 'dipartimenti del Colo e del Liamone , ritrovar- 
si con piacere in mezzo di loro,. e i poteri ampj 
di cui era investito non dovere essere che un moti- 
vo di più per fare il bene, e non un motivo di ti* 
more e dMnquietudine pel pacifico ed Onesto cittadi- 
no. La posizione topografica dell'isola , la guerra 
vuurittima, le lunghe agi taaioiit che ban perturbalo 
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il paese riunirsi per esigere imperiosameiile uu 
modo temporaneo di amministrazione forte e pron- 
to. Far d'uopo alla Corsica un tribunale che ablir^ 
. viando la lenteaai ddle forme ordinarie , romicida 
o il malandrino ^ al sicuro per una dichiarazione 
del giurì , non ritorni più nel luoge lordato dai 
suo delitto ad insultare alle sue vittime, e ad un 
tempo alla giustìria che fu costretta di assoWerlo» . 

<c Ma, ei concludeva, i vostri diritti civili riman» 
« gono i ntfdesiai : la vera libertà , quella che 
li consiste a fare uso senza timore delle sue facoltà 
« morali e fiaiche , a godere in tutta la loro esten* 
« sione deVantaggt della proprietà e de'prodotti 
« dell'industria, questa libertà, il solo scopo utile 
« del contratto sociale ri è meglio guairentita , più 
« assicurata che in mezzo alle .tempeste suscitate 
« dalle ambiaoni nascoste sotto il manto di un 
« patriottismo esagerato 

« Tutto sembra ora presagirvi un avvenire pivi 
« felice , e quest'epoca sarà , non ne dubito , se* 
« gnalatacome il principio di quello slato drpro* 
a sperila cui siete chiamati dalia vostra posizione, 
« dalla vostra unione alla Francia, daimezzitrap- 
« po negligentati che vi o£ferisce il suolo che abi« 
« tate ed il clima fdice sotto cui vivete. Final<* 
« mente la pace dovuta al valore de'nostri eserciti 

ed al genio di quell'uomo maraviglioso che voi 
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« v'insuperbite giustamente di aver veduto nasce* 
«c re in mezzo a voi , verrà ben tosto a rendere al 
<t commercio il suo splendore ed alla navigazione 
« la sua attività troppo lungamente incatenati. » 

Pubblicava , nel medesimo giorno , il tre aprile^ 
iin regolamento per cui sospendeva i due tribunali 
criminali de'due dipartimenti; creava un trìbu« 
naie criminale straordinario per ^udicare i delitti 
soggetti a pene afflittive ed infamanti; stabiliva do« 
vèr essere puniti di morte gU assamty premediiati, 
le imboscale a disegno di assassinare , i furti coni'' 
messi nelle città , villaggi o catnpagne , nelle abi^ 
taxkmiédedi/Izj di campagna, qualora in sarebbe 
frattura fatta ai muri del recinto o chiusura, ai 
tetti e oìle finestre esteme deBe case, o 4piando il 
delitto sarebbe stato commesso con armi , a sulla 
strada pubblica. Quanto ajj^ altri delitti, il tribù* 
naie dovere uniformarsi alle disposizioni del codice 
penale del diciassette settembre millesettecento 
novantuno. Fissava la residenza del tribunale stra- 
ordinario nella citta di Corte colla facoltà di tras* 
ferirlo in tutto allroluogo ove le circostanze esiges- 
sero. Componeva questo tribunale di otto giudici ^ 
eioedel presidente del tribunale di appello, di due 
cittadini aventi le qualità necessarie per essere 
magistrati, di tre militari il cui grado fosse almeno 
di capitano e di due giudici scelti fra quelli de'tri- 
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bunali della Corsica, e di un commissario del go- 
verno, di un sostituto e di un cancelliere. Statuiva 
finalmente che il tribunale straordinario pronuu- 
ricrebbe in ultima instanza senza revisione , o 
cassazione 5 i giudizj sarebbero eseguiti nel più bre- 
ve termine possibile, e se far si potesse, ncliuogo 
ove il delitto sarebbe stato commesso , o in quello 
del domicilio del condannato. 
' Questo regolamento contristò i buoni , e racca- 
pricciò gli amatori delle guarentigie delia libertà 
dell'uomo. Ed in vero , stabilii*e pene eccessive e 
incoihgruenti ai delitti , far abilita ad un tribunale 
di giudieare sui fatti senza forme protettrici , senza 
facoltà di appello e di ricorso in cassazione , sembrava 
piuttosto epera del dispotismo orientale che di uo- 
mo ci vile e nato in un secolo propugnatore de'sacri 
diritti deirumanità« £ppure anche i giudizj delle 
giunte o consigli di guerra «oldatescamente pro- 
nunziati erano e sono sottoposti sàd un ti*ibuaaledt 
revisione. 

Nominava Tamministratore generale a presidente 
Gian Tommaso Boerio di Corte presidente del tri- 
bunale di appello, e antico membro deirassem- 
Mea legislativa^ a giudici, Filippo Giovanni Suzr 
zoni di Cervione, e Giacomo Mai ia Ponte di Ajaccio, 
giudici ambedue al prefato tribunale di appello, 
Cristiano Giuseppe llamel capo di brigata coman- 
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dante della cittadella di Ajaccio ^ Tommaso Tieffè 
capo battaglione nella \igesi|na tensa, Gian.Baltì* 
sta Burette capo del cinquantesimo terzo squadro- 
pe di gendarmerìa nazionale ^ Giuseppe CutteUì di 
Calvi antico magistrato , e Paolo Felice Feri-Pisani 
di Ajaccio pure antico magistrato , e a comlniasam 
Paolo Luigi Stefanini di Bastia, allora consigliere 
della prefettura del Golo* 

Riceveva Miot solennemente nel palasse detto 
<ie'Gesuiti di Bastia il giuramento de'membri di 
questo formidabile tribunale, il died fiorile (Soapri- 
le 1801 )• Orava egli congratulandosi seco lui di 
questa sua istituzione , e vie maggiormente congra- 
tulandosi che le persone qui sopra mentovate aves- 
sero acocmen/iro ad accettare un si grande incari* 
co(i); tanto esso stesso conosceva Tarbitrario di 
una tale istituzione* Di fatti gli amici delle libertà 
nazionali furono sorpresi di vedere un Castelli, un 
Feri-^isani, un Stefanini, chiari per dottrina e per 

integrità di costumi, avessero condisceso ad accet* 

■ ■ ' I ...... . . ■ I ■ 

( I ) « ms smds cUoyens , (diceva ai membri del tribù* 
« naie , ) ni*avez persuade quc fai atteiiU le òut gue je me 
« suis propose , en consentdnt a vous chargcr de fhonorO' 
'm àie et péttiòle /iudeau que vos tàlens vaus dtmneni 
« le moneti de supporter et que votre amour pour votre 
• pa)''s vous défendait. » (roy, le proces veri, instali » 
du trib, extraord. instìtué par le règi, de raditi, géiuh'ole 
le germinai an ix.J 
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tare autorità così larga , così estralegalc edoppres- 
sm. Il breve tempo che Tesercìrono, e le loro 
buone intenzioni possono solo servir loro di scusa. 
U fatto stache Fepoca dalla quale la Gorricet i stàta 
retta durante trent'anni (meno un piccolo intervallo 
dopo la partenza di Miot dall'isola ) dall'arbitrio e 
fantasia degli uomini, comincia dallo stabilimento 
del tribunale straordinario. Orava poscia it presi- ' 
dente Boerio, e tenendo il linguaggio di vtn magislra-»* 
to incanutito al servizio dell'antico governo in qua- 
lità di gradieo regio alla Porta di Ampngnani,' 
dicea : u £ giunto finalmente il giorno sì desiderato 
« 'oVe un tribunale aUena da ogni passióne e distri-- 
« gato dsLÌle porrne proieiirici in teoria^ ma incerte 
« ndhpratica spéra di ricondurre qudtt'oiMinedie • 
« Tinevitabile tempesta de'differenti moti politici 
« aveva allontanalo da sì gran tenàpo. w 
• Discorreva poi il prefetto Pietri e fu il solo eke 
parlasse della sublime istitusime del giurì, del ca-» 
vattene corso amatore della giuscizià : « La véndei»' 
<« ta, dicea egli, non è la nostra qualità distintiva,* 
«( come akri 'affovobano : ossa è Teffetto di una' vera^ 
« necessità che invoca la difesa naturale per man- 
« cnnza di firanehigìa nel patt0 poetale. Magistrati , ' 
« concludeva, i Corsi, voi vel sapete, amano la 
<i giustizia e la rispettano ìquando è inipiraalàionlo 
<♦ ammiaistrata. Si , i \'ostri concittadini saranno- 
if. la 
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« tali quali voi li vorrete, n Parlava finalmente 
Sleianìni commissario del governo ^ e il suo discor« 
so era quello di un uomo modesto ed integro. Pro- 
testava non dissimulare a se stesso le estensioni, 
de 'doveri impostigli; ma non essere dipendalo da. 
lui che una caric.a sì importante non fosse affidata» 
a talenti maggiori de'suoì. Non s'ignora che fu a 
suo malgrado che egli accettò funzioni ripugnanti^ 
al suo coM^re. 

Se lo «labilimento deL terribile tribunale straor- 
dinario non riscosse gli universali sufimgi , li ri- 
scossero peraltro alcuni provedìmenti di pubblica 
a«ili»Uiistrazione. Istituiva il consigliere di Stato 
in ogni comune un tribunale di semplice polizia 
composto, del maire e di due notabili scelti a questo 
effetto dal consiglio municipale. Cotesto tribunale 
aveva le stesse attribuzioni , e seguiva le forme di 
processura regolala dàlie leggi relative ai tribunali 
cantonali di polizia, i quali rimanevano soppressi* 
L'aggiunto municipale ne*comuni ed il commissa» 
rio di polizia nelle città riempivano le funzioni di 
nwnistefo pubblico. Le citazioni e tutti gli atti di 
competenza di questo tribunale doveano essere 
scrìtti in carta craiune bianca ed esenti dalla re- 
gistriitui^a le spedizioni soltanto delle sentenze 
dittnitive io carta bollala. La significazione da 
farai dall'usciere essere la sola assoggettala alla re- 
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gislratura e sottoposta al diritto fisso di un franco. . 
• CompactivA inoltre rammiinstratore. generale ai 
, maires de'comun! ove non dimoraTa il giudice di 
pace , una parte delle attribuzioni di quest'ultimo. 
Incarica'Ta ì. maires di fissare due giorni almeno 
per ogni decade le udienze che eglino doveana te- - 
nerei. Nelle cause non soggette ad appello le cita- 
zioni sarebberQ verbali ^ e soltanto indicate in un 
registro in carta bianca aperto a quest'uso. dal can* 
cellière ; nelle altre cause le citazioni si farebbero 
in iseritto , e si designerebbero il giorno e l'ora 
della comparsa. Le parti potevano difendersi da 
loro stesse , o farsi rappresentare -dai parenti o 
giiafEni fino al secondo grado, senza la formalità di 
alcun atto. Se i fatti fossero 'Stati contraddetti, i 
maires avevano il diritto di ammettere la prova 
per verificarli , senza aver bisogno di scrivere le 
deposiaarai , se la causa non era assoggettata ad 
appellazione. JMe'casi dove fosse utile l'esame del 
luogo come nelle anioni di rimovimento di termini, 
di usurpazione di terra , di corso d'acqua , di albe- 
ri, di siepi , fossi , cbiusure , il maire dovea tras* 
portarsi sul luogo , e se la causa non era appellabile 
non faceva mestiere di compilare il processo infor* 
mativo di visita. ' ' ... 

Ma il proyedìmento. cbe meritò principalmente 
Tapprovazione generale e che fa oggi pronutìaiw^ 
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il nome dì Mio! con riconoscenza in Corsica , non 

ostante le sue improntiunlinì, fu la sua risoluzione 
dei dieci giogno concernente i diritti di registrata» 
ra. Deliberava egli : n I diritti (issi proporzionai i^ 
giusta la disposizione della legge del ventidue fri- 
maio anno settimo , pei contratti di matrimonio , 
e per gli atti di donazione, essere ridotti alla metà 
di quelli fissati dall'anzidetta legge ; essere del pari 
ridotto al due per cento il diritto del quattro per 
cento stabilito per le vendite , cessioni ed akri atti 
traslativi di proprietà , di usufrutto di beni immo- 
bili a titolo oneroso ; eccettu^irsi dal bollo tutti gli 
atti e processure relativi agli abusi campestri e ai 
tribunali di semplice poKxia ; come pure le addi» 
mande in materia di gravezza , e le spedizioni delle 
deliberazioni de'consigli di prefetture che avevano 
per oggetto le medesime gravezze; non doversi 
stabilire uè percepire imposte di patenti nei comu* 
ni in coi la popolazione non sommava a milleot* 
tocento anime ; essere Analmente esentati per due 
anni dal da^io delle patenti tutti i cittadini che 
formavano nuovi stabilimenti di commercio o 
d'industria. » 

Queste provvisioni erano accolte con entusiasmo ; 
ma perderono una parte del loro merito nello spi* 
rito degli abitanti di Bastia , di Ajaccio e delle al- 
tre .dllà per Tefietto di un regolamento pel quale 
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Miot creava un tribunale spedale , dandogli abilità 
di rivedere i giudizj già pronunziati dai tribunali 
competenti sulle pirede marittime. Un simile espe» 
diente, si pretese non avesse altro oggetto cbe 
d'intimidire i predatori che avevano ottenuto sen-^ 
lenze favorevoli , e quindi sottoporli a considerabili 
sacrifizi pecuniarj a prò di varie persone del seguito 
dell'ammitiistrazione generale; tra queste ebbe 
nome un Dubois commissario del governo pi e^^o 
detto tribUnide. 

Era ben lungi Miot dall'essere malvagio : le sue 
intenzioni erano buone ; ma ei non comprese ^ 
quantunque adorno di molte e diverse cognizioni , 
ne lo scopo della sua ndsuone, ne le mire dei primo, 
consolo sulla Corsica ; onde la sua anmirnistrazione 
non produsse quel bene che se ne sperava. D ai tron^ 
de deb<4e per natiur», e Bon avvezzo ai partiootari 
deiramministrazione^ i suoi secretar j che volevano 
arrieefairsi ^òppo e prèsto ^ lo dominarono e lé 
spinsero a Incomposte operazioni. Il saggio gene- 
ralo Mutter non volendo secondarlo in tttUi i auoi 
divisartienli , rammlnistratore stesso il mandò via 
dall'isola 9 ordinandogli di ricondoffsi sul continen<« 
te. Rincrel>be ai militari la partenza di Muller, e 
scrissero a Parigi cose increscevoli pel consigliere 
di Sléto; ilmir;T^li*o della guf^rra nominò allora per 
capo, comandante della divijàone della Corsàca un 
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generale politico, duro e non >8Òfferente di esèài^ 

secondo nel comando : questi era il generale Mo-» 
rand. Niente andando e^ dì accordo con Miot , 
che soggiornaTB in Ajaccio , m staneiò à Bastia , e 
non rivide quella città se non dopo la partenza 
dall'isola deiramministratòre. 

Alle relazioni circostanziate de'militari contro 
Miot si ap giunse 'il silenzio eloquente del eonsi^li<y 
generale del dipartimento del Liamone che, ad onta 
delle vive insinuazioni del prefetto , si ricusò itlta-» 
mente di esprimere nel processo informativo della 
sua riunione annua im qualche sentimento^ stima- 
e di approvazione verso Tamministratore generale ; 
anzi, colta questa'occasioné, cooimendS la condottai 
amministrativa del priefetto e si tacque apposita- 
mente «u quella di Miot. primo consolo vedendo 
defraudate le sue intenziom rispetto' al mo paese 
nativo 9 per decreto del ventisette fruttidoro anno 
decimo , ( i4 settembre tSoa ) rimise la Corsica 
nel seno delia costituzione, e il consigliere di Stato 
cessò immanfinente 'dalle siie fonzioni -di aitimi--' 
nistratore generale. Partiva questi verso la line di 
ottobre lasciando l'isola 'Soddisfatta liei suoi votil e 
le potestà amministrative e giudiciali ristabilite 
jHenamente nelle loro legali attribuzioni* 

I Corsi ritornati sotto l'impero della costiluiione, 
retti da magistrati e da amministratori loro conna- 
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rionali coininciai^no a vìvere vita libera e tran- 
quilla. Ma ì fati inesorabili aveano deciso che la 
infelice Corsica sarebbe governata con leggi di ec- 
ceziofieadiflerensa della Francia ed ancke dell'isola 
dell'Elba teste riunita a questa monarchia. Il general 
Morand per natura tendente allo stringere e non ac- 
contentandosi del comando militare mirava al civile 
per sovrastare alle podéstà giudiciarie e àmmini^ 
strativc. Accumulava quindi al ministro della guer- 
ra relazioni sopra relazioni tutte esagerate sullo 
stato interno ed esterno dell'isola. « Nella guerra 
marittima che std per iscoppìare , diceva , non 
potersi conservare alla Francia la Corsica in cui 
esistono partigiani e pensionar) dell'lnghilteriM ^ 
non potersi molto méno mantenervi la quiete in- 
terna colla scarsa guemigione che vi si trova ; ma 
l'una e Taìtra gosH addivenire agevole , mettendo 
i due dipartimenti fuori della costituzione e con- 
cedendo al capo comandante pienissimi poteri. » 
Ecco la causa del fatale decreto del ventidue nevoso 
dell'anno undici ( 1 3 gennajo ' 1 8o3 ). 

Le principali disposizioni di si infausto decreto 
che costituiva Morand despota del Golo e del Lia- 
mone erano le seguenti : « Aver carico il generale 
comandante la vigesima terza divisione militare 
( la Corsica ) d'invigilare airesecttzione delle leggi 
e regolamenti relativi alla polizia ^ di far arrestare 
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jt.pondurre innanzi i tril^uu«dì coloro clic contrav- 
verrebbero a queste leggi e a questi negofannenli ; 
.di ordinare c iìir eseguire il disarmsqnento de'co- 
jnttoi e delle famiglie accusate di assassinio 6 di 
altro delitto contro il pubblico riposo ; di far arre- 
stare e tradurre grincolpali davanti il tribunale 
criminale; di decretare ordini di cattura contro 
coloro che sarcbj^ero ne'casi preveduti dall artioole 
ifttarantasei dell'atto costitusionale) e dal paragrafa 
Xerzo deirarticolp cinquantacinque del senatus cw 
ndio de^ sedici termidoro anno decima ( ventinove 
jluglio 1802) ; di dover rendere conio degli ordini 
o mandati di cajttura soltanto al gran giudice mini- 
stro della giustizia, ed al ministro deirinteroo \ di 
dare il suo parere intomo a tutti i lavori che sa- 
rebbero proposti ed eseguiti per Tapcrlura delle 
strade nazionali, e delle comunicazioni vicinali; 
di far eseguire di concerto co'prefetti le leggi deUa 
coscrizione militare e marittima* Ordinava inoltre 
il prelato decreta ai commissarj e sostituti del ga« 
verno presso i tril^unali^ corrqzionali , criminali 
speciali di oorri^iondere direttamente col gene- 
rale comandante la divisione, comunicargli le 
lamente colie scritture della processura , € d'indif* 
rizzargli , il giorno stesso che sarebbe emanata, 
copia delta «entei^za di condanna o di assoluzione , 
^flindiè. in . questo ultimo caso il gpncrale potere 
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aMÌcurlMi> éè raccutalo Ameme essere ratteAiM 

carcere per altre cause. logiugneva poi a tutte 
k poleetà civili ed ammimstratiTe essere teimte 

d'informare il generale comandante di tutto quello 
cbe atesae rapporto alla potisia ^ e alla tranquillità 
de'due dipartimenti ; imponeva finalmente il debi*» 
le ai direttori della posta delle lettere del kiogo ore 
stanzierebbe il capo comandante di mandargli i 
fdicbi a. lui diretti due ore prima della distrìbuaio^ 
negenerale, e nel caso che il battello di posta arrn 
vaAse e deponesse i dispacci in un altro porto, gli 
sarebbero ^dlti subito 8traordinariaeneiite.« 

Questo malaugurato decreto gettò la costerna-» 
xiene ne'euorì. I Co/rfA nm poteTaho persuiMleni 
come Napoleone Bonaparte loro compatriotta avesse 
potute BìiBttere il suo paese ^ di cui aveva vantatò 
colle parole c cogli scritti la libertà e Tindipenden* 
tày sotto il durissimo giogo militare^ No , noo sape* 
vano concepire come la Corsica, nazione che aveva 
per rianan4i combattuto sola per ricuperare i suoi 
' diritti cbe i tiranni le avean tòlti , unita poi alla 
Francia , c,s>alutata da .questa come sua primogenita 
ì|) fatto di' libertà , e i di cui figli avevano'spàrao il 
loro sangue in Corsica stessa , in Italia , in Germa- 
nia , in Egitto sotto Bonaparte medesimo per soste- 
nere la gloria della repul^blica , non sapevano con- 
cepire , dissi ^ come la Corsica dovesse essere 
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trattata in un nodo si arbitrario è b\ soldatescoT: 
Per me penso die Napoleone, non conoscendo 
molto il suo paese, fu sempre illuso dai rapporà 
iperbolici di coloro che interessati erano ad otte- 
nere, ed a conservata poteri ampj e speditivi. Due 
cause potentissime concorrevano in costoro a desi- 
derare ardentemente la Corsica fuori della costito- 
zione. L^una era la certezza di tostamente arric- 
chirsi : quella che chifimavasi (dta poUsia àprivà 
aditi innumerevoli per pervenirvi senza fallo* 
L'altra, Fambizione di signoreggiare esclusiva- 
mente pur troppo connaturale agli uomini e se^ 
gnatamenteadalcune anime dure e superbe. Penso 
altresì tke il timore df ffapoleoile di vedere gl*in^ 
giesi, nella guerra che stavano per dichiarare alla 
Francia ( i ) , sollevare moti e fare sbarchi nell'isòla 
contribuisse non poco a concentrare l'autorità in 
un solo per rapidamente opporre rimedj ai màli 
che sopraggi ugnerò potessero. Intanto, perla larga 
ed abusiva applicazione dèi decreto del ventìdùe 
nevoso , l'infelice Corsica divenne il bersaglio del 
sempre detestando dispotismo militare. Indarno 

quest'isola troppo lontàna dalla metropoli , calun«> 

», - • 

rnifi M ; l > \ . ' .^ -lA ui .s ìa 

(i) Ciò che avvyenne il tredtpi.n|aggÌQ nii^eottocento- 
tré/epòcii in cui l'ainbasciatore dìnghitterra lórd Wk^ 
woi«k*laseiò{Mgf , èa paeè fu diHinitivatiieiilé 'éé^: 
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ntatà appostatatnenle , priva di rapprésentanti no" 
minaii dal .popolo , levava le meste sue voci : le 
sue grida /i suoi gettiti o non gì 11 Rilevano fino al 
capo supremo^o sventuratamente- non erano intesi ^ 
• À.questo ' tempo si rinnovarono i due tribunali 
criminali dell'isola. 11 primo consolo nominava a 
presidente di. quello del Gelo ^ il gìuréconsuho 
Luigi Benedetti , e a commissario presso il medesi* 
mo tribunale Gian Francesco Borron ; e a presi* 
dente di quello del Liainone il legista Luca 
Bertora, e .a cojnmissario Ledere antico consigliere 
al . consiglio superiore della Corsica. 
V Procedeva sulle aprirne il genei^ale comandante 
Mbrandv, dietro gli ordini del primo consolo, alla le^ 
va delle compagnie guardacoste e a quella tlc'cin- 
que battaglioni -de'cacctatori corsi. Nominava esso 
stesso tutti gli uiTiciali superiori e subalterni cioc- 
ebè gli liava oa credito ' connderabile nei ilue. di* 
partimenti. Questi cacciatori, per provido censi* 
gUo diBonaparte , :vestivano l'assisa .di panno lano 
corso col carniere detto carenerà stretto alla pancia 
e affibiato alla reni per tener luogo .della bando- 
liera , e colla berretta fatta' a guglia di velluto nero 
ornata di nastro dello'stesso colore e terminata con 
un fiocco di* seta nera, donde fiirono chiamati nel 
paese per derisione , battaglioni deFinzuti. Per- 
metteva il generale- comandante Pammissione nella 
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compagnia Grimaldi del Poj^gio di Mbriani dei tre 
iratelU Stefani del Fiedipartino , e di un loro ca^ 
Jgino germano soprannominato Cmicano , tutti rei 
di delitti capitali. Prometteva loro sicurtà pel pas*^ 
iato ed avanzamento nella carriera militare avve- 
nire. Yedrassi bentosto se mantenne loro la fede^ 
Fiieeva intanta avviso ai tribunali di^eessare ogni 
azione criminale contro gli Stefani, ed ogni azione 
cessava. 

Occupavasi il j^encrale Moi and A^Walta polizia. 
Creava a quest'effetto ispettori, sotto ispettori, com* 
missar j e uno stuolo secreto di spioni uomini tutti 
senza morale e senza onore che largamente sa- 
lariava. 11 governo gli fomivia a questò fine oenta 
mila franchi. Partecipava poi isuoi poteri di alta 
polizia ai suoi ajutanti di campo, aioomandtmti det 
presidj , ai comandanti superiori de'circondarj ^ e 
poi a pòco a poco ai icaienti^ ai nuuMciaUi d'allog-* 
gio ed anche ai brigadieri di gendarmeria. 

Erigendosi costoro in tanti ti^ibunali .violavaao^ 
ogni giurisdizione, non badavano a competenze e 
coartavano i cittadini a ^gritìcare i loro «Uritti, e 
ad affidare i loro più cari' itfiteréisi ai giudie} soida- 
tescamente pronunziati. Se qualcuno osava recla** 
mare i suoi giudici naturali era menato prigióne y 
se qualcuno ricusava di soltoporsi alla sentenza era 
del pari cacciato nelle carceri , e vi rtmaiieva fino 
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che il desio della libertà non lo rendeva docile ad 
ubbidire. Fra i comandand superiori de'circoiH 
darj , non debbesi dimenticare quello di Balagna 
che vi ni rese binoso non solo peisuoi atti arbitrar)^ 
ma per le sue putide lascivie, che il pudore della 
Storia vieta di narrare. 11 capo poi dell'alta polizia, 
stanziasse o in Bastia o in Ajaccio , sedeva una volta 
la settimana prò tiibunali, assistito da una o duo 
persone, che dicevansi legali, la cui imperìzia e 
Uessibilità non ispiravano alcuna fiducia. I magi-* 
strati e i legisti di nome , sia detto ad omaggio del 
vero, ricusarono costantemente di prender patte a 
cosi inoomposte provvisioni. 

Le 'Intenzioni per altro del capo delFalta polizia 
neirerìgersi in magistrato furono, sulle prime, eque 
e dirette a porgere soccorso all'orfano , alla vedova 
e alla classe indigente. Le spese, che la nostra pro4 
cessura civile esige nell'intentare azione qualunque, 
essendo enormi , pretese il generale comandanto 
di mettere in tal modo un compenso agrinconve*» 
nienti che il legislatore non potè prevedere, o ri- 
parare. Ma non andò guarì die Tabusò subentro 
airutile scopo. Ogni ceto di persone accorreva da 
lotte le parti dell'isola ; ogni reclamo sopra qu»« 
lunque oggetto che desse motivo a contestazione , 
fosse di coniodato, di mutuo, di donazione, di dote^ 
di legato, di vendita, di compera, era accolto e 
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prestamente deciso. Si videro allora rivangare sen- 
tenze poste in oblio , stanare crediti invalidati dagli 
anni,sbucarda ogni banda dònne di una condotta 
equivoca , ed anche di£EEimata per chiedere risar- 
cimento matrìmoiiiale , o compenso pecuniam alta 
(oro pretesa onestà compromessa : cileno oUenea- 
no o l'uno o Taltro. L'alta polizia decideta tallii 
su due piedi alla turcliesca. Inviava però di quan- 
do ih quando al giudice di pace le cause di facile 
conciliamento , talvolta inviava a'giudici arbitrali 
le .troppo implicate , e rarissimamente ai tribunali 
competenti. ♦ 

In quest'anno il nove luglio si procede all'inau- 
gnràzioné del busto marmoreo di Bonàparte primo 
consolo , che i Corsi dimoranti in Roma avevano 
regalato alla prefettura del Golo. L'immagine bcuI* 
ta era abbigliata aireroìca, e nella base vedevansi 

^ emblemi in basso rilievo tra i quali notavast cpiello 
del lupo e deiragnello abbevcrantisi al medesimo 
fonte. Allusione felice della pace ridonata da Na- 
poleone alle Gallie per la depressione dello spirito di 

. parte e pel risorgimento ragionato della religione* 
Questo busto fii collocato nella sala che serviva alle 
sessioni del consiglio generale deldipartimento.Tut<» 
te le potestà civiU e militari assistevano alla solenne 
cerimonia. 11 prefetto, il capo coipandante, il. presi- 
dente del consiglio generalesche era riui^toper lar 
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sua sessione aniiua ^ scoprirono tra i più vivi ap- 
plausi il busto coperto di un velo. Si leggeva &ul 
piedistallo la seguente iscrizione : . . . 

NAPOLEONI. BONAPARTE ' 

AMORIS. MONUMBNTUM 
A CORSIS. DE COLO. ROMjE. INGULIS 
BLATUM. PRIVATIM 
A PR^FECTO. GOI4I 
INAUGURATUBf 
PUBLICè 
AN. XI. 

> • «... 

* Il prefetto Pietri recitò un discorso tutto patri* 

otlico, nel quale, dopo aver compailili i condegni 
tlogj ai compatrìotti dionatori dell immagine -cara. 
delTeroe e dopo avere rapidamente rammentatele 
▼ìriu politichese private del primo consolo, termi- 
nava dicendo. «In questa sala dove si uniscono gli 
m organi del popolo per discutere e deliberare sugli 
« interessi dogli amministrati, questo marmo si ani- 
« mera per intìammare i nostri cuori e illuminare 
« le nostre menti : l'immagine del primo consolo 
« allontanerà ([ualunque passione che possa con ver- 
« tire rautorità del magistrato in tirannia, « l'ob* 
« bedienza del popolo in servitù ; Bonaparte in 
« somma pvesederà alle. nostre delibemioni. » 
Discorse poscia sul medesimo soggetto Francesco 
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Ottaviànà Rehiicci bibliotecario ; Aufittto OHiviélf 

lesse un discorso eloquente e patetico ^ e Norberto 
Zarini, direttore .del giardino botanico di BaatiOy 
recitò un ode che fu applaudiu. Tutte queste pro- 
duzioni si trovano inserite nel processo ihformatiTo 
che stampossi allora. 

In questo medesimo giorno, nella medesima sala 
e nella medesima sessione fìi inaugurata la Società 
distruzione pubblica del dipartimento del Goh. 
Il prefetto Pietri amico delle scienze e delle arti 
concepì e eilettuò lo stabilimento di quest'accade- 
mia. Il ministro deirintérno Chaptal approvò e 
lodò una tale istituzione. 11 prefetto noverò ra|>i4a- 
mente ed elegantemente in un disf5Dr8o i vantaggi 
che ritrar si doveano da tale stabilimento Iqttcrario^ 
scientifico e industriale. Quest'accademia ebbe^ 
tornale particolari e pubbliche. Visi lessero dissec-» 
iazioni sul commetcio, sull'agricoltura, sulla atiH 
ria naturale e politica della Corsica. Vi si recitarono 
molte produzioni letterarie e soprattutto un piana 
di codice Turale per la Corsica, opera del dotto ju-*» 
risconsuUo \ idau che riunì lutti ì suffragi. La so^ 
cietà ebbe circa sette 'anni di durata : essa cestò^la 
sue utili assemblee; al momento d^lla riunione, del 
4ae dipartimenti in ^n solo. 

In questo mentre il. prefetto Galcazzini fu no^ 
miinalto conHBisftarìo genmle deU'is^ delL'Klb^,: 
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e Giaciuto Arrighi già legislatore , marito di una 
cugina germana della madre del primo consolo, gli 
successe nella prefettura delLiaiuone. 
' I doe prefetti 4eUa Corsica 8Ì resero ben^^riti 
de' loro amministrati , per lo zelo illuminato che 
misero nel propagare la Vaccina ne'd^ diparti» 
menti: Crearono a questo effetto una giunta com» 
posta di uomini istruiti ed amatori del pubblico 
bene per invigilarne le operazioni , mandarono 
p[\edici nell'interno e la propagazione del prezioso 
innesto divenne generale , non trovando nell'isola 
il menomto ostacolo , siccome avveniva sul cositi* 
nente per opera de'preti e de'fanatici. 

Se la natura deiralta polizia spingeva il generale 
M orand a qmdcbe aito irregolare e cQiiSiiFabUe, egli 
riscpsse^ ne'primi mesi del milleottocento quattro, 
la ricmiosoen^ « gli applausi della Corsica pw la 
cattura di molti malviventi. Una masnada di ladri 
al numero di sessanta e più infettava da qualche 
tempo il dipartimento del Gelo , e qualche volta 
quello del Liamone. Gondar da uipi Martino Pietri 
della Soocia , cantone di Yieo e dimorante in Ba« 
stia, uomo ardito, sagace e intraprendente, ella 
incotéva terrore ai proprìetarj ed ai negotianli 
nelle ville e nelle città. 11 capitano Martino, cosi 
facessi chialnire dai suoi , divideva la sua compa* 
gnia in drappelli , e secondo il carattere , le abitu* 
n. i3 
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dint e le cognizioni o di fabbro, o di legnamajo, o 

di giornaliero , destinava gli uni ad assalire sulle 
strade maestre, gli altri a depredare le case di cam* 
pagna; quelli ad aprire coi grimaldelli ed altri 
Strumenti le botteghe , questi a penetrare di notte 
tempo negli appartamenti , tutto poi facevasi con 
iscaltrezza , precisione e secreto. Martino se la pas- 
seggiava spesso con qualche compagno indifferen- 
temente perle contrade di Bastia , edallora andava 
spiando un qualche bottino. Nessuno il conosceva 
per quegli ch'era, tanta precauzione metteva nel 
suo operarci O^uno gridava al ladro ; tutti ne par- 
lavano, tutti stavano all'erta; ma niuno sapeva darne 
indizj, niuno segnalarne o le persone o la dimora. 

Mosso il generale Morand dalle grida del pub- 
blico, die carico ad un ispettore secreto dell'alta po* 
lizia , uomo vecchio e scaltrito, di tentare ogni via 
per iscoprire tutta o parte della masnada che deso- 
lava il dipartimento del Goto, e massime il circon- 
dario di Bastia. L'agente della polizia non passò 
guari a far conoscenza con Martino stesso, a legarsi 
seco lui famigliarmente , ad essere inscritto nella 
sua* banda, e a partecipare apparentemente de'be- 
neficj notturni. Quando meno il pensava , il famoso 
eapo ladro fu arrestato nel tempo che giojosameo- 
• te banchettava coiragente della polizia , il quale 
sei sapeva. Condotto nanti il generale Morand , 
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dietro le promesse le più solenni di ptlencre dal 
governo la sua grazia, egli confessava! suoi delitti 
e svelava i suoi complici. De sessanta individui 
indicati da lui , ne furono catturati trentuno., e 
messi nelle mani della giMstizia. 

Sedeva a presidente del tribunale criminale del 
dipartimento delGolo Luigi Benedetti, dotto legi- 
sta, magistrato integro e delle le^ttere amene non 
ignaro. Volle egli stesso assumersi la bisogna della 
processura di oggetto sì grave e non più udito in 
Corsica. Dopo unalunga , luminosa e circostanziata 
relazione , che ho sotto gli occhi in questo momen- 
to fatta dal presidente , di quaranta delitti più o 
meno enormi , dopo una pubblica discussione di 
molti giorni avanti il tribunale , Martino Pietri fu 
danmUo alia pena di morte, e gli altri, chi. a ven- 
tiquattro anni, chi a un minor numero d'annidi 
galera, e qualcuni assoluti. La sentenza fu confer- 
mata dal tribunale dì cassazione , e Martino aspet- 
tando ad ogni istante la grazia de suoi misfalti , 
perde con intrepidezza la te^ta sul palco. Alcuni 
giorni dopo la sua morte si disse, che il decreto di 
grazia fosse arrivato a Bastia ^ ma con tutte le mia 
indagini fatte alla cancelleria della corte, non mi 
è riuscito di scontrarne il menomo indizio. Penso 
che Morand volle con questa voce. illudere il pub- 
blico sulla fede che si dovca alle sue promesse. 
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Lode non poca meritò altresì il generale M orand 
di aver purgata dai banditi la Corsica. Ecco il mez- 
zo certamente non afl&tto ecpio e legale , ma utilissi- 
mo, opportunissimo che adoperò per attingere tale 
scopo. Intimava a voce e per iscritto agli ufficiali 
di gendarmeria comandanti ne' circondar] , di ar- 
restare fra un dato tempo i banditi de'loro circon- 
dar] rispettivi , o di doversi aspettare ad essere 
imbarcati, con note non favorevoli, per la grande 
armata. Gli ufficiali , alcuni temendo di abbando- 
nare le loro fiunigUe, altri di correre a morte certa, 
tutti di vedersi chiuso l'adito agli avanzamenti, ope« 
ravano in mo.do che i debnquenti cadevano vivi o 
morti nelle mani della forza pubblica, ovvero ridotti 
erano aricovrarsiinterrastraniera. Un mezzo quasi 
, similé era impiegato pel medesimo oggetto, ai tempi 
detti del dispotismo , dal conte di Marbeuf. Egli si- 
gnificava agli ufficiali del reggimento provinciale, 
o di catturare i banditi cb'ei designava , o di pre- 
pararsi ad essere rimossi dai loro gradi militari. 

Bonaparte frattanto non contento del consolato 
avita cui era stato elevato dai suffragj della nazio« 
ne, profitto della guerra coIFInghilterra e della 
cospirazione di Giorgio Cadoudal e diPichegru per 
rialzare il trono di Francia , ed assidervisi. Il Tri- 
bunato , il Corpo Legislativo ed il Senato votarono 
a gara , meno Taustero tribuno Camot^ l'impero , 
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e proclamarono , il diciotto maggio milleottocento 
quattro, Napoleone Bonaparte imperatore de'Fran* 
cesi ereditario. Tutti i dipartimenti , tutti i corpi 
costituiti indiriszarono coiii|Juiienti al nuovo mo- 
narca , ed il clero restituito già al suo antico splen- 
dore comparò dai pergami e nell'enciclicbe Napo* 
leone imperatore aMosè, a Ciro, a Mattalia. Il 
Papa Pio VU si recò a bella posta a Parigi per un*» 
gerio del sacro crisma, e la domenica del due di* 
cembre dell'anno soprammentovato fu fissata per 
celebrare la cerimonia delPincoronazione , e con- 
sacrare per sempre, così credeasi allora, la nuova 
dinastia. 

Questo giorno solennissimo fu festeggiato fra 
trasporti di allegrezza in tutta la. Francia. L'entu- 
siasmo della gioja non fu minore in Corsica. In lutti 
j municipj dell'interno cantossi messa solenne ; net 
più popolosi si maritarono a spese del pubblico una 
o due giovani zitelle con militari in riposo o in 
congedo. Le campane suonavano a gloria, la mo*- 
schetteria de'cittadini tirava a festa : desinari , fuo- 
chi, danze sulle piazze pubbliche, viva romorosi 
solennizzavano unsi bel giorno pei Corsi, che su- 
perbi andavano di vedere un loro compatriotta 
assiso sul trono di colui che aveva loro tolta l'indi- 
pendenza nazionale. Bastia ed Ajaccio si distin- 
guevano sopra gli altri coipuni de'due dipartimenti.. 
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Oltre la pompa delle sacre cerimonie , oltre i mairi- 
monj di donzelle^dotate a spese delle medesime 
città 9 distribuzione larga di vino e di pane agli 
indigenti, sparo non interrotto d'artiglierie, corse 
di cavalli e di barche , arbori detti di cuccagna 
sulla cima dei quali era riposto il premio pel vin- 
citore, festini, teatro gratis , luminarie Lcilìssime, 
in somma tutto quello che può muovere il giubilo , 
il tripudio, rcntusiasmo si vide porre in opera da 
queste due città principali deirisola. Simili dimo- 
strazioni emergevano ne'Corsi da un loro naturale 
sentimento di generosità in favore del sommo 4oro 
compatriotta , e non per affetto al governo con cui 
erano sventuratamente retti. 

Un fatto avvenuto in Bastia venti giorni circa 
prima di queste feste non debbe essere dimenticato 
dalla storia , siccome potrà far conoscere quale ri- 
spetto avesse per la morale pubblica chi diceasi mo- 
deratore del Croio e del Liamone. Partivano per 
Parigi , chiamati alla solennità piena di tanti e sì 
grandi avspicj, i deputati de'due dipartiménti, no- 
minati dai rispettivi consigli generali j partivano 
quelli della guardia nazionale dei diversi circonda- 
rj , e dei battaglioni corsi. Uno de 'deputati di que- 
sti ultimi era il primogenito dei fratelli Stefani , 
di cui si e parlato, cognominato Chirinoj nella sua 
qualità di. sergente. Già trovavasi imbarcato coi 
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suoi colleglli , e il bastimenlo usciva dui porto di 
Bastia quando tutto ad un IratA mòlli gendlito'du 
ascesi sulla nave arrestarono all'improvviso il Clii- 
rinoy e strettamente legato , il menarono nelle 
carceri della cittadella. 

Alla medesima ora, numerosi gendarmi cattu- 
ravano gli altri due fratelli Stefani ed il loro cugino 
Cancano ì quali trovavansiin congedo nei loro vil- 
laggi, e conducevanli nelle stesse prigioni. Creava 
immediatamente il capo dell'alta polizia una giunta 

0 commissione militare , e questa dannava a morte 

1 quattro infelici, che perivano moschettati, non 
pei loro delitti reali, ma per immaginati e sup* 
posti , cioè per essere incettatori di soldati per l'In* 
ghilterra : falsità impudente ed atroce! se i buoni 
Corsi videro con ribrezzo l'ammissione degli Ste- 
fani ne'battaglioni , e sospesa la persecuzione del- 
I4 giustizia contro di lóro , non fremettero meno 
d'indignazione al mirare questi medesimi Stefani 
così proditoriamente arrestati e fucilati. Procedere 
infame , abbominando l del quale appena appena 
porge qualche esempio la storia de'govemi deboli, 
arbitrar], corrotti e corruttori. 

In questo tempo la senatoria della Corsica fu 
concessa al conte senatore Raffaele Casabianca. 
U ministro dell'interno scrìyeva al prefetto del 
Liamone per sapere se pubblico e convenevole 



Digilized by Google 



MO STORIA DI CORSICA. 

edifizio esistesse in Ajaccio per servire di abitazione 
al senatore lilolaVe. Il prefetto uomo d'indole au- 
stera ed amatore del suo paese rispondeva nega- 
tiTamenle , quantuaque vi fosse la bella antica casa 
de'Gesuiti , la quale per altro conteneva la biblio- 
faca, ed era esclusivamente qonsecrata alla pubblica 
istruzione. Il ministro dell'interno ricercò allora il 
prefetto del Golo , il quale o troppo veritiero , o 
troppo facile propose una parte del vasto palagio 
de'Gesuili ^ addetto airinsegnamento pubblico e 
ai tribunali. La proposizione fu incontanente ao* 
cettata ; ma il senato avido di estendere mai scm- 
{Hre il domónio de'snoi beni e non badando nè alla 
giustizia, nè ai bisogni del paese, invece della 
parte, si appropriò, con un decreto posteriore , il 
tutto i anzi vi aggiunse la chiesa , il giardino , la 
vigna , il frantojo luoghi attigui all'edifizio. Coà 
la bella e sterminata casa e chiesa de'Gesuiti di 
Bastia con tutte le loro adiacenze cessarono di ap- 
partenere al dipartimento, e quel che il dispotismo 
borbonio aveva sempre rispettato, come proprietà 
pertinente alla pubblica istruzione, e quel cbe l'am- 
ministrazione repubblicana non aveva mai permes- 
so si alienasse , addivenne con un tratto di penna il 
^ retaggio del senato napoleonico, e poi, alla restau- 
razione , dominio intangibile della corona. Laonde 
Torto botanico che sorgeva con si crescente speranza 
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in una parte del giardino fu interamcnle annienta* 
to , e ridotto a coltura ordinaria 3 quindi Fard^iTio 
o^e racchiudevansi i documenti relativi all'antica 
amministrazione ligure , al governò nazionale , a 
•quello della Francia avanti e dopo il millesettecento 
ottantanove, e alle cancellerie episcopali, segnata* 
mente della diocesi di Mariana e di Àccia, fu levato 
dalla casa de' Gesuiti , e allogato, Dio sa come, in 
appartamento particolare tolto a pigione; quindi 
finalmente la biblioteca nascente del dipartimene 
to , ora della città di Bastia , provò la medesima 
^an^i sorte peggioi^e. Composta allora di circa 
tremila volumi di opere e di edizioni per lo più 
scelte, fu cacciata .dal suo sito convenevole e per 
COSI dire naturale, e gettata per dispetto in un 
sotterraneo della prefettura ( i ). Le solleciludini e 
le istanze del bibliotecario ottennero dal prefetto 
Pietri di trasportarla nella sala di abitazione di esso 
bibliotecario , poi fu traslatata nel monastero di 
Elisabetta , poi nel palazzo dei missionarj , poi 
di bel nuovo in quello de'Gesuiti , infine da una 
all'altra sala di questo medesimo palazzo j e intanto 
la città paga alla corona un fitto considerevolissimo 



( I ) La biblioteca di Bastìa è stata interamente creata 
dalie cure del bibliotecario nel milleottocento. Egli era 
di già stato nominato dalFamministràzione centrale , è 
confermato dal ministro dellinterao- bibliotecario, ma 
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pel locale della municipalità , del collegio e della 

biblioteca ( i ). 

Giacche il discono è sulla biblioteca di Bastia- mi 
si permetta di aggiungere che essa non tarderà a 
divenire una delle più belle biblioteche di Fran- 
cia. Il dottor Sisco di molta rinomanza per le sue 
mirabili ed acconcie operazioni in ^chirurgia ha le- 
gato, al momento della sua morte, a Bastia sua città 
nativa non solo il suo non mediocre avere ma i suoi 
buoni libri di letteratura con un suo busto di mar^ 
mo ^ e l'illustre Prelà^ già medico di Pio Vii , e poi 
di (io Vili , ha del pari legato, dopo la sua morie, 



senza biblioteca. Scrisse ci pfìi volte a Parigi e massima- 
raenle ai suoi amici sollecitandoli d'inviare a Bastia dai 
depositi nazionali varie casse di libri perla biblioteca del 
dipartimento del Gole. Giacinto Arriglii allora legislatore, 
ottenuta dal ministro dell'interno, Luciano Bonaparte , 
la facoltà di estrarre quella quantità convenevole di opere, 
spedì diverse casse delle medesime a S, Fiorenzo, da dove 
il bibliotecario le fece esso stesso trasportare a Bastia. 
La spedizioDe di coleste casse per verità non fu numero* 
sa, ma formò una bastevole , dirò , ossatura di una bi- 
blioteca. Raccolse poi dagli avanzi che restarono delle 
biblioteche de'conventi di S. Francesco, di S. Angelo e 
de Cappuccini dì questa città tutti i libri che si trovavano 
buoni I e così ne compose la biblioteca «die ora possiede 
Bastia. 

( I ) La città di Bastia ha finalmente ottenuto di com- 
perare f ed lià comperato dal governo il suo proprio pa- 
lazzo de*Gesuiti , e sue dipendenze. L'atto ai compra è 
dell'otto febbrajp i83a. 
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a Bastia, pure suo paese natio , la sua biblioteca 
celeberrima per la scelta delle opere , e dell'edi- 
zioni , e per la copiosa quantità de' volumi. Voglia 
il cielo che non si frappongano ostacoli , come al' 
legato dell'immórtale Paoli , alla esecuzione delle' 
pie disposizioni di questi due ottimi cittadini! (i). 

Ritorniamo al barone generale Morànd la cu7 
alla polizia non rimaneva certamente inoperosa 
nella misera Corsica. I cinque battaglioni corsi detti* 
de Pinzuti erano partiti per Napoli al servizio del 
re Giuseppe Napoleone presso cui stava a mini* 
stro della guerra e della polizia Cristoforo Saliceti 
amantissimo de'suoi compatrìottì , e sopra i quali 
diffondeva generosamente e nobilmente grimpie- 
ghi militari , amministrativi e giudiziali. U gene*^ 
rale Morand , dietro gli ordini dell'imperatore , le- 
vava altri tre battaglioni per servire diguemigione 
ne'di versi posti dell'isola'. Nella prima leva ave-^ 
va egli prodigato i suoi favori al cantone del Fiu- 
morbo concedendogli due compagnie , le quali 



( I ) U busto di marmo del chiarissimo Sisco sculto da 
Cincinnato Baruzzi, allievo del celebre Canova, coi libri 
del medesimo Sisco , concernenti letteratura , anttchttà 
e scienze, sono arrivati nel mese di luglio i83a, e de;* 
posti nella biblioteca* In generale sono opere quasi tutte 
stimabili non solo pel loro, merito intrinsecoi ma per la 
magnificenza deil'ediziom si moderne che antiche. 
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esdasÌTamente privilegiate , non imbarcarono per 
Napoli, ma rimasero in Corsica. Nella seconda leva, 
. Fiumorbo fu faroreggiato ancora di una teìrza 
compagnia ^ quindi questo cantone , oltre i molti 
uffiziali , numerava una gran parte degli abitatori 
ch^, pagati come soldati , accudivano ne'proprj co- 
mi|ni ai loro travagli domestici • U barone Morand , o 
temendo Tindole de'Fiumorbesi disposta sempre a 
sollevarsi ad ogni menomo pretesto , o sospettando 
qualche sbarco dalla parte degFInglesi sulle coste 
del loro cantone, intendeva a careggiarne gli abi- 
tanti , e a prodigar loro impieghi e denaro. 

Carlo Laureili dell'lsolaccio attenente a molte 
&miglie popolari , lagnossi di essere nella distribu- 
zione de'favori stato dimenticato. Il capo della 
polizia per cattivarselo sollecitò ed ottenne dal 
ministro della giustizia, la ri vocazione del giudice 
di paciC.delFiumorbo per investire di questa carica 
il Laureili. 

U buon vecchio Martinetti di Omaso ingiusta- 
mente rimosso, ne mori di crepacuore. La nomina 
poi del capitano Tommaso Sabini del Foggio di 
Nassza prediletto del generile , a capo battaglione 
onorario ^ suscitò la gelosia del Laureili. Laonde ^ 
nelle sue relazioni sulla situazione del cantone, ten^ 
lava d'insospettire il capo dell'alta polizia contro Sa- 
bini^e questi ne faceva altreUatito cinpitro il Laureili. 



4 
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Rapporti A contraddittori ii^dussero il generale a 
spedire nel comune de'Priinelli Tufl^ìale di gendar^ 
meria Emilj con grosso distaccamento e con istru« 
zioni per osservare dappresso la condotta deirunò 

e deiraltro. 

Udissi a questi giorni la morte di Pasquale Paoli 
avvenuta il cinque febbrajo milleottocento sette 
neiretà sua di ottantadue anni. « Egli durante la 
a sua ultima residenza in Londra , dice il signor 
« Benson nel suo Saggio sulla Corsica, non applì- 
<c co all'uso della sua persona che una piccola parte 
«c della grossa pensione che riceveva dal governo 
« britannico , e consecrava il resto a sollevare là 
« miseria degl'infelici ( i )• 

Le sue beneficenze si versavano massimamente 
sopra gli emigrati e i prigionieri di guerra france- 
si (2). Paoli inoltre col suo codicillo del venti- 
tré novembre milleottocento quattro legò dugento 



( I ) V. Sketches of Corsica bj Robert Benson H. A, F. 

L. S, pag. 118, e seguenti. 

(2)11 generale Bonneinain , successore del generale 
Dulong nel supremo comando della divisione militare di 
Corsica, narrava, ed io stesso Iho udito , che il re Carlo 
X nell'udienza di congedo che gli accordò prima della 
sua partenza per quest'isola, gli disse : « Voi andate a 
comandare nel paese del generale Paoli , uomo di alto 
merito e di rara liberalità. Esso soccorreva largamente e 
frequentemente i nostri poveri ^emigrati. » 
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sterlinìf annui per ìstabiiìre a Corte nna scuola in 
cui insegnar debbasì l'evidenza della religione cri- 
stiana , l'etica, e le leggi delia nazione , i principj 
del dirilto pubblico colle matematiche ; e cinquanta 
sterlìni annui per fondare una scuola elementare 
in Morosaglia comune suo nativo. In caso che que- 
ste sue intenzioni fossero frustrate , ordino , che 
r annua somma delle dugencinquanta lire ster- 
line si consecrasse al mantenimento di cinque gio* 
▼ani corsi studenti in una delle università del 
continente. 

La gloria e la grandezza di Napoleone occupando 
allora tutte le menti , fecero che l'impressione della 
morte di Paoli non fosse sìintensa e si profonda nei 
cuori de' Corsi : i veterani peraltro dell' antica 
indipendenza lo piansero amaramente. NuUadi- 
meno i servizj segnalati , grandi , straordinarj resi 
da lui alla Corsica saranno eterni tra i suoi compa* 
triotti. 11 pensar suo tutto corso, il suo zelo pel 
bene del suo paese, l'immutabile suo amore perla 
•liberti non si seancdlerannomai da'Ioro cuori. La 
Corsica e Paoli , Paoli e la Corsica saranno nomi in 
ogni tempo immedesimati. La sua fama poi eccite- 
rà ovunque il rispetto e l'ammirazione ; e fino che 
uomini liberi esisteranno sulla terra , il suo nome 
andrà congiunto a quello de'magnanimi benefatto- 
ri dei popoli . 
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La gendarmerìa origliando gli andamenti de«* 

gUsoiaccesi, c gl'Isobccesi vedendo dì mal occhio la 

gendarmeria, i mali umori si accrebbero, ed alcuni 

di loro seppero, si vuole, approfittarne per la rovina 

di Sabini , non prevedendo la loro. Una notte del 

• 

mese di maggio milleottocento otto nna banda degli 

abitanti deirisolaccio espix^ssamente concitata, as- 
saltò la caserma de'gendarmi a forza di móscfaeitate« 
Quelli non intimiditi risposero coraggiosamente. 
Grida vasi dagli oppugnatori ; arrendetevi, gendar^ 
mi, sotto la parola di Don Giulio Martinetti; e 
nulla avrete a temere. Era Don Giulio, tìglio del 
deposto giudice di pace , fratello di uno dei' tre 
capitani nominati in Fiumorbo e amico di Sabini. 
La gendarmeria non die ascolto a qiiesie voci ; ma 
disperse con intrepidezza gli ammutinati. 

La domane Don Giulio Martinetti accompagnato 
dal comandante Sabini accorse ai Prunelli e pre- 
tese dì dimostrare la sua iunoceniBa, ed essere il gar» 
bugilo appositamente concertato per nuocergli. 
£milj Ron «voile fiyrlo arrestare in casa sua propria; 
appena ritirato iiell'abitaeione di Sabini il fece ivi 
catturare. Sdegnato Sabini cU un simii procedere 
corse a domandare la libertà del suo ospite e del 
suo amico. L'ufiiziale di gendarmeria gli rispose, che 
«gli come comandante poteva ridiiederla per iscrit- 
to , ed il Martinetti sarebbe rilasciato iucontanen- 
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te. Sabioiscrisse , ed il suo amico fu liberato. Emilj 
spedì immediàtaniente al onerale il processo in^ 
formativo di tutto colla requisizione del rilascio. 

U capo comaiulaiite ritornava d^Ajaccio per Cor* 
te, quando il messo di Emilj lo rincontrò a mezzo la 
strada d'Ajaccio a Bocognano. Il generale alla let4 
tura del rapporto andò sulle furie contro il coman** 
dante Sabini, ed entrato in fiocinano prescrisse a 
Bonelli uno dei capi dei tre battaglioni corsi di se- 
guirlo con tutti i suoi soldati, e nel medesimo tempo 
ordinò al comandante Sabini e pregò il giodice di 
pace Laureili , ed il maire dell'isolacelo Valen^^ 
tini che si recassero senza indugio a Vivario per 
conferir seco lui sopra oggetti di somma importane* 
sa. Narrossi allora per certo che il gèneiale Morand 
ricevesse ancora dalla parte di Sabini. la relazione 
scritta dei fatti, ma cpiesla o non fu letta, o ikon 
valse a cambiare il tristo pensiero del generale» 
Giunto a Virarlo Sabini si fece alla presenza delca»> 
po dell'alta polizia che lo accolse freddamente. Non 
cosi aTTenne al giudice di pace cui si prodigarono' 
le dimostrazioni di stima e di confidenza. Il co> 
mandante «Bonelli , dietro le istruzioni particolari 
del generale Morand, squadronava nella piazza 
pubblica tutti i soldati che trovavansi a Vivario al 
numero di più di quattrooertto , ed a nome dek- 
rimperatore e per ordine del generale Morand ar- 
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restava Sabini , ordinando ad un tempo a trenta 
soldati di questo comandante che lo avevano ac- 
compagnato >, di deporre le armi. Ad un simile or- 
dine costoro , postisi in difesa , spianarono i loro 
moschetti , pigliando la mira contro il Bonelli. Le 
truppe ne fecero altrettanto contro i trenta. Già si 
era al momento di venirne alle mani, quando il co- 
mandante Sabini gridò ai suoi : u che cosa late ì la ra- 
gione è per noi, e vogliamo attirarci il torto 7 si ub- 
bidisca ai superiori , confidiamo nella giustizia della 
nostra causa ed imitatemi ; » cosi dicendo, rimise la 
sua spada al capo delle schiere , e si costituì pri- 
gioniero. I trenta, soldati avendo pur essi deposte 
le armi, furono lasciati liberi e non più inquietati. 

Menato Sabini nelle carceri di Corte, il capo del- 
l'alia polizia die ad intendere al giudice di pace es^' 
sere urgente la cattura di Don Giulio Martinetti e 
dei suoi satelliti. Pel felice successo di ciò, fare me- 
stieri ad esso giudice di pace di ricondurci in Fiu- 
morbo col comandante Bonelli per procedere al- 
Tappelio nominale dei cittadini in tutti i comuni, e 
cooperare di tutta la sua influenza perchè nessuno 
vi mancasse , assicurandolo peraltro di non dovere 
nulla paventare pei suoi. Esultante di gioja il giudice 
di pace , c per la fiducia che in esso mettevasi , e 
per la sicura perdita de'suoi nemici, aggradì volon- 
tieri il disegno del generale , e passò in Fiumorbo 
II. 14 
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col comandante BonelU per eseguirlo. Sciagurato ! 
non si avvedeva egli che ciecamente, scavava sotto 
i suoi piedi Tabisso che ingojarlo dovea in un 
co'suoi più cari! li Bonelli alla testa di più di tre- 
cento soldati, avendo insinuato a Laureili di prin- 
cipiare l'appello nominale dall'Isolaccio , la riunio- 
ne indicata fu pel giorno seguente nella chiesa 
parrocchiale. Molti esitavano ad andarvi; ma le 
ragioni addotte dal giudice di pace e dal maire 
sgombrarono le duljbiezze e calmarono gli spiriti. 
Quasi tutti gl'Isolaccesi concorsero alla chiesa , un 
vecchio però, visto l'apparato militare fuori e den* 
tro del tempio , fermossi avanti la porta.gridando : 
sventurati che fate? bisogna che i vostri peccati 
siano arrivati al colmo della misura : voi vi gettate 
spontaneamente nella rete ; si detto, s*involo a passi 
accelerati da un luogo credulo da lui funesto. 

Cominciossi la chiamata ; presentavansi due alla 
volta , i quali uscendo per una porta laterale era- 
no immediatamente arrestati e ammanettati* In 
questo modo furono catturati circa centosessanta 
popolani non esclusi il giudice di pace ed il maire 
che troppo tardi si accorsero del loro fallire. In- 
. funati come vili giumenti furono tutti cacciati 
nelle prigioni di Corte. Creossi subito dal capo 
comandante Morand una commissione militare, 
per giudicare Sabini il quale fu condannato a 
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morie | come reo di ribellione allo Stalo e alle 
leggi della militare disciplina. Don Giulio Marti- 
netti non essendo potuto cader nelle mani, fu con- 
dannàto del pari in oontumacia alla pena capitale. 
Sabini espose il petto alle archibii|;iate e impavi- 
damente morì. 

; Laureili e gli altri Isolaccesi) condotti da Corte a 
Bastia, furono giudicati ancor essi militarmente , 
cioè nove ad essere fucilati , tra i quali il giudice 
di pace, e cendnqnanta, comprèso il maire det- 
risolaccio , antico i^fficiale di Francia , ad essere 
imbarc2UÌ per le prigioni del continente* I nove 
oaddero spenti dalle palle soldatesche sulla piazza 
della cittadella^ e i cencinquanta furono strascinati 
nelle carceri di Embrun. Ivi e pel clima intera- 
mente opposto a quello di Corsica, e per infiniti 
strazj , perirono quasi tutti , salvo dieci o dodici 
de'più robusti che ebbero la sorte di rivedere il 
lóro paese nativo , dopo la partenza però dall'isola 
del generale Morando Ecco gli effetti del governo 
militare non vincolato da principi castituxkmali. 
Alcuni irrequieti dell'Isolaccio erano certamente 
rei di qualche ambizione , e la loro colpa meritava 
una punizione correzionale. Ma moschettare il co- 
mandante àSabini , moschettare il giudice di pace 
con otto altre persone, dannarne cencinquanta alla 
prigionia in £mbrun, cioè dannarle a morte certa, 
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senza delitto condegno, sarà mai sempre agli occhi 

deiramico dell'umanità e della giustizia oggetto 
non solo di eterno pianto , ma di eterno abbomi- 
nio. Gridino pure gli storici sulle tirannie del go- 
verno ligure contro la Corsica in secoli meno culti : 
per me , penso essere più riYoltanti quelle in que- 
st'isola adoperate , nel secolo detto della civiltà 
da un generale della nazione la più ingentilita del 
mondo. 

Scrivevano alcuni zelanti cittadini a Parigi i 

particolari di questi atroci sinistri j ma le loro let- 
tere di relazione o erano intercettate alla posta j 
e di ciò se ne ebbero prove incontraslaLili , o non 
erano lette , o non credute dai ministri. Onde Na- 
poleone non conosceva sulle cose di Corsica se non 
quel che piaceva al capo dell'alta polizia di riferire. 
Aggiungasi a tutto questo il carattere dell'impera- 
tore, il quale iissata una volta la sua opinione so- 
pra di un uomo , faceva poco conto delle relazioni 
che indirizzavansi contro quello, e non gli rimuo vea 
mai la sua confidenza , a meno di coglierlo, come 
esso stesso era solito a dire, colla mano nel sacco» 
Qui non finirono imali della Corsica. Molte per- 
sone furono inquietate, le une sotto il pretesto 
vero o falso di reclutare in favor degl'Inglesi \ le 
altre lo erano per non andare a versi del capo del- 
l'alta polizia ^ queste per aver censurato i suoi atti 
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arbitrar] , come il colonnello di gendarmeria Cau- 
ro, e U consigliere di prefettura Gian Quilico Bene- 
delti ; quelle per contrabbandi di derrate coloniali 
o di cotoni inglesi fatti senza il consentimento del 
general comandante. Per rintellìgenza di ciò che 
riguarda i contrabbandi è mestieri di osservare j 
che per provido consiglio dell'imperatore, laCor^ 
aica trovavasi star senza deiramministrazione deUe 
dogane. Per la qual cosa sbarcaTansi spesso spesso 
in Corsica dalla Sardegna mercanzie proibite , di 
cui quest'ultima era l'emporio. L'alta polizia si era 
impadronita del monipolio di tali merci accor- 
dando permeasi in iscritto o in voce, mediante lo 
sborso di molte cenlinaja di franchi , secondo la 
quantità delle derrate coloniali che s'importavano. 
Se poi qualcuno trafficava di soppiatto, e l'alta 
polizia arrivava a saperlo , ( e ciò non era difficile 
poiché i gendarmi facevano da doganieri dietro gli 
ordini del capo comandante) si arrestavano le mer- 
ci in contraTTenzione , e in questo caso era forza div 
venire a patti, lo conosco un giovine mio amico di 
Bastìa , che , avendo fiitto un piccolo contrabbando 
srnza la permissione dclTalta polizia, fu costretto a 
sborsare ottocento franchi , per non vedersi confi- 
scare le sue morcanxic. Ne ho letto io stesso la ri- 
cevuta sottoscritta da im tenente di gendarmerìa 
affidato del capo comandante. 
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A questi giorni un decreto imperiale del dician* 
noye maggio milleottocento otte prescrìyeTa : si 
formerebbe una commissione consultiva , al capo 
luogo di ciascuna corte di appetto , per esaminare 
il progetto del codice rurale , e per dare il suo 
parere sul medesimo e sulle addizioni utili a farsi ^ 
sia come disposizioni generali^ sia come applicabili 
solamente a qualche località. La commissione con- 
sultiva de' due dipartimenti del Gola e del Lia* 
mone riunita ad Ajaccio, estese maturamente le sue 
osservazioni e le tramandò al ministro dell'interno^ 
Qiuseppe Maria Giacobbi membro e mente della 
medesima^ Giacobbi giurista profondo^ magistra- 
to integro e letterato distinto , spedi a Parigi nel 
medesimo tempo le sue particolari osservazioni 
sopra di un tale importante oggetto. Vedendo cgU 
quanto un codice rurale avrebbe accelerato i pro- 
gressi delFagricoltura e della civiltà nel suo paese ^ 
si affrettò di compilarle , ed il ministro le riguardò 
come il supplimento, e compimenta delle osserva* 
zioni della commissione di Ajaccio. Chiareau^a di 
metodo j analisi luminosa , purità di lingua , auste- 
rità di principj e di raziocinio formano il carattere 
di questo suo scritto. Veggansi dette osservazioni 
stampate per ordine del ministro nella Raccolta 
delle osservazioni delle commissioni consuUives e 
sai;assi convinto di questa mia asserzione. L'editore 
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ne fa un elogio ben meritato. Eppure, nonostante 
cotesti lavori , la Francia e soprattutto la Gorrica 
sospirano ancora un codice rurale finito. ( i ) 

Vedendo Morand dalla corrispondenza de'mini- 
stri che ninno de'snoi atti era censuralo , s'infatuo 
in guisa de'suoi poteri straordinarj , che riceveva 
•volentieri dalla turba degli adulatori il titolo di go-* 
vernatore, ed anche quelli di monsignore e di 
eccellenia. Gli abitanti di Ajaccio fieri per natura^ 
e vieppiù fieri per essere compatriotti di Napoleone,, 
non lo piaggiavano molto; quindi una certa diffi- 
denza tra lui ed essi , e particolarmente tra lui e 
gli attenenti della fiimiglia imperiale. 11 suo disgu- 
sto per Ajaccio era manifesto pur troppo : quah« 



(0 Giuseppe Maria Giacobbl del Lugo di Ven;ico, con- 
sigliere decano alla Corte regia di Corsica, profondo co- 
noscitore del diritto romano e francese, era riguardato dai 
Corsi come il magistrato per eccellenza, come l'oraculo 
de'suoi colleghi , come la tutela de buoni cittadini. Lette- 
rato ragguardevole, le muse italiane e quelle dell'antica 
Lazio accorrevano di quando in quando a distrarlo dalle 
sue lucubrazioni legali, e gli porgevano quei veri diletti 
che un gusto solido e raro somministra ad un'anima 
virtuosa e sublime. Questo magistrato incorrotto, questo 
patrìutla illuminato e fermo ^ questo modello di pulitez- 
za y di costTimì intemerati e di nobile amicizia , è stato 
rapito, il 4 dicembre 1826, alle speranze de'buoni , al 
desiderio de'suoi concittadini e ali amore de'suoi amici 
che lo piangono anche in questo momento con tutta Va-^ 
marezza dei dolore. 
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tunquc oLLligato a ivi micdcre, ciò nondimeno 
preferiva Bastia, e tpàvi soggiornara la maggior 
parte delFanno. 

Nel tempo ehe parkvasi della pòea intelligenza 
clic passava tra gli Ajaccini ed il generale Morand, 
parlossi di una cospirazione in Ajaccio contro lo Sta- 
to. Gli abitanti di questa città la vollero immagina- 
ta ed ordita a bella posta. Gl'impiegati nell amini- 
strazione, nella magistratura , nel servizio militare 
dimoranti in Ajaccio credettero il generale Morand 
essere stato indotto in errore su quest'oggetto, e la 
fama pubblica senza essersi giammai smentita lo 
credette del pari. Vi furono per altro alcuni in pic- 
col numero o aiiezionati al generale Morand , o 
perchè tale era la loro opinione coscienziosa , che 
pensarono la congiura di Ajaccio avere avuto un 
princìpio di realta. La storia impassibile si limite- 
rà a narrare i fatU e le circostante che ne consegui- 
tarono per mettere il lettore in istato di giudicarne. 

Un Masel ajo e precettore de'figli del generale , 
tirato dall isola dell Elba, ove era stato coniinato 
per aver preso parte ad una specie di congiura 
contro Napoleone , Masel uomo di garbuglio e di 
raggiro, credè, così fu l'opinione generale, credè 
per mezzo di una trama profondamente ordita , di 
vendicare il suo signore del disprezzo degli Ajac- 
cini, di perpetuargli l'alta polizia e di appagare in 
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parte il suo proprio astio secreto , mostrando alla 

Francia non essere Napoleone certamente l'idolo 
della sua città nativa. Soggiornando costui coi figli 
di Morand in Ajaccio concertò , a quel che si 
disse, la famosa cospirazione. Morand trovaTau 
a Bastia quando una lettera déll'ajo e del cogna* 
to il Sig. Verdeau lo pressò di ricondursi ia quel- 
la città se voleva conservarla alla Francia. Una 
congiura, dicevano, si è già tramata, non aprirsi 
meno che di rimettere nelle mani degl'Inglesi 
Ajaccio j una fregata avere ^bordeggiato lungo il 
golfo ; avere nella notte intromessi in città armi 
e denaro , essersi i cospiratori uniti in una sala ; 
avere ivi prestato giuramento di fedeltà e di secre- 
tezza, ed un giovinetto di dodici o tredici anni :af- 
firmare di averli visti ed intesi. 

Il generale si recò all'improvviso ad Ajaccio, al- 
l'improvviso fece arrestare ventinove persone. La 
domane il generale Morand pubblicava la scoperta 
della cospirazione. Tutti sulle prime la credettero, 
compresi i parenti della famiglia imperiale. Il solo 
prefetto Arrighi , rispondendo ad una lettera del 
generale informativa della congiura , dicea : non 
potere la sua credulità giugnere tino al punto di 
persuaderlo, che gl'Inglesi avessero' scelto per luo- 
go delle lor trame la città natia dell'imperatore, 
ove questi era generalmente amato ed adorato. U 

I 
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primo cho osò favellare a Morand di viva voce con 

ìschiettezza e verità fu il consigliere Nicolao Oli- 
Tetti, allora secretano generale della prefettura del 
Liamone. Osservogli che la sua buona fede era 
stata sorpresa, e che la cospirazione era immagi- 
naria ) perchè grincarcerati , uomini in generale 
senza ìnfluenaa, non erano neppure stati mai par- 
tigiani deiringhilterra ; e perchè non avrebbe egli 
mai e poi mai trovato prove che potessero rendere 
la congiura non solo vera, ma yerosimile. I Fran- 
cesi del continente , ufficiali superiori e ammini* 
stratori stanziati in Ajaccio , furono del parere me- 
desimo di Olivelli, 

Il generale Morand era andato troppo innanzi , 
e un malinteso amor proprio gFimpediva di lornare 
indietro. Egli aveva fatto incarcerare i pretesi co- 
spiratori , aveva spedito ai ministri a Parigi una 
relazione circostanziata, aveva manifestato in tutta 
l'isola il suo pensare su questo negozio , onde credè 
essere suo dovere di rimandare i prigionieri da- 
vanti una commissione militare, scegliendo il capo 
battaglione Dubalein per istruire la processura, 
e riempire le funzioni di giudice relatore. 

Si apriva il diciannove luglio la discussione pub- 
blica, e Dubalein concludeva per la pena capitale 
contro sei accusati. La sentenza della commissione 
dichiarò la cospirazione essere vera e reale, e gli 
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incolpati non sufficientemente convinti* Condan- 
nò pertanto alla deportazione perpetua Levie detto 
Piedifalco , Clemente Padovani architetto muratore 
di Ajaccio , Caparelli notarodi Àppietto, e Stefano 
Durazci di Tavera. La medesima sentenza mise 
undici persone in libertà , e tutti gli altri rimandò 
alla disposizione del capo dell'alta polizia* il dottore 
di medicina Leca , il conte Colonna Cinarca, Gian 
Santo Oliva e Antonio Levie figlio del deportato 
furono trasferiti nel castello di Corte per ordine 
del generale ove rimasero sei mesi prigionieri ; 
Guidaccioli notaro , Pietri distillatore ed il mare- 
sciallo di alloggio di gendarmeria Wolfer furono 
condotti al castèllo dUf , dove restarono diciotto 
mesi imprigionati. 

Gli Ajaccini aveano digià apertogli occhi, e si 
erano accorti che il generale Morand aveva posta 
la loro città sull'orlo del precipizio. Mille reclami 
si addirizzarono al governo contro la condotta del 
generale , e soprattutto sulla congiura di Ajaccio» 
Il maire di questa città si recò a Parigi per invoca** 
re la giustizia deUimperatore ; tutti i Corsi che tro- 
vavansi nelle diverse parti del continente unirono 
. la loro voce a quella degli abitanti contro Morand, 
e il generale Cervoni capo comandante ne'diparti- 
men ti della Provenza scriveva col suo solito stile ber- 
nesco a Saliceti ministro del re di Napoli : «AllegrO| 
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« patriotta. Il generale Morand fa la felicità della 

« Corsica ysene Jiicila almeno uno ogni giorno , oh 
« che bella cosa è l'alta polizia ! » E poi contina- 
ando a parlare ironicamente deVantaggi dell' alta 
polizia finiva ripetendo : «oh che bella cosa è l'alta 
«c polizia ! » Questa lettera cadde nelle mani della 
granduchessa di Toscana, ed essa invece di trasmet- 
terla a Napoli, la spedì all'imperatore suo fratello 
a Parigi. 

Intese finalmente Napoleone le grida deirafilitta 
Corsica e decretò la missione nell'isola di un com- 
missario per esaminare il tutto , e del tutto fare 
genuina relazione. Il buon vecchio senatore Casa- 
bianca ebbe carico di una tale bisogna. Giunto in 
Corsica al principio del milleot,tocento dieci, il sena- 
tore trasportossi ad Ajaccio , a Sartene ed in tutte 
le città principali dexircondarj raccogliendo e do- 
mandando schiarimenti sopra gli atti arbitrar] e 
le immanità del capo dell'alta polizia. 11 rapporto 
appoggiato ai documenti incontrastabili riuscì sì 
voluminoso, che presentato a Napoleone, occupato 
del suo inatrimonio colla figlia de'Cesarì , non sì 
curò per qualche mese di legr erlo. Finalmente es- 
sendo stalo esaminato e riconosciuto veridico , si 
prese dal governo una risoluzione. Masel , un certo 
Bonhomme suo complice, ed il giovinetto loro 
principale strumento , furono arrestati e carcerati 
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per ordine del ministro della polizia. Esito questi' 

lungo tempo ^ se sottomelterebbeli al giudizio 
de'tribunali ^ ma rinunziò a questa idea , perchè 
avrebbe dovuto prendere il medesimo espediente 
contro il generale Morand. 

Nel corso dell'anno milleottocento dieci , le ri- 
colte essendo state nulle , l'estrema penuria delle 
vettovaglie facevasi sentire in Corsica. L'imperato- 
re, dietro le relazioni dei prefetti ^ accorse provi* 
damente al soccorso di lei mandandovi frumento 
ed orzo in abbondanza per distribuirsi alle fami- 
glie. Il ministro delPintemo peraltro prescriveva 
alle potestà locali di iarne sborsare il prezzo dal 
prenditore all'istante della rimessa; onde pochissi** 
mi avrebbero potuto prodttare , stante la scarsez* 
za del denaro, di cotesti soccorsi frumentarj , se il 
generale Morand , fattosi del tutto mallevadore , 
non avesse ordinato di fornirgli a tempo a chi li 
reclamava, coiroblii^o però di pagarli negli anni 
milleottocento dodici, e tredici ( i ) : ciò fu appro- 
vato da Napoleone. Insimil modo il barone Morand 
si rendeva grato ai Corsi ; ma la sua posizione non 
migliorava però. L'imperatore scontento del sua 



( I ) Una gran parte del pagamento di coteste biade ò 
stata esatta nel milleottocento quattordici dagli agenti 
della restaurazione. 
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operare era disposto a spiegare la sua giustizia contro 
di lui , quando gli amici e i parenti del generale 
implorarono la clemenza di Napoleone , che non 
conobbe mai né risentimento tenace nè vendetta 
ignobile : egli si limitò solamente a richiamarlo 
dalla Corsica , e a lasciarlo per qualche tempo in- 
operoso a Parigi. 

Per finire di parlare del generale Morand dirò 
qui che molti mesi dopo , l'imperatore aggraziò in- 
teramente i quattro condannati alla deportazione 
perpetua per là soprammentovata congiura'di Ajac- 
ciò, e fece deferire nell'^ere^^e ddla legge y la 
sentenza emanata dalla commissione militare, alla 
corte suprema , la quale cassò laprocessura ed an- 
nullò il giudizio soldatesco. Le calde raccoman- 
dazioni poi del bravo generale Membrun suocero 
del generale Morand indussero Napoleone a rimet> 
tere questo in attività di servizio nominandolo al 
comando di una divisione nella Pomerania Svede* 
se , dove sfortunatamente perì nel milleottocento 
dodici da un colpo di cannone. Così terminò isuoi 
giorni il generale Morand che avea per dieci anni 
conservata duramente la pubblica quiete ne'due 
dipartimenti della Corsica. Fu uomo di coraggio' , 
di senso sano, d'ingegno attivo, componendo e scri- 
vendo da sè stesso le sue relazioni ; amatore della 
giustizia soltanto per un certo buon ordine j amico 
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delle persone di mezzo stato , e segnatamente di Ba- 
stia ; nemico de'grandi che credevano non aver 
bisogno di lui , e soprattutto di due o tre famiglie 
ch'egli riguardaya come i feudatarj della malcon- 
cia Corsica^ generoso in varie occasioni, tenace 
nei suoi propositi; ma la cupidigia di dominare 
militarmente guastava queste sue belle qualità e lo 
strascinava, per continuare nei suoi poteri straop- 
dinarj confertigli dal decreto del ventidue nevoso, 
a confondere talvolta il retto coU'ingiusto, e l'ille* 
cito coU'onesto. 

Ho trascorso alquanto nel tempo per terminare il 
discorso sul generale Morand : ora è mestieri di ri- 
tornare per un momento indietro. Dopo avere Na« 
poleone uniti gli Stati del Papa all'impero, dichia- 
rata la città di Roma città imperiale e libera , e il 
reggimento di lei dover essere basato sopra forme 
speciali, richiedeva del giuramento gli ecclesiastici. 
Nacque su ciò uno scompiglio incredibile. Pio VII 
aveva, fin quando le Marche furono aggiunte al 
regno italico , proibito i giuramenti ; aveva confer- 
mato questa proibizione per tutto lo Stato pontifi- 
cio al momento stesso che fu arrestato, e allontanato 
da Roma. Alcuni vescovi, curati , canonici e re- 
golari giurarono, e molti ricusarono. Costoro, chi 
a Torino, chi a Piacenza , ehi alle Finestrelle e chi 
in Corsica, furono confinati. Quattrocento venti- 
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quattro sbarcarono a Bastia ai principio del mille 
ottocento undici ; erano in generale persone ragguap- 
devoli o vescovi, o prelati di mantello, o canonici, 
o curati, o capi di ordini religiosi. Discerneansi 
tra loro un Arezzo arcivescovo di Seleucia poscia 
cardinale , un Minucci , poi arcivescovo di Firenze, 
un Falsacappa , un Serlupi , che han vestito in 
appresso la porpora cardinalizia , un Testa noto 
all'Italia per le sue istituzioni filosofiche e per 
altre opere non mediocremente apprezzate , e un 
Carlo Felici canonico della cattedrale di Frascati 
professore di eloquenza e vicario generale del car- 
dinale della Somaglia vescoTO di Frascati, e delle 
lettere latine amante ed ornato ( i ). 

(i ) Compoaìe in Bastia il Felici un piccol poema in e- 
sanietri latini sulla Gorsicai che il nostro poeta eroi-comi- 
co Salvadore Viale felicemente e liberamente tradusse 
in verso italiano. Godrà certo il lettore che io ne arrechi 
qui alcuni pezzi delF^ijitore latino e del traduttore italia- 
no. Questo carme è una confutazione diretta deVersi 
attribuiti a Seneca che cominciano : 

Corsica Phoceo tellus iiabiuta colono 

Ifon poma aulamniu, tegetes non edocat aestas • • • • 
Kon panis , non hanstos aquae, 

Ecco come s'espiime il Felici. 

Cjrrne optata mihi concttsso per maris undas , 
Et fnagtf quain patrias optavsrut illc latebras^ 
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Gli abitanti di Bastia, seguendo le loro inclina- 
'Sioni per tutto quello che sa di curia romana , gli 
accolsero con dimoatrazàoni di vivo interessamento 
te di affezione rispettosa dovuta alla sventura ^ e fa- 
cevano a gara per alloggiarli nelle loro abitazioni. 
Con non minor premura furono accolti ne'comuni 
rurali coloro fra questi esuli che amarono di stan- 
ziarvisi , giacché sulle prime godevano di un'intera 
libertà , la vigilanza dell'amministrazione cui an- 
darono sottoposti essendo da principio temperatisi 
sima anziché no. Lasciamo per ora gli esuli ro- 
mani e ritorniamo alle còse politiche della Corsica. 

Le sorti dell'isola provarono in quest'anno un 
notabile cambiamento. Alcuni della famiglia impe- 
riale , pai ticolarmenle Madama Letizia ed il cardi- 
nale Fesch , cogliendo l'occasione del richiamo del 
barone Morand , insinuarono neiranimo di Napo- 
leone l'idea di erigere in capitale della Corsica 
Ajaccio loro città natia. Per giugnere a questo fihe 
proposèrp la suppressione delle due prefetture del 
Golo e del Liamone , formando delPisoìa un solo 
dipartimento sotto il nome di dipartimento della 



Ecco come traduce VicUcm 



Olì Cimo, a me dai tempestosi flutti 

Stanco del mar più sospirata sede 

II. l5 
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Corsica 9 il coi capoluogo sarebbe Ajaccio. L'im- 
peratore ricusò sulle prime la sua adesione a tale 
proposta* Si tornò da capo^ ed egli per ìsbrìgar— 



Qui nures homimun mubarum vidU et urbesn 



At tu non Jtkaem adsimUii , non harrìda tantum 
Quantum te quidam veterum pinxere poette* 

Tu ìnilii securos portus , tu litora et amnes 
Etnemora et montes ^faecundaque messiòus arva , 
Stagaaque seehuum popido setvantia piscem , 
Prataque odorifcris semper viridcnitia genimis , 
Quas ifybìxtafovet j quales dot The$sala Tempe^ 

Hic gladaiis kfems non bruma korrescit^ etarbos 
Non stipulis superimpositis dat citrina mala , 
Et Jlorei ipso pariter de stipite giffutm 
Carduus hic jammitesat^ montanaque fraga 
Suppcdifant nostris gratissùna fercula niensis , 
Et Martis primat nondum venere calendm, 
Hie et Flora rosas ^ ùnmortalesque amaranthos 
Educat et violas , hjacinthos atque oìtemones , 
Et chariopkYUon mixta et vaceinia eahhd» 

Aspicis ut placido deeurrunt murmure rm; 
Utquc olcre omnigeno dcclivis floreat hortus» 
Audis ut volucrum resonent super arbw cantus. 
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sene, soggiunse che «ne avrebbe eonsidtato varj 
Corsi conoscitori più di lui delle località , e di quel 
€he poteva essere vantaggioso al paese. Costoro, ligj 

Che il patrio lido all*Itaco ramingo, 
Per battali sventure esperto e lasso , 
E per molto veder costumi e gend ! 

Ma tu non pari all'aspre itache rupi | 
Uè , qual Tesili filosofo ti pinse, 
Orrida sei ; tu a me secorì pord 
Offri , pescosi laghi , aquose e eulte 
Valli , e cedue foreste, e d*ogaor nuovi ' 
Odoriferi fior prad gemmand , 
Quai la Tessala Tempe o il floridlbla. 

Qui mite verna il cielo ai campi e agli orù; 
Da sovrapposte sdpule indileso 
Qui rarancio gendl fruita e fioreggia» 
Previen laprico marzo , e i frutd suoi 
Già maturo tributa ai nostri prandi 
L'ortense cardo , é la monlaBà finga* 
Il melUfero timo , il catalano 
Vago gesmiìi , la primoletta, il giglio 
Qui Flora òì sua man- sparge ed educa» 
Vè serpeggiare i mormoranti rivi ; 
Vè lìrriguo giardin varia e firaigrante 
D'erbe salubri e di nativi aromi 
Nutrir famiglia ! I peregrini augelli 
Odi per l'aria salutar col canto 
Gli odorosi boschetti e il cielo amico : 
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dell^ famiglia impariale e addottrinati dal cardinale 
e da Madama Madre , interpellati da Napoleone ri« 
snosero ; la riunione della Corsica in un solo di-* 



Et phUomela suos mstwo tempore questus. , 
Jngeminetque tuos frondoia turtur ab ulmo. 



Pamajue nee desuni passim pendentia ramis 
Persiea, pruna , pfruni , conuimque et pufUea mala; 
Nec cerasusy ncc ficus abest^ nec ant^gdaia, nec nux» 



% 

r 

Hic oleas prcebet divince Palludis arbos ; 
Hk nemus gfiihr^irim t^l^H, defeadit , et areet ; ' 
Àrhor et ùtfoìfuos tollens cjrbeleia ramos 
Dot fructus y pelagoque sùnul sine remige turres. 
Quid quod vmMfr^bf^ém n^^ufta ama, grandi 
Insidiatur apro , phimbaque ^ eassibus ti^mm 
Captai avem > doiin^q^. l^ifM. % Ufpor^quejuga^es / 
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partimento esigerlo il bene generale degli abitanti 
e TuDità delle cose. Con questo mezzo, duseró 

eglino, il nome uno ed indivisibile della Corsica 



Vedi calar tubando alla nuova ombra 
Del platano natio le tortorelle ; 
Odi tra' fólti lauri rùsignuolò 
Lunga stagione amoreggiar cantando. 

Qui l'eleatic uva olezza e imbruna 
Pei dediyi Tigneti ; e , del tebano 
Dattilo a par , qui s'insapora il fico. 
Ciliege qui , punici frutti e persi , 
£ quei del lacrimato arbor di Filli* ' 
Del felice pomier currano i rami. 

Nel lungo autunno nereggiar tu vedi ■ 
Gli olivii'eri colli ^ vedi i boscbi 
Le antiche ombre Mrbar, AUor sovaote 
L'erta de'monti o le brinose sporule 
Dei laghi aggira vestigando ed opra 
n caociator di pingui alati a danno . . 
L'aeree maglie; ed appostar la lepre 
Gode , o 1 daino inseguir ^ che capovolto 
Salta la rupe; o dal secreto brago 
CoH'indi^nocane il cignal scova. 

Qui Talpe , che dall'ostro si dilunga^ 
E le due piagge signoreggia e parla » 
Leva altissimi pini, a varcar nati 
il circonfuso mare • e a far securi 
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Gonserverebbesi , tutti i punti delP isola vieppiù 
strignerebbonsi , e la concordia fra ì comuni e le 
famigbe cismontane e trasmontane cimenterebo 
besi naturalmente. Questi consiglieri si astennero 
dall'osservare a Napoleone cbe la natura ayevapo-^ 
sta una divisione sensibilissima tra il Gelo e il Lia- 
mone , per mezzo d'una catena prolungata di 



Add0 qmd et cwes mira bonitate yfideque y 
Constantique animo exeeUwU , etlaudis ornare:^ 



Nec taeetm i^estro Ims qwB degnissima sexu > 
Solaque , non alibi fortas se imitata per orbem, 
Namque hh asgrotis lectissima f canina semper 
Aeeumt , datopem y manibus euraiquè fwmtque y 
Nec morbos piitres , nec sordes coì-ceris horret ^ 
Servetut alterius prepria discrimine ifitam. 



Hìc mihi sufiUdané fuos dot pelagusfwe, sa&tmque , 
Contenttts parvo , uno et ddeetatus amóre 

Quo me civis amat profugum , popidusque veretur , 
Quod valeo , spiratque mihi nm noxim aer ; 
Et si fata Deàni patrms contingere fines 
Proistabunt , memor usque animo te , Bastia^ liabebo. 
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montagne ahissime , pér mezzo del suolo stesso , 
Tutto quasi lutto calcano , rallro lutto grauito- 
so, e per mezzo anche della differenza della pro- 
nunzia .e del linguaggio medesimo. Avrebbero 
dovuto osservare ancora; , che il dipanmenlo del 
Gftlo formava più delle due parli dell'isola , e 
.ohe. un governo equo e giusto non dovea mai sa- 



E formidali i portuosi lidi. 



E che dirò dell'ospltàl bonlade 
Dei corti cuor , del senso alto d onore , 
' bèt'feéinó ardiè /della specchiata fede ì 

. Né uoerò del gentil sesso degna •* * - ' 
La pietà feiRÌhil , hon pari altrove. . 1 ' » 

• Qui pia matrona sedula conforta , 

Veglia gli egri languenti , e il duolji^ ^^-^k. 
, Né lo squallor dei carceri* i pu^* : i 

Morbi schifa o paventa; e generosa ... . • 

L'altrui vita a servar la sua perigjia. . • • 

• • • ' * 

' Ciò che a mie brame il mar largisce" eì suolo 
Me qui contenta , e il reverente a moire 
' bella città . die ospite amica albergo , 
' E sanità che il mite aere mi' seAa : ' 
£ se reduce in patria il ciel mi appella , 
GiatR'Oieniorìa ognov mi fia Mantino. ■ 
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criiicare lamaggiorealkuBÌiM>ir purte degli abitanti» 
Ed inyefo,* dkevano gii' abitanti dd G^lo, esige- 
re che dal fondo del Capo^Corao^ dai lidi di Mar- 
nana, di' Cmrviene, di AleriUT'id somma «ridere 
che la parte orientale dell' isola che forma più 
de'doe tersi della popolazione e dell'esténsaone 
territoriale, debba in modo si dispendioso trasferir- 
si per negoz) pubblici e privali ad Ajaccio «tuala 
ad un'imnieiisa distanza da tutti questi punti, è non 
solo una ributtante inconseguenza , ma il colmo 
della parzialità. Ne si dica , soggiungevano eglino, 
che nell'assemblea elettora^ di Qf^f^5l^l^ille- 
settecenlo ni^vanta fu discussa questa^, ni^odesima 
questione e decisa per un solo dip4rti|neato.^ giac* 
che non fiivvi alcuna decisone diflbiitiira , ed in 
ogni caso dirassi , che furono le mire parti<$olari del 
generale Paoli solamente che indttsìii^'a fttre della 
Corsica un solo dipartimento ; ma che però la sede 
dell'amministrazione, e soprattutto della magistra« 
tura suprema fu fissata ia Corte situata nel centro 
dell'isola. Se la famiglia imperiate^ ripètevano , 
bramava di arncchire e rendere ìGtorida la^ua città 
natia , ave a luille e iniUei 

gnare dì farlo coirimpo veramente, e a spese 4i circa 
centoquarantamila abitanti. F<attp sta che la legge 
fu promulgata il diciannove aprile milkottocen- 

to undici , ed il prefetto , il capo comandante , 
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la corte imperlale , il vescovo , ( giacche i cinque 
vescoTali di Corsica erano ridotti ad uno sólo ) tutti 
i capi delle diverse amministrazioni furono alloga- 
ti in Ajaccio. E Bastia antica capitale del regno, se- 
de de'governatori 5 del consiglio superiore , deVc- 
9C0TÌ di Mariana ed Accia; Bastia, la più trafficante, 
la più popolosa delle città dell'isola e per la sua 
posizione topografica rispetto alla Terraferma e pel 
numero infinito «di villaggi che le fan corona d'in- 
torno intorno , Bastia diventò una semplice sotto- 
prefettura* Tali disposiaionì ìndispettiimiò ì cis* 
montani & specialmente i Basliesi , e ciò unito ad 
altre cause dì cui parl^rassi tantosto^ produssio df» 
fetti funesti nel milleottocento qu^rttordici. 

Saccedeva al barone generale Morahd , nel co* 
mando della Corsica, il conte generale Cesare Ber- 
thier fratello del principe .di Neufefaàtd. Era ^ 
stui d'indole non truce, ma leggiero, incostante , 
pronto all'ira >, pronto a correte inc^nsideratanMU- 
te agli* estrèmi , e certamente poco atto a reggerà 
popoli perspicaci e sensitivi. Investito pur esso del* 
l'alta polizìa rispettò t diritti della magistratura , 
non ingerei^i.dosi punto nelle cause e contestazioni 
ciritt. In 'tatta^ il resto , fu il secondo bascià a farei 
code della Corsica. » • 

* Un decreto del sd luglio istituiva la corte im* 
periale ii Ajaccio ; Castelli di Calvi già consigliere 
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al consiglio superiore , ne era il primo presidente, 
e Chiappe di Sartene il procnralXMre genende. I 
consigliei:t erano tutti corsi. 11 generale BertUier 
riceverà il giuramento de'membri della corte il 
ventolLo agosto , come delegato deirimperatore. 
Cbiappe avendo cessato di vivere il trentuno otto- 
bre seguente, fu nominato a procuratore generale, 
Alessandro Colonna d'Istria di Ajaccio, già avvocato 
generale , giovine fornito di molte cognizioni le- 
gali e letterarie « 

Eletto da Napoleone a prefetto della Corsica il 
prcfolto del Liamone Giacinto Arrighi, quaesti or- 
dinò che tutti gli scritti che riguardavano rammi- 
nistrazione dipartimentale della Corsica , della cen- 
trale del Golo e della prefettura del medesimo 
dipartimento fossero trasferiti ad Ajaccio come ca- 
poluogo dell'isola. Dopo esserne stato fatto Tin- 
veaLario da due commlssarj , se ne caricò un ba- 
stimento, il .quale nel tragitto fu predato da un 
corsaro inglese e trasportato in Malta. Vani furono 
i ricorsi per riavere cotesti scritti, de'quali molti 
contenevano le fortune di numerose famiglie cioè 
i titoli legittimi delle vendite o coo^re di beni 
nazionali. Gl'inglesi domandarono per restiluirlì 
una somma esorbitante di denaro, che il governi» 
francese credè utile di non isborsare. Finalmehtc 
i ministri di Luigi XVUl ne ottennero con facilità 
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la restitusùoae , e queste scritture per la maggior 
parte furono recapitate alla prefettura di Ajaccio 
ove tuttora trovansi. 

Àbbelliyasi intanto tutti i giorni mirabilmente 
Ajaccio. Case magnifiche , piazze spaziose , corsi 
ampli al didentro della città, passeggi ameni, di- 
lettCToH al di fuori , un giardino botanico soccor- 
sale del giardino delle piante di Parigi, ^ una 
spiaggia artefatta sul vasto golfo per l'imbarco e lo 
sbarco delie merci , detta dai Francesi qfuù^ in leg- 
giadra mostra sorgevano. Questa spiaggia ( quai ) 
fu ordinata da Napoleone tin dall'anno undici del- 
la repubblica. Due volte i lavori ne furono rove» 
sciati dal mare in tempesta, due volte rinnovati 
con più arte e solidità, e terminati nel •milleotto- 
cento dodici. Uu molo tutto lastricato di eccellen- 
te granito compiva una à, importante e sì . bella 
opera. L'imperatore vi spese somme immense : il 
lavoro è veramente reale. 

Essendo Ajaccio mancante di acqifo' di fiume e 
rapito più di fontana, gli abitanti si abbeveravano 
di acqua di cbteme formate dalle piogge del 'cielOf 
e di qualche pozzo che forniva un'acqua salmastra 
e perciò poco potabile. Napoleone volle prove- 
dere a questo .grandissimo inconveniente, e som- , 
ministrò i veri ed opportuni metù. Si cercò, e si 
trovò acqua limpida , montana , abbondante , a 
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cinque e più miglia distante dalla città. Dopo ave* 
re superati ostacoli quasi insormontabili , e speso 
meglio di trecentomila franchi, le acque furono 
condotte nei milleottocento dodici all'entrata del 
Borgo di Ajaccio. L'inaugurazione 'della fontana 
fu fatta con solenne pompa (i). Dopo la Restaura- 
zione quest'acqua è stata trasportata fino nella gran 
piazza posta sulla spiaggia ( (jiiai ) e da colà dira** 
masi ne'diversi quartieri della città e del borgo. 
Questo ultimo lavoro costò al tesoro reale di Luigi 
XVUI ottantamila e quattrocento cinquantadue 
franchi. 

Fu in questo medesimo anno milleottocento do- 
dici terminata la strada che mena da Corte ad 
Ajaccio* Molte centinaja di Napoletani condannati 
alle galere e alla detenzione per delitti privati , ed 
anche per delitti politici , mandati espressamente 
in Corsica per ordine di Napoleone , furono occu« 
pati al lavoro di questa strada maestra , la quale , 
dopo vinti infiniti ostacoli a traverso ì massi pietrosi 
di montagne altissime , addivenne agiata e carroz- 
zabile. Un* ponte di sasso sul Vecchio fu progettato, 

(i) F. O. Renacci trovandosi ad Ajaccio in questo 
incontro, pregato di UH verso latino, ei compose itse- 
guente che fu inscrìtto sopra la fontana. 

* 

JVapoleondÌjeìt, confèstùn hle exsUkunda, 
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ed intanto se ne costrusse uno di legno bastevole 
pel momento all'uopo. 

Fu terminato ugualmente il magnifico e bellìs* 
Simo stradone che l'imperatore fece aprire dal golfo 
dì Sagena alia foresta di Aitone. Passa questo am- 
plissimo presso la città di Vico e pel suo aineno 
territorio fino all'altura che si chiama la Bocca a 
Sef^i, Dì qui artistamente travagliato gira e scende 
per salire a simile altura, costeggiando i due lati 
di un medesimo vallone vasto, profondo tra mon- 
ti dirupati. Dalla Bocca di Sevi , luogo deserto , 
non si trova nella lunga scesa veruna abitazione. 
Rigirando poi s'incontrano case , e dopo varcato 
un ponte antico ch'è stato ultimamente rialzato ed 
allargato , si trova il villaggio non bello , ma om- 
breggiato e ben posto di Crìstinacce : altre case 
mìronsi sparse quà e là leggiadramente per giù il 
vallone. Questastradaalpestre cavata spesso tra roc- 
cie enormi ofire sovente ombra di fronzuti lecci e 
di estesi castagni. Dopo Crìstinacce seguita sempre 
a salire , lascia a sinistrai! grosso comune di Evisa, 
ed entra nella foresta, e si gira per qualche miglio 
prima montando , poi pianando e poi morendo. 
Questo stradone potrebbe essere sorgente d'indu- 
stria e di civiltà prolungandolo fino ad Ajaccio, e 
per lo bosco fino a Niolo. Aitone è la più bella e la 
più esterminata foresta di quelle dell'isola , ed ose- 
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rei dire , cIcirEuropa. Abeti, faggi, pini-larici cuo* 
prono a migliaja quel vasto terreno. I pini4arici 
soprattutto indigeni della Corsica vi si elevano e 
pompeggiano in mostra aggradevole e vaga : altis- 
simi, dirittissimi, grossissimi e dìramantisi maravi- 
gliosamente presentano uno spettacolo incantatore 
c nuovo. 

I medesimi Napoletani s'impiegarono alla ripa- 
razione della strada di Bastia a San Fiorenzo che 
trovatasi tutta rovinata e tramezzata da burroni 
profondi. Rifatta maestrevolmente , vi passavano 
agevole il carro e la carrozza. 

Gli esuli preti romani poi, abusando della libera 
tà accordata loro, si agitavano propagando massime 
contrarie al governo ed ispirando negli animi de- 
gli abitatori di Bastia sentimenti d'inobbedienza 
e di odio contro Fimperatore. U generale Ber- 
tliier essendone stato informato ricorse ad uno 
spediente che sapeva certamente troppo di rigore. 
Ordino l'imprigionamento di molti nella fortezza 
di Calvi , di altri nel Castello di Corte, e di alcuni 
pochi nelle carceri della cittadella di Bastia. ÌProibì 
ogni comunicazione tra gli abitanti ed essi; ma 
costoro avevano trovato il mezzo di corrispondere 
non solo colle beghine , coi pinzocheri e coi mal- 
contenti, ma ancora con varie pei^one rignardevoK 
che prendevano interessamento alle loro sciagure^ 
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Cotesti ecclesiastici, è gio.colorza qui il dirlo, in 
questa congiuntura non furono in Vemn modo 
risparmiali dal governo proconsolare di Corsica. 
I carcerali nella fortezza di Calvi particolarmente 
ebbero a soiìrire avanie e soprusi. Privi di ogni 
qualunque liberta , ridotti alla sola razione di viveri 
accordata dai regolamenti ai prigionieri , vive- 
vano vita angustiata e dolorosa. Tale non era la 
posizione di quelli di Bastia e di Corte. Eglino , 
quantunque gli ordini del conte generale Bertbier 
fossero estremamente rigorosi , non mancarono 
nuUadimeno nò di certe comodità , uè di qualche 
agiatezza. Anzi in Corte si permetteva loro di co« 
municare con alcune persone oneste c di credito , e 
fii appunto in questi amichevoli colloquj che il 
cardinale Arezzo, allora aixivescovo di Seleucia, 
ebbe il tempo di combinare la sua fuga dal castello. 
Uomini repiiLLlicani purissimi, come Gian Filippo 
Mattei di Gavignano , antico presidente del tribu- 
nale criminale del Golo e poi commissario del go^ 
verno presso il medesimo tribunale ai tempi del 
consolato , e uomini affezionati al governo imperia- 
le, come il professore dottor di medicina Gian Ago- 
stino Santini di Omessa contribuirono efficacemente 
alla lil>crazione di questo vecchio e venerando prc* 
lato. Egli scampò sano e salvo , e riparossi in Sar- 
• dcj^iia. Il generale Berthier dato nelle furie creò 
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subito una commi^one militare per giudicare, 
anche in contumacia , gli autori e ì complici della 
fjiiga del cardinale. Buon per essi, che avanti la 
ragunanza della commissione , le cose delFimpero 
precipitavano a rovina , e la rivolta di Bastia so- 
praggiungeva ; onde non parlossi più nè di com» 
missione , nè di autori e complici della fuggita 
deirarcivescovo Arezzo ( i ). 

FINE DEL LIBRO NONO* 



(i) Alla fine del milleottocento tredici Ajaccio pian- 
fte la morte di Gio ; Francesco Cuneo d Ornano. Conse- 
orato alle leuere amene egli occupò le cariche più distinte 
dell insegnamento ne collegi della congregazione della 
madre di Dio a Genova. Esimio predicatore non fu meno 
poeti eccellente Le sue poesie liriche quando saranno 
iatte di pubblico diritto otteranno eertamente, per gli slan* 
ci sublimi di fantasia , lapproyazione e le lodi de'letterati. 
Ma Topera che ora lo rende preclaro é la traduzione del 
Pai*adi$o Perduto di Giovanni Milton , stampata a Roma 
nel i8aa. Egli, a mio credere, é il primo che abbia dato ' 
nllltalia questo poema epico in ottava rima; e quantun- 

3ue con metro sì difficile egli non ha nulla tolto alla fe- 
ehà. La siia traduzione al merito dell'esatezza riunendo 
ia supremo grado il sentimento delle bellezze poetiche 
deiroriginale , ha riprodotto nell'idioma italiano non so- 
lo i pensieri , ma eziandio i modi, lo stile e l indole stessa 
del genio fiero e tristo del poeta inglese. In varj passi poi 
il traduttore so non ha superato ha uguagliato almeno il 
suo gran modello. Quindi il padre Cune(ì dì A jaccio nel 
tempo che onora il suo paese , ha acquistato speciale 
diritto alla stima deiritaiia» . 
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ILi IMPERO era intanto invaso da ogni lato. Gli 
Austriaci siavanaavano in Italia , gFInglesi s'impa- 
dronivano di quasi tutta la Spagna , tre eserciti 
incalzavano la Tranciale addottrinati nella guerra 
dal lor vincitore, negligevano le piazze forti, emar- 
oiayano sulla capitale allora dell'Europa. Napoleo- 
ne , lasciata Parigi , rimaneva contro il mondo in- 
tero solo con un pugno di vecchi figli della gloria 
e col suo Genio* Quanto era pur belio il vedere 
Feroe della fama, non più conquistatore, difendere 
palmo a palmo il suolo della patria ! Le notiaie 
dell'invasione della Francia dai potentati alleati 
avevano rianimato in Corsica lo spirito dei parti- 
giani deiringhilterra e dei regj , segnatamente in 
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Bastia. Costoro si agitavano y c unendo a quello 
de'preti romani il loro odio contro la Francia e 
Napoleone, concitavano la popolazione di questa 
città già malcontenta deiroblio in cui era stata 
posta. Questo malcontento erasi già accresciuto per 
Tarresto di Sebastiano Pino arciprete d? Maria 
antica cattedrale. L'insigne oratore sacro , avendo 
il quindici agosto milleottocento undici lamentato 
in un sermone con troppa libertà evangelica i mali 
della Chiesa e le persecuzioni del sommo pastore di 
lei , fu catturato e condotto prigione alle Finistrel- 
le. L'impolitica, e dirò l'ingiusto capriccio del gene- 
rale Berthier vennero a colmare la misura del xi^ 
sentimento degli abitanti. Sotto il pretesto che la 
guemìgiome dell'isola non era pagata del suosoldo, . 
l'erario della divisione essendo esausto, il capo 
comandante impose alla Corsica una contribuzione 
straordinaria dì un mezzo milione. Sopra una tal 
somma Bastia fu tassata a duecentomila iVauchi 
senza essersi osservata veruna formalità nè prò* 
porzione che simili frangenti richieggono. 

Quello poi che esasperò vieppiù gli spiriti fu la 
ripartizione di questi diigcn tornila franchi man- 
data ai Bastìesi bella e fatta a fantasia del conte 
Berlhier. 11 generale Delaunay comandante della 
città , uomo spensierato e ciecamente sommesso ai 
suoi superiori, chiamò i cittadini imposti e intimò 
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loro o di pagare la quota fissata, o di prepai^arsi ad 
essere arrestati e menati cattivi nella cittadella 
di Ajaccio. La parte inglese, sebbene piccolissima 
a Bastia , e qualche regio colsero questa occasione 
per infiammare maggiormente gli animi contro il 
gOYemo. Otto o dieci dei più arditi e dei più in- 
traprendenti cospirarono d'impadronirsi della cit- 
tadella. La cosa non era difficile : la cittadella tro- 
vatasi mal custodita da un piccolo battaglione di 
coloniali , e i congiurati seppero assicurarsi di no^ 
vecento Croati sudditi dell'Austria, quindi nemid 
di Napoleone. 

Erano già varj giorni che si bisbigliava in città 
di un moto popolare , quando il mattino dclFun- 
dici aprile, giorno in cui per un incomprensibile 
comb inamento 1 imperatore firmava a Fontaine- 
bleau la sua prima abdicazione, la cittadella di 
Bastia fatta segno degli ammutinati cadeva all'im- 
provviso e senza quasi accorgersene in loro potere. 
Egli è vero che Fimprovido Delaunay , avvertito 
dal sottoprefetto Stefanini e dal inaire Vannucci , 
si recò accompagnato da un distaccamento di trup- 
pa regolare versola cittadella^ ma era troppo tardi. 
Giunto appena avanti la porta della fortezza fu fer« 
mato,c dopo alcune parole co'ri volinosi che sUivano 
in atteggiamento formidabile, fa costretto di entrare 
solo nella cittadella, 9 ve gli sì concesse per prigione 
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la casa del colonnella Pianelli comandante della 
piassa. 11 distaccamento , deposte le armi , sbaok 
dossi a presti passi. 

La rivolta dell'undici aprile non sarebbe eostata 
una goccia eli sangue , se una pattuglia di diciotto 
o venti gendarmi non avesse imprudentemente ri- 
montato, dopo Tarrestamento dei generale, verso il 
fosso dove il garbuglio ferveva. I sollevati veden- 
do i gendarmi avvicinarsi presero sospetto , e nel 
momento stesso che gridarono addietro , trassero 
sopra di loro, ne uccisero due, e due altri ne feriro- 
no. Dopo ciò tutto fu in calma nella città. 

I congiurati formarono la domane una giunta di 
governo temporaneo e la composero di membri 
tirati da ogni ceto. Nominarono pure una nuova 
municipalità, l motivi delia creazione della giunta 
e del municipio sono consegnati nel processo ver- 
bale informativo stampato ed affisso a Bastia , che 
trascrivo esattamente : 

« 11 popolo di Bastia oppresso dalle continue 
« vessazioni che il governo francese andava esercì* 
•«( tando contro di lui , minacciato in questi ultimi 
« giorni di un imprestito forzato non minore di 
« franchi duecentomila , per la qual somma il ge- 
« nerale Berlhier aveva di già preso un arrestato. 

« Sapendo che una simile arbitraria imposizione 
« servir non dovea pei bisogni delie truppe ^ ne 
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H per le arretrate mensualità civili ed amministra- 
a tivc come portava l'arrestato suddetto , ma inve- 
« ce impiegar volevasi ad uso diverso ; mentre pel 
« soldo delle truppe specialmente si era poco 
« prima fatta vendere dal prefato generale una 
M importantissima preda nemica del valore di 
« franchi trecentosessanta mila e più ; e però la 
41 necessità di tale imprestito forzato, vietato d'al- 
u tronde dalle leggi dello Stato , non veniva in 
« modo alcuno giustificata. 

« Essendo similmente alla notizia di tutti gli 
« abitanti che nel mese ultimo di gennaro sbarca* 
i( rono in questo porto e passarono in Ajaccio 
. « franchi duecentomila destinati a pagare gl'im* 
« piegati civili e militari , e che , nella maggior 
« parte, questi fondi serviti sono ad anticipazione 
« dei proprj asscgnameiiLi che il signor generale 
u Berthìer volle assolutamente esigere dal signor 
« Conti pagatore. 

« Sapendosi altresì che i magazzini de'viveri 
« militari della piazza di Bastia non presentavano 
« altra sussistenza alle truppe di sua guernigione 
u che solo cinque gioniii ; e considerando che il 
ti Donjon o sia il maschio della cittadella era con- 
« fidato ad un battaglione di coloniali , composto 
« di uomini delittuosi o almeno di una condotta 
« irregolare assai, e che il governo impolitico del 
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« mentovato generale BertUer voleva far piomba» 

« re sulla Corsica e particolarmente sull'antica 
« desolata capitale di questo regno tutto il peso 
« delle truppe suddette ; quindi senza parlare de- 
« gli esorbitanti daz) di ogni genere , cui si tro- 
ll vava so^rgetta Tistessa antica capitale , e senza 
Il rammentare agli afflitti padri di famiglia il fla- 
ti gello esterminatore della coscrizione , che strap- ' 
« pò dal loro seno i più sicuri sostegni della loro 
« vecchia ja, ha risoluto d'impadronirsi della citta* 
M della per ovviare a tanti disordini chelamancan- 
« za deViveri per le truppe , simultaneamente aU 
N Fimprestito forzato, cagionar poteano nella città; 
•t tanto più che pochi giorni prima , essendo stati 
« invitati diversi cittadini a sentir lettura dell'or^ 
<c dine del Sig. generale Berthier, per intimorire 
« gli abitanti e soffocare la parola ai medesimi 4 
« eransi pertiao fatti rivolgere i cannoni della for- 
« tezza contro gli stessi pacifici ed onesti citta* 
M dini ( 1 ). 

« Considerando ancora che, le autorità locali 

« paralizzate senza dubbio dal comando milita- 
li re , non erasi adottato alcun mezzo per prove* 
Il dere agli urgenti bisogni del popolo e per allon- 
« tanare ogni disordine dalla città , quantunque il 



( X } Fatio coijtestato. 
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« pericolo fosse, imminente , e che privo affatto il 

« popolo stesso di viveri e di denaro , ed impedi- 
« to nelle sue comunicazioni con le piazze marit- 
« timo del continente occupate dalle truppe degli 
« alleati , altro non rimaneVagli che il disperato- 
le umiliantissimo espediente della pirateria, espe- 
u diente che posto l'avrebbe in orrore presso tuU 
^ te le nazioni , ed in ispecie dei vicini porti di 
« mare, dai quali avrebbe dovuto attendere im 
« giusto e naturale risentimento. Egli ha risoluto 
f« nel di undici del corrente aprile milleottocento 
« quattordici d'impadronirsi della cittadella e del 
<( maschio ossia Donjon occupato dai suddetti co- 
« loniali, ciò che sarebbesi felicemente conseguita 
u senza la minima efiusione di sangue , se Timpru- 
« denza e Talterigia di alcuni gendarmi non avesse- 
M ro fatto loro searicaré le proprie carabine contro 
fc varj individui del popolo che non dovevasi mag* 
« gtormente irritare ( i ). 

• « £ quindi eseguitasi da questo popolo Foccu- 
« pazione deporti interni ed esterni della città ; 
« nel giorno dodici consecutivo, riunito nella chic* 

L , • 

( I ) I gendarmi non ìspararono , è cosa certa , le loro 
* carabine. Eglino non ebbero altro torto che quello di es« 
sere imprudentemente ritornati indietro verso la citta* 
della. La loro attitudine diede forse qualche ombra > e 
allora tre o quattro individui trasserb ingiustamente se- 
pia di loro. 
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W sa di San Carlo per rayanti de'Gèsiiili , avendo 
«( riconosciuto la necessita di formare un nuovo 
«c governo , pei motivi di sopra espressi , creò un 
« comitato superiore investendolo dell*autorità di 
« governo provvisorio, e nominò per suoi mem- 
« bri i signori Vidau , Siseo avvocato , Caccia 
M Francesco , Terrigi Pietro, Benso Giovan Fran- 
ti Cesco , Guerrucci Pietro , Lota Giacomo , Gre* 
« gorj Natale , Gigante Giovan Domenico , Gior- 
« dani Saverio , Morelli Giuseppe , Castellini 
« Agostino , Viale avvocalo, e Negroni Pasquale. 

« Ed immediatamente dopo tal nomina avendo 
«( nella stessa chiesa stabilito una nuova munici- 
« palità , ha nominato e nomina per membri di 
-n questa i signori Cecconi Luigi , maire, Santelli 
(c Anton Sebastiano, Rinesi Antonio, Morati Giù- 
•« lio Francesco , e Santelli Giuseppe Maria, mu- 
« nicipali. » 

La prima operazione della giunta fìidi restituire 
i preti italiani alla libertà , i quali si fecero a rin- 
graziamela. Monsignor Testa lesse un discorso ri- 
pieno di una dolce eloquenza , esprimente senti- 
menti di gratitudine e di etema ricordanza per 
Tospitalità e beneficenze si cortesemente largite lo- 
ro dai Corsi. Per non far più discorso su i preti 
relegati continuerò a narrare che la massima parte 
di essi , meno qualcuno che amò di fermarsi in Cor- 
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sica , si ricondusse in Italia. Memori delVottima 
accoglienza e dell'ottimo trattamento ricevuto in 
qoest^isola , soprattutto in Bastia , durante il loro 
esilio , eglino determinarono di erigere un monu- 
mento e di apporvi un'iscrizione espressa in questi 
termini, che hanno stampata e trasmessa in Corsica : 

HONORI . 
CIYITM. BA8TIBNSIVM 
QVOD. HI. A. D. MDGCGXI. XII. XIII. XIV 
SACBRDOTES. ROMANOS. BTftVSGOS. LIGVRBS. CD. P. II 

OB. RELIGIONEM. EXYLES 
MISBROS. AFFLIGTOS 
OMNI. BVMANITATIS. OFFICIO. GVMVLAVERINT 
AB. TETERRIMA. CVSTODIA. EXBMERINT 
IN. CARGBRIBVS. BT. N080G0MIIS 
IVVERINT. ERBXERINT. IMPAVIDI 
BZ» ARGIBV8. MAKTINI. CVRIAB. CALYII. GAPRARIAB 
DOMVM. REOIXVM. VRSERINT 
IDEM. RBDVCBS 
PERENNE. PIETATIS. GRAilQVE. ANIMI. MONVMENTVM 

D. D. G. 

La giunta, che davasi titolo di comUtUosuperkh 
re eretto in BcLstia capUale del regno di Corsica, 
pubblicava un proclama in cui parlavasi di patri- 
ottismo 9 di lihei tà , d'indipendenza , e poi volgen- 
do il discorso agli abitatori di Bastia , che paineva 



252 STOMA DI CORSICA. 

temessero de'foresi dell'interno, diceva : uBastiesi, 

<f che una mal fondata ed ingiuriosa diffidenza non 
« v'inimichi ai vostri fratelli gli abitanti degli altri 
n comuni del regno. Essi animati dallo stesso no- 
ie stro spirito , emulatori delle nostre virtù patri- 
<f ottiche , cospiranti con noi allo stesso fine, sono 
« ben lungi dall'aderire alle maligne insinuazioni 
« di pochi , che, affezionati per un vile interesse al 
« passato governo , volessero condursi ad esercitare 
a atti ostili sopra una città ove hanno congiunti , 
<c amici, cittadini degiii della loro stima.... Saggi 
« e generosi quai sono, essi sanno bene che la no- 
« slra causa è la causa di tutti. No, l'attuale gover- 
« no francese non può trovare fautori presso un 
i< popolo che fu sempre più di ogni altro nemico 
« della tirannia , e che pur fu da lui il più tiran- 
ni neggiato di tutti. E chi può rammemorare senza 
a fremito e rossore le nostre passate sciagure , o 
« rimirare con occhio asciutto le presenti? Un po- 
ti tere illimitato abbandonato all'arbitrio di com- 
ic missarj straordinar) , di amministratori generali, 
« di alta polizia j Talta polizia medesima coniìdata 
<c ai vili subalterni della forza pubblica; i ma^strati 
« vilipesi ; commissioni militari per ogni specie di 
, ic delitto ; il continuo flagello della sterminatrice 
«I coscrizione ; un sistema oppressivo d'imposizio- 
« ni ^ la totale interruzione dei commercio ; ecco 
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i( la luttuosa ed umiliante situa^ìoi^e in cui eravar. 
« mo al dì undici ; ecco la somma orribile dei tan« 
« ti mali sotto il cui peso gemeva impoverita c de- 
li solata la Corsica. Essi sono troppo noti ai Corsi 
« dcirinterno perchè eglino voglian perpetuarli 
« con opporn ai nostri disegni. Abbiamo quindi 
« luogo di credere che ogni Corso riconoscerà un 
u solo comune interesse j che una sola volontà.ci 
« unirà tutti , e che le diverse provincie del regno 
«4 disposte a formare un centro di governo nella 
« capitale daranno maggior lustro e consistellza al 
«< nostro corpo apportandovi lo zelo ed i lumi di 
« tanti distinti soggetti, a cui la Corsica tributa. un 
« giusto omaggio di stima e d'affezione. Sarà allora 
H per-sraipre consolidato il sistema della regene- 
« razione della patria. 

« Sì, questo momento decide la sorte della na- 
« sione. Questo è il momento in cui puòayyerdrsi 
« il sentimento dei Ulosofo , che affermò essere la 
« Corsica fra tutte le nazioni la più atta a ricevere 
« la miglior fgrma di governo. 

#ff 11 nostro destino non è più incerto,, perchè 
« non è più dipendente dal capiiccioso arbitrio di 
« un despota militare. Esso è certo , dacch' è nelle 
« nostre mani. Nulla ci manca per conseguire lafe- 
« licita , se noi non manchiamo a noi stessi. 

« Cittadini di Bàstia , voi deste a tutti i Corsi 
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« Fesempio del valore e del patriottismo. Datelo 
« ora di tranqaillitàe di concordia. Deh I preralga 
« nel cuore di tutti sopra ogni interesse personale, 
« sopra ogni privata mira, il desiderio della pubbli* 
« ca felicità ed il santo amor della patria ! »> 

Nonostante questo proclama la Corsica, restò in 
generale fedele alla Francia. Il suo contegno fu di- 
gnitoso e tranquillo : nessuna sommossa , nessun 
perturbamento. Rare crearonsi giunte nell'intemo, 
e quelle che vi si formarono , furono opera esclu« 
siva dei pochi partigiani delFInghilterra. 

Il comitato di Bastia s'impadronì sulle prime 
delle casse publiche, e di tutti i magazsini, niuno 
eccettuato, parte de quali furono depredati , e la 
maggior parte venduti all'asta. La somma della 
vendita ammontò, per confessione stessa del comi- 
tato, a centoquattromila seicentodue franchi, e 
soldi dodici. Il generale Delaundy, tutta la tmip^ 
pa di linea, ci Croati furono imbarcati pel con- 
tinente. Molti degFimpiegati fossero Corsi, odel 
continente si ricovrarono in Ajaccio dove furono 
accolti a braccia aperte e vi rimasero fino all'arri- 
vo del commissario di S. M. Cristianissima. Il sot- 
to prefetto Paolo Luigi Stefanini, il moire Carlo 
Vannucci , il presidente del tribunale civile Giu- 
seppe Graziani e il comandante della coorte della 
guardia nazionale Vincenzo Biadelli avevano già 
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abbandonato la città insorta , e si erano ritirati 

in un cantone , nel quale le potestà locali francesi 
continuavano ad esercitare le loro funzioni ( i )• 

Dimenticando prestamente il comitato di Bastia 
l'idea deirindipendenza espressa nel suo proclama, 
pensò di ricorrere ai forestieri ; per lo che mando 
senza indugio in ItaUa deputati provisti di doppio 
mandato Funo per lord Bentink che trovavasi nel 
Genovesato, e l'altro pel re di Napoli le cui truppe 
inondavano la Toscana : a Bentink per sottomette- 
re la Corsica all'Inghilterra j a Gioacchino Murai 
pei" offerirgli il dominio della citta e dell'isola, in 
caso però che Bentink non potesse prestare il soc- 
<Jorso che il comitato domandava ; Bentink , accet- 
tato avidamente l'invito , spedi subito il generale 
Montresor con molta soldatesca scrìvendo alla giun- 
ta la lettera qui appresso che fu stampata ed affis- 
sa in Bastia : 

// comandante generale JeWarmaia britannica 

sulle coste , e nelle isole del Mediterraneo, in ri* 

(i) Era il capo di battaglione in riposo Vincenzo Bia- 
delli uomo d'ingegno culto, di gnsio raro nelle lettere 
amene , e chiaro per molte procfuziom poetiche , varie 
delle quali trovaosi ^stampale nel Saggio di poesia di «/- 
àini moderni autori corsi. Questo modello di gentili ied 
limabili qualità, quest'ottimo cittadino è stato , il 5 marzo 
iSaa , rapito improvvisamente, ahi rimembranza acerba! 
agli amici , alle muse , alla patria. 
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sposta cJTimnto fattogli dal goi>emo proifi>isorio 
ddla città di Bastia. 

« Signori, 

« Io mi congratulo con voi de'fortunati e glo« 
« riosi sforzi deVostri compatriolti per liberare la 
c( Corsica dal giogo delia Francia. 

i( Trasmetterò immediatamente al principe reg- 
ie gente la vostra richiesta per essere rimessi sotto 
« la sovranità della Gran Brettagna» 

a Accederò frattanto ai desiderj che mi avete 
« espressi. Per quanto importante sia il servizio al 
<« quale le forze sotto il mio comando sono immc- 
<t diatamente impiegate , io non esiterò , ciò non 
« ostaiilc,di dedicare una porzione di esse alia 
« vostra assistenza. 

« Nell'acconscntire egualmente al vostro deside- 
« rio che un ufficiale generale sia mandato per 
« prendere la direzione del governo provvisorio , 
« io mi considero particolarmente fortunato nel 
« poter fare la scelta di una persona già conosciuta 
« dai Corsi , e le cui qualità le hanno cosi mcri- 
« tevolmente dato un diritto alloro rispetto e con- 
« fide 11 za. 

« Ho Tenore di essere , signóri , vostro devotis* 
« simo ed ubbidientissimo servitore, 

Firmato : L. W. Bentink. 
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Sbarcavano le truppe inglesi il ventiquattro a- 

prile a S. Fiorenzo ^ e il ventisette a Bastia il 
generale Montresor tra i viva delia moltitudine 
mossa da colorò che avevano a cuore di far cono- 
scere la divozione della capitale per Giorgio teizo, 
I partigiani dell'Inghilterra accorsero dai comuni 
' vicini , e la giunta o comitato del Nebbio Riandò 
una deputazione per complire il generale britanni- 
co. Un deputato lo arringava inalzando fìno ai Cieli, 
alle spese della Francia ^ la felice Inghilterra. 

La domane pubblicò Montresor il seguente prò- 
« clama : « Bravi Corsi, sull'invito fattomi dalla 
» città di Bastia e dalie vicine provincie^ io mi soa 
(f reso tra voi. nominato vostro capo civile e mili* 
« tare dal governo britannico. 

« Onorato di sì importante missione, mi fo una 
« premura di annunziarvclo. 

« 11 lungo soggiorno che già feci in Corsica mi 
« ha dato luogo a conoscere e ad apprezzare Te- 
« gregie qualità morali, e le sociali virtù de'valo- 
« rosi abitanti di questo regno. Io riposo quindi 
« con fiducia sopra di voi. 

« Tra breve , dopo avere allontanato affatto dal 
« vostro paese il comune nemico, io mi occuperò a 
« stabilire un governo permanente fondato sul 
« voto generale degli abitanti del regno. Ma questa 
« impresa che dee condurvi al conseguimento della 
II. 17 
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<» felicità , esige prima da voi un generoso sacrìfi- 
« zio di ogni interesse particolare al pubblico bene. 

H Frattanto la situazione del nemico e le altre 
« attuali circostanze vi prescrivono di astenervi 
« dalle riunioni popolari. Io proibisco d'ora in- 
M nanzi qualunque assemblea sotto qualsivoglia 
« pretesto , fuorché in esecuzione di ordini da me 
«( emanati. 

« Abitanti della Corsica , la vostra felicità è il 
« mio desiderio e la mìa cura principale. La prima 
w prova che ve ne darò sarà di ridurre ad una 
a adeguata proporzione le pubbliche contribuzio- 
<c ni che hanno per base la giustizia e l'interesse 
« dello Stato , e di abolire quelle che non sono 
« giustificate da tali motivi. Con questa pronta 
« misura io darò principio alla vostra prosperità. 

Dal quarlier generale in Bastia li 28 aprile i8i4* 

ll^jcnerale comandante le trippe britanniche. 
Firmato : Mojntresor. 

Fin dal venti aprile un bastimento francese da 
guerra entrato nel porto di Bastia con bandiera 
bianca aveva recato la notizia della reintegrazione 
della famiglia borbonia sul trono di Francia , e del 
dono di una costituzione (la Charte ) fatto al re- 
gno da Luigi XVUI. Ciò nondimeno le insegne in- 
glesi sventolarono sulla Tortezza di Bastia ^ e varj 



Digilized by Google 



^LIBEO DECIMO ( i8l4)« ^Sq 

abitanti di questa cìlta fecero pompa sui loro cap- 
pelli della nappa nera. 

Il comitato e i pochi che stavano sempre al lato 

. di Montresor sapendo che le città di Corte , Ajac- 
cio, Calvi, Bonifazio si conservavano fedeli alla 
Francia, credettero impresa {gloriosa d'impadro- 

. nirsi di Corte per poi avere la strada aperta per 
Ajaccio. Una spedizione fu promulgata a questo 

j efletto , intanto che il generale inglese si dirigeva 
per mare con varj bastimenti da guerra , ed alcu- ' 
ne truppe di linea verso quest' ultima città. S'in- 
vitarono tutti gli uomini delPin terno atti alle armi 

. ad unirsi ai cittadini di lìastia per recarsi all'espu- 
gnazione di Corte. Furono proclamati capi della 
spedizione Baldassare Petriconi , Gian Francesco 
Galeazzi , e Pasquale Negroni. I soli partigiani del* 
ringhi iterra e gli aderenti di questi tre capi vi 
concorsero in numero non indifferente. Megroni 
rimase in Bastia presso il comitato. 

Giunte le schiere a Corte fu loro data l'ospitalità 
a condizione che la domane circa le dieci ore del 
mattino partirebbero dalla città, non al>bisognando 
il castello di altra custodia che di quella dei Corti- 
ncsi. Si lusingarono invano Petriconi e Galeazzi 
di potere a forza di maneggi rendersene padroni. ' 
La popolazione fu unanimamente fedele e ferma. U 
quattro maggio .verso mezzogiorno, vedendo icittft- 
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dini di Corte che i foresi non pensavano a partir- 
sene , rammentarono loro la condizione della con- 
cessa ospitalità. Nacquero allora varie allercazioni , 
a queste successero trambusti , e ai trambusti una 
cannonata a polvere tirata dal castello , e subito un 
trarre improvviso di archibuseria da tutte le fine- 
stre sopra le milizie che affollate trovavansi nelle 
piazze e nelle contrade. Il voltar le spalle, il fug- 
gire precipitoso , lo sgombrare incontanente la 
città fu un punto solo. Pertanto il sangue cittadino 
fu sparso ; alcuni morti ed alcuni altri feriti , tutti 
dalla parte inglese , furono le vittime di una scon- 
sigliata politica , o di una malnata nimistà contro la 
• Francia. I Cortinesi furono unanimi nella resisten- 
za , e n'ebbero iu appresso lode non poca. 

Recandosi Montresor ad Ajaccio aveva, cammin 
facendo , spedito una fregata a Calvi a fine di met- 
tere in quella fortezza guemigione britannica. Il 
prefetto Giubega , non essendo ancora stalo posto 
in esercizio di prefetto, atteso i tempi , e continuan- 
do le funzioni di sottoprefetto del circondario della 
Balagna, ricusò eli prestarsi all'invito, dicendo che 
ciò dipendeva dagli ordini del capo comandante il 
conte Berthier. Offeriva intanto agl'Inglesi come 
amici della Francia rinfrescamenti e vittovaglie. 

Ajaccio ricevè gl'Inglesi senza verun segno di 
applausi. Il general Berthier sottoscrisse una con- 
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venzione con Montresor , per la quale egli accon- 
sentiva di ammettere una compagnia di Ànnovere- 
si nella cittadella di Ajaccio come ausiliarj della 
Francia, e di consegnare le fortezze di Calvi e di 
Bonifazio nelle mani del generale inglese , che le 
terrebbe come in deposito. Montresor poi si volse 
alla corte di appello invitandola, col seguente de^ 
creto in lingua italiana , a rendere la giustizia a no- 
me del re della gran Brettagna. 

n II maggior generale , governatore civile , co- 
te mandante in capite le truppe di S. M. Britannica 
« nell'isola di Corsica, considerando che lo scio- 
<( glimento di tutte le autorità giudiciarie c am- 
M ' ministrative nelle attuali circostanze potrebbe 
« produrre grandi disordini , ba arrestato ciò che 
« siegue : 

Art. <t Tutti i corpi municipali , giustìzie di 
« pace , tribunali civili , e corte di appello sono 
« conservati. . 

Art. 2^ « La giustizia e tutti gli atti che emane- 
<c ranno dalle autorità suddette saranno resi a no- 
u me di S. M. Giorgio III re della Gran Drcltagna. 

Art. '6^ « I surriferiti coipi dovranno per mezzo 
« deMoro capi corrispondere col governatore é 
« comandante in capite le truppe di S. M. Britauj- 
u nica in Corsica. 

Art. 4** « Tutte le leggi e regolamenti saranno 
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« lino a nuov' ordine provvìsorìannente eseguili* 
Ari. 5<> « Il primo presidente delia corte di ap- 
« pello sarà tciiulo di far conoscere ai tribunali 
« della dipendenza della corte le disposizioni del 
« presente arrestato »». 

11 primo presidente Castelli ed il procuratore 
generale Colonna d%tria riunirono la corte, e dopo 
la lettura deli anzidetto bando , la Corte all'una- 
nimità decise : «Essere la Corsica un dipartimento 
francese , nulla indicare fino a quel giorno avere 
essa cessato di far parte integrante della Francia , 
e non essere stata rimessa che a titolo di deposito 
dal generale conte Berthier capo comandante al 
generale Montresor, quindi la Corte non saprebbe, 
senza tradire il suo onore e i suoi doveri più sacri , 
rendere la giustizia che a nome di S. M. Luigi 
XVllI re dei Francesi ( 1 ). 



(i) Ecco il testo della decisione della Corte di appel- 
« lo : « La Coiir (V appcl cV Ajaccio s ctunt rmnie cu suite 
« de la cofiìniunicatioa qui a et è f aite par M, le premier 
« présiflent ^ aprcs avoir etitcndit L'cturc de rarrèté de 
« M. le i^cncral Montresor en date d'Iiicr , donila tcneur 
« suit (qui è riferita la deliberazione qui sopra del ge- 
« nerale britannico Considcr ant ^ue la Corse est un 
« départetiieiit francois , qiie ricii jusquà ce jour nèta* 

hlit qiielle ait cesse de faire partie intèff ante de la 
« france , et quelle na etè rcniise qua titre de dépót par 
« M, le general comte Berthier commandant en chrf à Af • 
« ie generai Moniretor, 
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Appena Montresor ricevè la deliberazione della 

Corte, vedendo cLc non vi era nulla a guadagnare 
col popolo di Ajaccio , si contentò di far inalbera-^ 
re l'insegna britannica sul campanile del duomo ^ 
e sea parti subito per Bastia sulle stesse fregata 
cbe loaveano portato ad Ajaccio. Gli Ajaccini che 
mal miravano la bandiera inglese sulla loro catte- 
drale si affrettarono in tempo di notte di farla sor- 
montare dal vessillo bianco che collocarono in cima 



« Lpt Cour dUihéraìU a Vunaninuté arrete qu*elie m 
« sauroU, sans trahir san konneur et tes devoirs les plu$ 
« sacrés , rendre lai astice qiCcm nomde sa mtyesié LouU 
« II l roides Francois» 

• Fait en chambre mi consci ce sept mai mU huU cent 
« fUìOtorze, S^nes Castelli président et Cahwm Istria 
« procureur general, » 

Questa deliberazione spedita dal presidente al mini- 
stro custode de'sigilli di Francia , ecco come questi ris- 
pose gli undici giugno : « La Cnur AjacciOy clans la 
« circonslanccs dìfficilcs oh clic ctoit placée, et rèpoiidant 
« cmwnc elle a fait au frenerai ans^ìnis qui lui dcinan- 
« doìt d adrninistrcr et de f aire admitiistrcr la justicc par 
« tou^ Ics juges de son rrssort au noni d ufi souverain 
« étiaìi^^cr, a moiifrc autant de di'^tùtc dans sa conduUe 
•« cjue d\ittacìicmc!it il In maisoìi de Bourbon, 

« Jc inctlrai cctte deliberai ìoìì snus les rcujc du roi. Je 
« lìow^ en tenioigne iei ma satisf action particulicre , ainsi 
m quii tous Ics nicmhrcs de la Cour qui y ont pris pari , 
« et jc vous citar gc en conscqiiencc de donncr IccttU'ede niu 
« lettre dans r assemblée gènérale des chaniòres.. 

Signe CAMBRA!. 
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delia croce. Per la qual cosa l'ufficiale che coman- 
dava la compagnia annoverese , conosciuto il mal 
talento degli abitanti , fece subito torre dal campa- 
nile rinsegna britannica che più non si vide in 
Ajaccio , giacché sulla fortezza non vi sventolò mai. 

Non essendo piaciuto ai partigiani dell'lnghil- 
tèrra il decreto di mantenere gli antichi funzionar] 
pubblici nelle loro cariche, fecero tantoché indus- 
sero il generale inglese a pubblicare un regolamento 
col quale statuiva : « Sarebbero nominati ne'dìver- 
si cantoni dell'isola gli scerai o podestà maggiori, 
i quali avrebbero fino ad ulteriori disposizioni 
tutte le attribuzioni di cui erano rivestiti per Tin- 
nanzi i giudici di pace, e potrebbero inoltre senten- 
ziare sopra qualunque oggetto di maggior rilievo, 
salvo però Fappello ne'casi permessi dalla legge. 
Conoscerebbero ancora le contestazioni e delitti 
concernenti gli abusi campestri. Quanto agli affari 
criminali si limiterebbero le funzioni del podestà 
maggiore a quelle di ufficiale di polizia giudiciaria. 
Sarebbèro finalmente i loro giudizj intitolati e 
muniti di forma esecutoria in wrne cIl Eiiriot 
Montresor comandante in capite per S. Jf. Britan' 
nica governatore provvisorio della Corsica. 

Un nuvolo di ambiziosi aderenti de'magnati che 
circondavano il f^encrale inglese piovevano a Bastia 
per ottenere le cariche di sceriffi^ e le ottenevano. 
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Mal per loro che non ebbero il tempo di esercitar- 
ne le funzioni e di ritrarne gli stipendj, • 

Già era noto che la Corsica continuava ad essere 
francese ; lettere di Paric^i annunziavano la con- 
venzione sottoscritta il ventitré aprile tra il mini- 
Siro di Luigi XVIII , c i plcnipotenziarj degli al- 
leati j per la quale là Francia conservava tutte le 
possessioni che aveva nel millesettecento novan* 
tadue , e per conseguenza la Corsica» 

Non contenti i magnati di aver fatto nominare 
gli scerilJi o podestà maggiori, spinsero il governa- 
tore a cambiare tutti ì funzionar) e dell'ordine 
giudiziario e deirordiae amministrativo. Sapeva 
Montresor che in Francia le potestà erano state 
mantenute; sapeva chela Corsica era dipartimento 
francese , e che un commissario doveva dal re es- 
servi mandato ; sapeva infine che se aderiva ai sol- 
lecitatori agiva in contraddizione del suo bando del 
sei màggio spedito alla corte di appello; eppure il 
fece. Non era pertanto Montresor nò leggiero nè 
debole. Io penso che organizzando tutto il governo 
in Corsica , ei crerlette di aumentarvi in tal modo 
il numero degli addetti alla sua patria , e di spar- 
gervi un più abbondante germe di aflTezionè verso 
ringhilterra e di scontento contro la Francia. Fat- 
to sta che il ventisei magcjio procedè con un rego- 
lamento alla nominazione di tutti gl'impiegati; 
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regolamento stampato , e chiamato per derisione il 

lenzuolo j pel foglio lunghissimo e larghissimo che 
conteneva un numero infinito di nomi* Ecco i prin- 
cipali iiiuLìvi di un tal cambiamento, estratti let- 
teralmente dall'oi^iginale ; 

« Considerando che sebbene le misure da noi 
(I fin qui prese in quest'isola abbiano ottenuto un » 
CI felice risultato , ciò non pertanto vi è luogo a te- 
« mere che questo non sia universale nè perseve- 
« rante finche il corso della giustizia ed il servizio 
a della pubblica amministrazione , sospesi da circa 
ti due mesi, non vengano rimessi in attività. 

« Essendo ali resi a nostra certa notizia chealcu- 
« ni dc'pubblici funzionar] agenti e fautori delpas- 
« sato oppressivo .governo , dopo essere slati i primi 
«I ad opporsi ai generosi sforzi di quei cittadini che 
« coraggiosamente scossero il giogo della tirannia , 
M si studiano ora di mascherare il loro colpevole 
« attaccamento airabolito odioso regime, e Tin- 
« l eresse priv^ato che li guida sotto il velo specioso 
<i di volersi conservare fedeli alla Francia , e che 
f< di ciò non contenti si autorÌ7zano pure a censu- 
« rare la condotta di quelli che si rivoltarono con- 
fi tro il di lei più mortale nemico , ascrivendo loro 
« a delitto l'avere cercato il soccorso degl'Inglesi , 
M come se ignorar si potesse ciò che l'Europa tutta 
« conosce, cioè che riiighllterra e la Francia sono 
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«f orinai invariabilmente congiunte di genio ed'in- 

« te resse 

« Risultando da tutto ciò la necessità di stabilire 
« provvisorianieute il sistema s\ giudiziario cheam- 
« mìnistrativo 9 e volendo noi rendere omaggio 
« allo zelo ed al patriottismo di coloro che in que* 
« sta critica circostanza jianno con somma saviez- 
M za saputo dirigere il popolo all'osservanza delle 
ii leggi ed al rispetto dovuto alla pubblica autorità, 
« abbiamo eletto ed eleggiamo ì soggetti qui ap* 
u presso nominati per occupare i seguenti impie* 
« ghi. » ■ 

Quindi Montresor passava a nominare i consiglie- 
ri della corte suprema di giustizia , aUa cui testa 
metteva Frediano Yidau, Pasquale Negroni, e 
Alessandro Colonna dlstria j il primo in qualità di 
primo presidente, l'altro in quella di secondo, ed 
il terzo di procurator p^enerale. Nominava i mem- 
bri de'tribunali civili di Bastia , di Ajaccio , di Cal-> 
vi e di Sarlcne , e di tutte le amministrazioni* 
Alla testa di quella del dipartimento poneva Bai- 
dassare Petricóni in qualità di prefetto ; di quella 
del demanio, recrlslro e contribuzioni Gian Fran- 
cesco Galeazzi ; del genio, ponti e argini Ago- 
stino Massoni^ della marina Giuseppe Maria Morelli; 
delle finanze Gìovan Luca Poggi ; dei boschi e fo- 
reste Domenico Rivarola ; delle dogane Andrea 
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Colonna Ceccaldi. Io non ho qui deugnati che i 

capi j ma il numero degrimpiegati nominali nel 
regolamento passava le centinaja. Si debbe pero 
al vero che alcuni di questi , come Colonna d'Istria, 
Rigo , Parinole , Stefanini, Rivarola, e qualche- 
dun*altro ricusarono subito per iscritto, dando per 
motivo di essere Francasi e sudditi di Luigi 
XVIII, per non potere accettare impieghi com-' 
partiti da un governo straniero. 

I capi della magistratura e deiramministrazione 
dovevano i^iurare Ira sei giorni nelle mani del ge- 
nerale inglese, obbedienza aUe leggi e fedeltà al 
gOQehtó proppisórioy e tutti gii altri impiegati nelle 
mani de'loro rispettivi capi. Le rispettive autorità 
costiiuiie dal presente regoJamento > dicea l'articolo 
IV , assumerà 111 IO L esercizio delle loro funzioni nel 
giorno sei del prossimo mese di giugno. La corte 
suprema ed il prefello saranno islallati nella citlà 
di Bastia in detto giorno. 

Riceveva il ventinovc maggio il maggior gene- 
rale Montresor lettera del lord Gastelreagli mi- 
nistro d'Inghilterra , colla quale annunziavasi che 
la Corsica rimanendo sempre unita alla monarchia 
francese rientrava sotto la dominazione dei Boi> 
boni , che a questo efletto avanti il primo giugno 
arriverebbe in Corsica un commissario straordina*^ 
rio del re cristianissimo , e che intanto esso Mon- 
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tresor dovesse colle truppe inglesi abbandonare, 
nel primo giugno suddetto^ l'isola. Questa lettera 
comunicata alla giunta o comitato di Bastia fu 
un colpo di fulmine, e costernò grandemente i 
partigiani deiringliilterra* Pregossi e scongìurossi 
allora il generale di iei-marsi almeno per alcuni gior- 
ni a fine di chiarire il commissario francese sul loro 
zeloe sulla loro opinione. Indulse Montresor a que- 
ste preghiere , anzi il sei giugno in virtù delle loro 
sollecitudini procedette a ricevere il giuramento 
della corte suprema di giustizia, del prefetto edei 
capi delie diverse amministrazioni. Buon perla 
Corsica che questi impiegali non ebbero tempo di 
entrare in esercizio : Tisòla avrebbe visto lo scan- 
dalo di due corti , l'una in Ajaccio rendere la giu- 
stizia a nome di Luigi decimottavo, e l'altra in 
Bastia a nome di Giorgio terzo. 

Arrivava a Tolone il luogotenente c>enerale Mil- 
let di Mureau commissario straordinario accom" 
pagnato dal conte Chauvigni suo aggiunto, e il 
sette giugno mandava un bando ai Corsi^Frimcesi 
assicurandoli della sua stima e della sua protezione, 
e facendo trapelare la non approvazione di quel 
che si era operato in Corsica a sfavore della Fran- 
cia. Ab}^andonarono gl'Inglesi subito l'isola, e il 
commissario francese sbarco pochi giorni dopo con 
molta truppa ad Ajaccio tra gli applausi ed il tri- , 
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pudio degli abitanti. Al suo arrivo ed al sapersi di 
essere per sempre Francesi la ^loja e le feste faro- 
no universali in tulle le parli dell'isola. 

Il barone Mìllet di M ureau pose senza indugio 
nell'esercizio delle sue funzioni di prefetto della 
Corsica Saverio Giubega, il quale era stato il quin- 
dici marzo nominalo a questa dignità da Napoleone . 
Disapprovava Giubega altamente in un suo proda- 
ma del ventiquattro giugno , dietro il pensare del 
governo , la rivolta dell'undici aprile , e tutte le sue 
conseguenze : <i Le perfide insinuazioni . di alcuni 
« malevoli , dicea egli tra le altre cose , e i loro 
K sforzi rivolti a pervertire le menti, stavan'già 
« per gettarci nella più orribile anarchia. La 
« guerra civile era al momento di accendersi e le 
'«( calamità ch'ella trae seco parevano oramai ine- 
« vilahili : avvenimenti liincsli ci han fallo leme- 
« re l'oblio delle civili idee e il ritorno della bar* 
(« baric. Una fazione che si era formata sotto i men- 
« titiauspicj di una potenza amica e generosa, 
« macchinava di smembrarci dal regno di Francia, 
« ad onta del voto generale , onde provato abbia- 
ti moMa qualche tempo una crudele alt^nativa di 
(I timore e di speranza. 

•< L'augusto nostro sovrano Luigi XVIII si è. de- 
« gnato rivolgere uno sguardo benigno su questa 
« parte della sua immensa famiglia. Il nostro pe« 



Digitized by 



LIBRO DECIMO (l 8 I 4). 2'^ l 

* « ■ • 

« noso stalo Io ha commosso ed ba eccitata la sua 

« teucra solirciliuline. L'onorevole missione che 
te S. M. ha a^Hdata alla saviezza di sua eccellenza 
« il Barone Millet di Mureau , è al tempo stesso 
'« un jpegno prezioso della sua affezione, ed un pre- 
« sagio sicuro della nostra futura felicilà. » 

Il commissario straordinario dichiarava inolire , 
essere riprensibili i cittadini che avevano accettato 
impieghi tlal generale inglese, e non essere altre 
potestà legittime nell'isola che quelle la cui nomina 
emanava tlal sovrano di Francia avanti il mese di 
aprile. Quindi prescriveva a tutti i sottoprefetti, ai 
maires^ e agli altri funzionar j pubblici sia dell'ordi- 
ne amministrativo, sia dell'oidine giudiziario di 
ripigliare immediatamente T esercizio delle loro 
funzioni. I sottoprefetti, i maires^W direttore e gli 
altri amministratori degli ospedali militari , il com- 
missario di marina, in somma tulli coloro clic era- 
no stati soppiantati dopo la rivolta dell' undici 
aprile rientrarono nei loro antichi iirficj. 

Dietro le insinuazioni del commissario e del pre- 
fetto , il consiglio municipale di B«astìa, a nOrma di 
quelli di Ajaccio e delle altre cillà , inviò a Parigi 
una deputazione di varj cittadini a spese loro per 
esprimere al re i sentimenti di fedellà e di amore 
del popolo basliese. La fazione dell'undici aprile 
aveva fatto ancor essa deliberare dalla sua munì» 
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cipalità prima che si sciogliesstc , €he una deputa- 
zione sarebbe mandala a Parigi parlo stesso scopo. 
La prima peraltro partiva senza essere a esurico 
della città , e l'altra al contrario tiraya dalla cassa 
comunale tremila franchi per ogni deputato mu- 
nicipale , come rilevasi dai pubblici registri. Per 
non ritornare più su quest'oggetto dirò che la de- 
putazione chiamata francese fu ammessa senza dif- 
ilcoiù a presentare rispettosamente i suoi omaggi 
al sovrano , e che l'altra fu dapprima ributtata. A 
forza però di maneggi e di scritti ebbe Tenore un 
poco tardi di essere presentata al re. Era tanto in- 
valsa nel governo Topinione che la rivolta di Ba- 
sila. era slata falla nel senso inglese , che il signor 
Vidau membro di questa deputazione-, ebbe me- 
slicro di addirizzare al re un memoriale per giusti- - 
ficarla. Il memoriale è bene scritto e abbastanza 
ragionato ; ma non potè distruggere nel governo 
ridea invalsa. Vidau stesso clicca coli autoredi que- 
sti ragguagli storici che il ministro * dell'interno 
labate di Montesquiou gli disse in questa occa- 
sione : « Io non censurerò la sonunossa, se volete , 
ma chiamare gl'Inglesi I ! ! » 

Il di(;iannove luglio intanto sbarcava da Ajaccio 
in Bastia sopra il bastimento Goeland il commis- 
sario straordinario barone MiUet di Mureau, il 
conte Chauvigni di Blot , e il conte generale Ber* 
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tU/er. 11 marescialb di campo barone Delaunay 
chWa ritornato in Corsica , ed aveva ripreso il suo 
antico incarico di comandare la sotto divisione ; 
il maire Vannucci ed altre persone ragguardevoli 
andarono per mare incontro al commissario .per 
complimentarlo. 11 prefetto Giubega die si era re- 
cato da Ajaccio per terra a Bastia, il' sottoprefetto 
Stefanini , i notabili , le potestà civili e mili^ 
tari, tutti gli ufficiali in riposo o in riforma scor- 
tando coUa spada nuda alla mano l'insegna regia , 

; si portarono sul piccolo molo per ricevere sua eccel* 
lensa. Salve di artiglieria , di mastii , di fucili ^ suo* 
no di campane salutarono il rappresentante del re 
borbonio. Sceso a terra il commissario tra le accia* 
mazioni del popolo , il prefetto Giqbcga venuta 
espressamente a Bastia lo complimentò a nome di 
quest'antica capitale e tra le altre cose dicea : « Gli 
« abitanti di Bastia salutano colla più vivacmozio- 
« ne questo giorno di pace e di felicità. Essi ri<* 
n guardano nella vostra missione il termine delle 
<c loro so&renze. Gli abitanti di Bastia cbe in altri 
« tempi seppero affrontare tatti i pericoli e sop<» 
« portare tutte le privazioni per conservare questa 
M città alla Francia , daranno sotto la dominazione 
« del migliore dei re 1 esempio di una illimitata 
«f divozione, e di una incrollabile fedeltà»* jLe 
strade eran coperte di mirto , le pareti tapezzate , 
II. 18 
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le fenestre ornate di banderuole, e di vessilli bian- 
chi , archi di trionfo decoravano di quando in quan- 
do lo spazio che si aveva a percorrere dal moletto 
al palagio de'Gesuiti, dimora fissata pel barone Mil* 
let di M nreau e sua compagnia, iscrizioni in fran- 
cese e in latino , allusive alle virtù del mandatario 
del re, ornavano gli archi ( i ). La sera poi si fece-* 
ro fuochi di gioja , luminane generali e brillanti in 
tutta la città. 

Siccome si era celebrato in Ajaccio un servizio 
religioso espiatorio per la morte di Luigi X\ I e 
per quelle della regina Maria Antonietta , della 
principessa Elisabetta , e del duca d'Enghien, e 
ove l'avvocato Pietro Paolo Pompei aveva recitato 
Forazion funebre; cosi in Bastia le medesime ceri* 

( I ) Sull arco delie Terrazze dedicato al sovrano dalla 
società de'niarinari si leggeva. 

NAUTICA. BASTIENSIUM 
SOCIBTAS 
LILIIS. REFLORESCENTIBUS 
SXULTÀNS. 

Sopra un altro vi si vedeva lo scudo tli Francia in 
mezzo alle armerie della Corsica e di Bastia , e si legge- 
va al disotto dello scudo di Francia : 

« Hic ames dici pater atque prineqfs. 

Al disotto di quello dell* Isola : 

« Cjrnus ì'cnascens alite prospero. 
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monie ebbero luògo nella parrocchia di San Gio- 
vanni Ballista. La poleslà superiore die carico a 
Francesco Ottaviano Renucci , nella sua qualità di 
professore di eloquenza al collegio di questa città, 
di leggere pur esso i'orazion funebre sopra tali tra- 
gici eventi , che fora stato meglio di non chiamare 
alla mente. Ma questo era la moda del tempo in 
Trancia, onde fu forza seguirne anche in Corsica 
Vcscmpio. 

* I partigiani dell'undici aprile non si lodarono 

dell'accoglienza fatta loro dal rappresentante del 
re ; anzi gettarono le alte grida quando con un de- 
creto del quattro agosto esso li depose dai loro im- 
pieghi , sulla considerazione di avere accettato 
funzioni pubbliche da un governo forestiero senza 
'esserne stati autorizzati , e di aver prestato giura- 
mento ad un tal governo. Non badando poi ne ai 
loro reclami, ne ai loro schiamazzi, egli proviJc 
con nuove nomine ai posti di coloro che furono li- 
cenziati. Ordinò finalmente di fare inchiesta sulla 
sottrazione degli effetti esistenti air undici aprile 
ne'pubblici magazzini di Bastia, di estenderne pi*o- 
cesso informativo, e d'inviarlo al ministro della 
guerra. 

Partito il commissario del re per Francia, il con- 
te Berthier restò alla testa del governo in qualità 

di capo comandante , c Saverio Giubega in quella 
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eli prciotto. Si pubblicò , poco dopo la partenza di 
Mille! di Mureau, colle slampe di Firenze un opu- 
scolo nel quale pretcìulcasi giustificare la rivolta 
deirundici aprile , e la chiamata degl'Inglesi in 
Corsica. L'autore, (juantunque conosciuto, ha guar^ 
dato lanonimo , ed io rispetterò il suo pensiero. 
Mi limiterò soltanto a riportare con esattezza un 
passo su questo oggetto del Sig. Simonot autore 
del libro : Lettres sur la Corse : « Certamente se 
« jo conoscessi l'autore arili francese dell'opuscolo 
M stampato in Firenze col titolo : Serie ragionata 
« degli avi'eninienti accaduti in Bastia dagli 1 1 
« aprile fino al maggio 181 4 9 mi indirizzerei a 
«( lui per sapere la soluzione di questa specie di 
K problema politico » : si trattava di sapere se i so- 
vrani conservino i loro diritti sopra i paesi che 
hanno abbandonato per mezzo di trattati solenni, 
o volontariamente. « Egli debbe saperne qual- 
<( che cosa, poiché pretende pagina 32, che la 
a Corsica nel chiamare al suo soccorso la Gran 
« Brettagna dopo gli avvenimenti dell'undici apri- 
<t le ha riconosciuto i diritti di soi^ramtà che dal 
M 1794 in poi questo potentato non ha mai cessato 
ti di attribuirsi sull'isola» Ecco dunque la Corsica, 
n se debbesi credere a questo scrittore , apparte- 
<« nere all'Inghilterra a titolo di proprietà territo* 
(I riale , e perchè la popolazione si è messa volon- 
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« tariamente sotto la sua dominazione. Ma si può* . 

« egli in diritto pubblico pigliare la parte pel 
« tuttofo cip che è più straordinario ancorala 
« minorità per la maggioranza ? Nessuno ignora 
« che più della metà dell'isola non ha mai cessato 
« di essere occupata dalle truppe francesi fino al 
» momento in cui fu dichiarato dal trattato di 
« Parigi, continuare la Corsica a fare parte inte* 
« gran te della Francia. 
« Si è in tal modo che per mezzo di scritti men- 
, «c zogneri dettati dallo spirito di parte sene impo- 
ni ne all'Europa intera. La Corsica non appartie- 
H ne in alcun modo alFInghilterra : questa potenza 
« non ha verun diritto sopra un dipartimento fran- 
« cese, ed è insultare gli abitanti di prestare loro 
« gratuitamente sentimenti che certamente non 
^ hanno ( i ) »• 

Debbesi dei resto osservare che quello stampato 
è Una giustificazione legale e non una storia. L'au- 
tore espone cosa di fatto e non istabilisce mas- 
sima di diritto : poiché dice in quel passo con- 
futato , e forse non abbastanza inteso dal signor 
Simonot, che la fazione dell'undici aprile rwn po- 
ìepa lusingarsi d^inipegnare efB^csLcementeìii Gran 



( I ) V. Lettres sur la Coise par /. Sinianot paj^. . 
i85. 286. 
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firetiagna in madifesa senja dichiarare di ricono^^ 
scere in lei quei dirli ti di sovranità die dal 1 794 
Ì9i poieUa ( Inghilterra ) noncessòmai di attribuir' 
si suUa nostra ìsola. Ora pare che questa osserva- 
zione tutta, narrativa e nuirafiatto teoretica non. 
escluda Todio che dee avere ogni buon ciltadino 
contro lo straniero che voglia insignorirsi del suo 
paese. 

Al cessare dell'anno milleottocento quattordici 
fu nominato e mandato in Corsica in luogo del con-: 
te Bcrthicr capo comandante, il maresciallo di 
campo cavaliere Bruslart, uomo sconosciuto, ne- 
gli eserciti di Francia , e noto solamente nella \ an- 
dca per qualche fatto di mano* La voce pubblica 
fu , c non e stata mai smentita , che si mandasse in 
Corsica per essere a portata di tendere insidie a 
Napoleone nell'isola delFElba. Seppelo Fimperato- 
rc, ed esso stesso ne fa ricordanza ne'suoi procla- 
mi, e nelle sue memorie scritte a Elena. Fu 
altresì surrogato il prefetto Giubcga dal barone 
Montureux antico militare ed ignaro a&tto della 
scienza amministrativa. 

La Francia era ben lungi dal godere della quiete 
cui sospirava dopo qualche tempo. Il patto fonda- 
mentale donato alla Francia da Luigi XYIIl sotto 
il nome di Charte non era che un nome vano. Gli 
emigrati rientrati coircsiliato sovrano credevano 
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tutto dovesse andare a norma degli antichi loro pri- 
vilegi e de'sacrifìzj fatti da loro. L'avidità di co* 
storo per grimpieghi , .le loro pretensioni incom-r 
portabili, ravvilimento appostatamente voluto di 
tutte le truppe che avevano si valorosamente com« 
battuto per la gloria della Francia , rumiliazìone 
degli amici della liberta, lo stato d'inquietudine 
generale a cui il regno tutto era in preda , la deci- 
sione del congresso di Vienna, cosi diceasi , di non 
lasciare più in Europa Napoleone , tutte queste 
cose ed altre giunsero fino all'i mperatore che for- 
temente sdegnossene« La Francia , volti gli sguar* 
di verso Portoferrajo , gli tendeva le braccia, ed esso 
mosso dalle sciagure di lei, e dal sentimento della 
propria oppressione , concepì ed esegui il più gran- 
de il piii fortunoso disegno che mente umana abbia 
potuto non che credere , ma immaginare i cioè di 
ritornare in Francia. » 

Partiva all'improvviso alla volta delle Gallio Na- 
poleone, il ventisei febbrajo, con una piccolissima 
mano di vecchi soldati figli della vittoria. Saputasi 
in Corsica la sua partenza dairisola dell'Elba gli 
animi agitavansi , e rinfrancavansi di grandi spe- 
ranze che i miracoli passati alimentavano. Il ge- 
nerale Ijruslart con un proclama dell'otto marzo 
se la pigliava contro i malvagi die tentavano di 
spargere notizie false ed allarmanti ^ servcìidosi del 
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pretesto dèUa parienxa di Napckane daff isola deU 
(Elba. Poi volgendosi agli abitanti della Corsici 
diceva. « Voi che tutti rammentate con desiderici 
c< la benefica doniina2Ìone di Luigi XVI, respin* 
« gete le insinuazioni de'maligni , scoprite ai vo» 
it stri magistrati i colpevoli e le loro trame, con/i^ 
« date m me , io avrò pensiero di assicurare la 
« vostra quiete e farvi godere de'benetìzj della 
« sollecitudine dei re. » li tredici poi pubblicava 
il manifesto del congresso di Vienna col qmìé 
dichiaravasi Napoleone Bonaparte posto fuori delle 
retaxiom sociali ^ e come perturbatore del riposo 
del mondo essere abbandonato alla vendetta pub* 
Mica. Il quattordici stampava Testratto di unalet» 
tera del barone generale Delaunay comandante lai 
Balagna ìodirìttagli, in cui annunziava essere Bona* 
parte bloccato a Bonnet dal generale Guillot, e 
che il maresciallo Massena correvagli addosso con 
sdmila uomini. Il 'sedici dello stesso mese di marzo 
questo capo comandante incaricato dell'alta polizia 
proclamava la Corsica in istato di turbolenza , e 
metteva in istato d'assedio le piazze forti di Bastìa^ 
di Ajaccio, di Calvi, di Corte e di Boni&zio; ed 
il ventiquattro stampava un regolamento su que« 
st'oggetto degno di un capo di alta polizia* 

Napoleone frattanto il giorno stesso della sua par-» 
lenza da Portoferrajo provvedeva alle cose delia 
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Cornea* Con sei decreti separati e sottoscritti da 

lui creava primamente una giunta di governo da 
risedere a Corte o in «pialunque altro luogo, se le 
circostanze Io esìgessero, e la investiva di poteri es- 
tesi j autorizzandola ad impiegare tutti i mezzi con* 
TenevoU pel bene del serrino , e pel trionfo ddla 
causa nazionale. I membri delia giunta erano : U 
general capo comandante il dipartimento , presi* ' 
dente, Arrighi , Giubega e Pietri già prefetti, Ca- 
salta maresciallo di campo , BartoU sottoprefetto di 
Corte , Stefanini soLLopreretto di Bastia , Tiburrid 
Morati di Murato consigliere di prefettura , Gio^ 
vanni Peretti d'Olmeto colonnello , Francesco Lui* 
gi Gaffori di Corte , Francesco Antonio Ceccaldi 
d'Evisa, Pasquale Costa di Bastelica, e Angelo Ma- 
ria Casella di Cervione secretano generale della 
giimta. Incaricava inoltre Napoleone a un comitato 
composto del colonnello Ortlioni , del capo batta- 
glione Poli, de'signori Ottavj di Bastelica, OrtoM 
di Tallano , abate Renucci di Cozzano , Tavera 
cerusico maggiore e Casella di Cervione di recarsi 
nel dipartimento della Corsica sotto il titolo di co»» 
fnitato di esecuzione » e di portarvi i suoi ordini 
perchè l'insegna nazionale vi fosse alberata e l'au- 
torità imperiale riconosciuta. Deponeva poi Napo- 
leone il generale Bruslart ^ ed ordinava di imnie» 
diatamentc arrestarlo ed inviarlo custodito a Parigi 
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con latti i suoi scritti inventariati e sigillati ; depo- 
neva deipari il prefcllo Montureux , e prescriveva 
Papposizione dei sigilli sulle sue carte. Oltracciò 
decretava V orijanizzazione in forma di guardia 
nazionale di tulli gli abitanti dell'isola atti alle 
armi , ed abilitava la giunta a nominare gli uffi- 
ciali ; decretava altresì d'inalberare la bandiera 
nazionale sulla cima dei campanili delle città , e 
de Villaggi , e di prendere ogni cittadino la nappa 
a tre colori. Ingiugneva per ultimo la leva di quat- 
tro battaglioni d'infanteria leggiera che vestir do- 
vevano la casacca corsa con paramenti di velluto 
e bottoni air aquila. Finalmente addirizzava ai 
Corsi il seguente proclama. 

«c Francesi abitanti della Corsica , il momento è 
<c giunto dì liberare la patria dal giogo impostole 
« dallo straniero. Voi siete chiamati i primi a dar 
« prove del vostro zelo per l'impero e per la mia 
« persona. La Francia intera è preparata a levarsi 
« di un comune accordo per fare sparire quel go- 
« verno, che se durasse ancora un istante, sarebbe 
M il monumento deirobbrobrio e deiravvilimento 
« della Francia. 

« L'amor della patria Fonore della nazione fu- 
« rono mai sempre cari ai nostri antenati quando 
« talvolta i forestieri volsero stabilirsi sul nostro 
« suolo : la loro influenza fu peraltro sempre di 
« corta durata. 
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. « I sentìmenti che gli abitanti della Corsica mi 

« appalesarono in queste infelici circostanze hanno 

« sensibilmente commosso il mio cuore* In questi. 

^ tempi d'infortunio eglino mi han consolato e rin* 

« francato. 

«« Abitanti della Corsica, riunitevi , dimenticate 

« i vostri oclj e non perdete di mira, che il mondo 

u eia. posterità tì osservano. Acquistate nuovi di- 

« ritti alla mia slima ed al paterno mio amore. 

, A questo proclama ne aggiugneva un altro ai 
soldati stanziali nelFisoIa : « Soldati, chiamato dai 

« voti della nazione io rientro in Francia per mei- 

fi tere fine al governo illegittimo impostovi dal 

« tradimento e dalla forza. 

, «( Noi siamo stati infelici ma non vinti. Strappate 

« quei colori che durante venti anni ci hanno com- 

« battuto ; e alberate il vessillo tricolorato : esso 

« è quello della nazione. 

« Soldati, ubbidite ai vostri nuovi generali.:^ 

<c eglino sono usciti dalle vostre file ; eglino banna 

ic per venticinque anni continui combattuto alla 

« vostra testa. Prestate man forte alla giunta- di 

5< governo, ed emulate in patriottismo gli abitanti 

« dell'isola : conosco il vostro attaccamento alla 

« patria e alla mia persona. 

. «( L'indegno generale che vi comandava non a- 

« veva altra missione che quella di tendermi insin 
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<t die : è uno de'satelliti di Giorgio e àt*Chouah$; 

<i e non avendo potuto mai sostenere lo sguardo^ 
« delle nostre aquile, pretendeva egli di coman** 

« darle ? 

« Anelo che mi raggiugniate sul continente : unf 

« tal teatro è degno del vostro patriottismo e del 
A Yostro valore. » 

La propagazione e la lettura di questi scritti su-^ 
scitarono moti in molti comuni dell'interno. La 
fkmiglia del generale Cervoni inalberò la prima 
Finsegna nazionale sulla cima della sua casa. 11 ge^ 
nérale Brnslart avvertito di ciò vi spedi molta trup- 
pa e fece saccheggiare la casa c poi incendiare. 
Nacquero allora rumori ed unioni di uomini armati 
iielle vicinanze di Corte , di Ajaccio e di Bastia. 
A Stileto si rassembrò un numero considerevole di 
foresi sotto il comando del dottor Tavera venntò 
espressamente da Portoferrajo per obbligare la 
città di Ajaccio ad inalzare il vessillo a tre colori. 
Presso di Corte si formò del pari un campo sotto 
Finfluenza di Giacinto Arrighi antico prefetto , di 
Anton Silvestro Bartoli sottoprefetto di Corte, e di 
Francesco Luigi Gaffori avvocato , tutti tre mem- 
bri della giunta.' 11 capo battaglione Poli venutd 
pur egli dall'isola dell'Elba per lo stesso scopo di- 
rigeva le operazioni dell'assedio. Quello poi che sì 
ragunò nelle vicinanze di Bastia al ponte di Bivincd 
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fu SI numeroso e imponente , che eccitò agitazione 
nella città , e inquietudine nel generale Bruslart. 

Fin dal mattino del yentinpve marzo la munic^- 
palìtà informata di un tale accampamento, si di- 
chiarò in permanenza, ed invitate tutte le persone 
notabili della città, c i capì di tutti i corpi civili ie 
militari , ricusò di aderire alla domanda del gene- 
rale di armare e di ordinare la guardia civica , 
perchè vi sarebbero accaduti inconvenienti, e per- 
chè la guemigione era più che sufficiente per man*- 
.tenervi l'ordine. Deliberò poscia di mandare e 
mandava Giacomo Lota , Sebastiano Santelli, Vini* 
cenzo Biadelli e Francesco Ottaviano Renucci mem- 
bri del consiglio municipale al c^onpo de'sollevati 
per udire quello che si volessero. Rispondeva il co- 
lonnello Casablanca del Vescovado a no^ie degKn^ 
sorti ai quattro deputati della municipalità , volere 
per amore o per forza liberare il popolo bastiese 
ed il dipartimento dalla tirannide del generale Bruft- 
lart, aspettare in ajuto altre migliaja di patriotti 
idell'inlemo. Badassero però che le loro armi non 
erano volte contro gli abitatori della città^ima con- 
tro il solo Bruslart che susdt^iva la guerra civile^ 
e teritava di far ricadere il paese nelle mani degli 
Inglesi. Andassero e riferissero questi sentimenti 
all'adunanza dei buoni cittadini di Bastia al cui 
maire gl'insorgenti scrivevano allora. 
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Rientrati i deputati in consiglio fu rimessa la 
lettera de'eapi del campo indiritta al maire, nella 
quale dicevasi : « Nulla dover temere la nobile 
M città di Bastia delle armi de' suoi concittadini 
« insorti per la salvezza della patria. Averle essi 
'« prese e pìer impedire la guerra civile che si cer- 
« cava di organizzare , ed una nuova dedizione 
H del paese all' Inghilterra.. Non essere per altro 
«< i sollevati nemici di questo potentato ; ma essere 
« convinti che le sorti della Corsica star dovevano 
M unite a qnelie della Francia. Grinteressi tutti ^ 
« le abitudini , i costumi medesimi comandare ai 
« Corsi di essere Francesi. Quindi dichiarare egli- 
M no altamente non voler riconoscere altro sovra- 
M no, qualunque esso siasi, che il sovrano di 
Ut Francia. Non potersi pertanto sperare un risul- 
«c tamento felice nelle attuali circostanze y se il ca** 
« po comandante agitatore importuno' e nemico 
« de'Corsi non e privato delle redini del governo 
« dell'isola , e se la sua persona non è custodita fi- 
(( no alla decisione del sovrano.... Noi ci siamo 
« mossi, soggiugnevan essi , ma persuadete i vostri 
« amministrati che noi gli amiamo e stimiamo j^ran- 
« demente, che le loro proprietà saranno rispettale 
«t e che lungi dal voler nuocere ad alcuno qualun* 
«« que di essi , noi vogliamo agire di concerto con 
« loro sul fortunato successo della comune càusa.*» 



Digitized by 



LIBRO DECIMO ( 1 8 1 5 ) . 287 

Dopo la lettura di questa lettera e la certezza 
delle ìnlenzioni de'sollevati di ritirarsi alle loro 
case, ''subito adempiuta la condizione concernente 
il generale Bruslart, il consiglio municipale coi 
notabili e tutti i capi della magistratura, de' mili- 
tari , e delle amministrazioni civili presero la ri- 
soluzione seguente ; « Sulla considerazione che lo 
« scioglimento del campo armato dipende dal ri- 
«f tiro del cavaliere Bruslart, il quale ha perduto 
« interamente la pubblica fiducia , e che il rìtor- 
« no dell'ordine dipende altresì dal rimettere in 
« altre mani il governo di questa divisione ; sulla 
« considerazione de'timori manifestati dagli ahi- 
u tanti di vedere l'isola rimessa un'altra volta nelle 
« mani degllnglesi, opinione che l'assemblea 
« partecipa , delibera : il cavaliere Bruslart capo 
fc comandante della vigesima terza divisione è in. 
«f vitato a liómé della salvezza e del riposo pubblico 
« dì rimettere il comando al maresciallo di campo 
«t il barone Simon ispettore generale d'infanteria 
« di presente in Bastìa. Questa deliberazione sarà 
<c presentata al signor generale Bruslart da una 
« commissione nominata dall'assemblea, e che poi 
« sarà trasmessa ai ministri di sua maestà, n 

Una tale deliberazione salvò la vita al generale 
Bruslart. S'egli rimaneva in Corsica sarebbe stato 
posto in esecuzione il decreto, che non si conosceva 
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ancora , deUlmpcratore il quale ordinava il suo 
arresto ; e la gaemigione medesima, praao cui egli 
non aveva veruna influenza , l'avrebbe arrestato e 
spedito a Parigi , ove sarebbe stato (padicato mili» 
iarmente. 

La deputazione presento al generale Bruslart la 
sera del giorno stesso ventinove marco larisoluzio-- 
ne dell'assemblea di Bastia pregandolo di sotto- 
vaettervisi per la sua propria sicuresza, osservan- 
dogli che un naviglio era pronto sotto il suo palaz^zo 
per riceverlo e condurlo a sua volontà. 11 generale 
rispose per iscritto. Ecco le sue proprie parole : 
« La forma del decreto che la deputazione mi ha 
« significato , decreto preso da essa medesima ^ non 
<< lasciandomi alcun mezzo legale di esimermi dalla 
« sua esecuzione ^ il civile trovandosi riunito al 
u militare , io aderisco ad imbarcarmi , dichiarane 
M do che è idla forza che io cedo, e desidero arden* 
« temen te che la mia assenza dia alla Corsica quella 
« quiete che niuno più di me ha ambito di procu- 
f rarle. Protesto d'altronde per tutto ciò chehavvi 
fi di più sacro che l'incolpazione idi connivenza 
« con qualche potenza straniera è falsa e maligna , 
M e sfido chicchessia a produrne la minima prova. » 

Il generale s'imbarcò la medesima aera coi suoi 
ajuitanti di campo e con tutti i suoi effetti per Ger 
TOva, senza essere stalo mestato in alcun anodo. 
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Saputosi rimbarco del generale Bmslarl, il cam- 
po di Bivinco si sciolse immediatamente , Corte ac- 
colse con dimostrazioni amichevoli i membri della 
giunta di governo col comandante Poli ^ ed Ajac- 
cio , segnatamente la corte regia , ricevevano fi» 
i trasporti dì giubilo e come in trionfo il dottor 
cerusico Tavera. 

Il generale Simon pubblicava il trenta marzo un 
bando col quale informava gli abitanti della Corsica^ 
die le imperiose circostanze avevano indotto le po^ 
testii civili e militari a chiamarlo al comando su- 
premo della vigesimaterza divisione. Avorio esso 
accettato per istabilire la calma ed il buon ordine, 
che alcuni malevoli tentavano d'intorbidare ; cer* 
cassero i Corsi di secondarlo in tale disegno ; si 
unissero alla voce della patria, della comune si- 
curtà e dell'onore. Prescriveva poi con un ordine 
detto del giorno , che il cinque aprile la bandiera 
a tre colori sarebbe all^erata sulla cittadella e sui 
differenti campanili di l>aslia in mezzo allo sparo 
delle artiglierie , al suono delle campane , al canto 
dell' inno ambrosiano nella parrocchia di S. Giovane 
ni Battista ove le potestà tutte sarebbero riunite ; 
che la nappa si prenderebbe dalla guernigione, e 
che la stessa cerimonia avrebbe luogo in tutta Te* 
stensione della Corsica subito cbe quest'ordine 
perverrebbe nelle diverse piazze forti. Tutto fi» 
II. 19 
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eseguito col massimo entusiasmo. Quello della guer* 
nigione di Bastia fu sì vivo e si grande che fora im- 
possibile raccontarlo. 

La giunta di governo si adunava a Corte , ed il 
sei aprile promulgava un manifesto in cui asseri- 
va avere la nazione rivendicati i suoi diritti e la 
sua gloria. « L'imperatore Napoleone appena sbar- 
M cato , diceva , preceduto dal genio della Francia 
« che aveva pi^parato gli animi e riacceso i cuo- 
« ri Y iCcconpa^ato dalle acclamazioni dei popoli e 
I* dell'esercito, è risalito sul trono : il governo stabi- 
« lito dalla forza dello straniero e dal tradimento 
« è sparito ad un tratto ed e rientrato nel nulla. » 

M Corsi 9 al solo nome di Napoleone vi levaste 
« con un movimento spontaneo degno delFentU^ 
« siasmo de' vostri maggiori : voi avete dato un lu- 
N minoso esempio di coraggio e di patriottismo.* 

« L'indegno generale , che volea accendere tra 
^ voi la guerra civile , vendere le vostre città allo 
f< straniero , sfuggi sbigottito » . 

Seguiva la giunta a dire : non rimanere altro 
scampo che la fuga ai capi militari che avevano 
impedito fino allora i bravi soldati delle guemigio- 
nidi Ajaccio, di Bonifazio, di Calvi e deirisola 
Rossa di unirsi sotto l'insegna della nazione , e di 
seguire Tesempio de'loro valorosi fratelli del conti- 
nente, di Bastia e di Corte. 
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.11 generale Simon e la giunta tentarono inutil- 
mente di persuadere i generali Bruny e Delaunay, 
il primo comandante della cittadella di Ajaccio e 
l'altro di quella di Calvi, ad inalberare il vessillo. 
. tricolore. Ma il bando, che il maresciallo Massena 
addirizsara il dieci aprile da Tolone ai Corsi , spa- 
ventava questi capi militari, ed infiammava vie 
. maggiormente gli animi de'soldati. Il bando era 
concepito in questi stessi termini : 
• <« Abitanti della vigesimaterza divisione , un av* 
« venimento si felice che straordinario ci ha resti- 
li tuito il sovrano che ci avevamo scelto , Napoleo^ 
ne il grande. Dcbbe essere questo un vero giorno 
« di festa per tutti i Francesi. Egli è risalito sul suo 
« trono senza Teffosione di una gocciola di sangue : 
« è ritornato al seno di una famiglia che lo ama. 

« Francesi , non evvi città neirimpero ove non 
« trovisi un monumento delle sue beneficenze. Be- 
nediciamo il cielo che ce lo ha ridonato. 
« Il militare rivede in lui l'eroe che lo ha co- 
lf stantemente condotto alla vittoria^ le scienze e le 
« arti ritrovano il lor protettore. Facciamo voti 
« per la conservazione de'suoi giorni « e della sua 
« dinastia. Viva l'Ibipsratorb ! 

Il Mtreicialfo ddl'inpero» Daca 4Ì Rivoli, governatoMdeirotttvt 
e della vigesimaterza divisioiie mitlUre , 

Il Principe d'Essling. 
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Questo scritto unito al mal umore de*soldati im* 
pazienti d'inalberare le inse^e nazionali , e la de^ 
liberazione della giunta che deponeva formalmente 
i marescialli di campo Bruny e Delaunay, prescri^^ 
▼endo loro di uscire dal territorio della Corsica 
aello spazio di Tentiquattr'ore , indussero questi 
due capi militari ad abbandonare subito e di sop«> 
piatto risola. 

Il vessillo nazionale allora sventolò in ogni parte 
della Corsica. Le feste , i giuochi , le danze si suc- 
cedettero da per tutto , un nuovo soffio di vita sewh 
brava animare i Corsi : tutto era gioja, tripudio , 
esultazione : i passati prodigj di Bonaparte inspira- 
vano per Tavveulre una troppa fiducia ne'cuori. 

U vescovo Sebastiani pigliando parte alla comu* 
ne allegrezza invitava i fedeli di Ajaccio a riunirsi 
nel duomo a fine di ringraziare il benefico Dio per 
lo ristabilimento di Napoleone sul trono di Fran- 
cia. Egli ) in mezzo a un numerosissimo concorso, 
lesse la seguente omelia : 

M L'oggetto della nostra numerosa riunione in 
« questo saciro tempio è grande e caro ai nostri 
« cuori. Siamo qui congregati alla presenza del si* 
« gnorc per festeggiare solennemente un avveni- 
«c mento quanto fortunato , altrettanto prodigioso 
« e sublime. Viva Tonnipotente Dio ! Napoleone è 
<c salito altra volta sul trono di Francia. Rallegria-^ 
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m moci, fratelli carissimi, ed esultiamo; e per 

« rendere i trasporti della nostra gioja più lode* 
« Toli e santi ringraziamone l'essere degli esseri : 

« da lui emana ogni Lene. 

: « Considerando seriamente questo fatto, nel cor* 
« so ordinario delle cose umane , sembra impossi- 
M bile. Preso da un profondo stupore io non posso 
« contenermi dal l'esclamare e dire : Veròdigitus 
<f Dei est hic HI Questo uomo impareggiabile è 
« condotto certamente dal braccio dell'onnipoten« 
« te ! Senza il soccorso di colui che a suo piacimen" 
« to umilia ed esalta, eleva i troni e gli abbassa , 
« fa brillare le nazioni , e le getta nell'oscurità , 
« Napoleone sicuramente non avrebbe avuto il suo 
N ingresso in Francia in mezzo delle acclamazioni 
« generali di tutti i popoli, delle lacrime di tenc« 
« rezza che hanno versato in abbondanza al ricom* 

« parirc del loro tanto sospirato padre ! Egli e 

u qual astro luminoso che, dopo essere ottenebrato 
« per qualche momento , ricomparisce sulVoriz- 
«I zonte più grande e più bello. Tripudia o Fran- 
<i eia! Giubila nazione grande ! Tu vai a ripigliare 
« il primiero tuo rango e splendore. In pochi mesi 
« eri decaduta non poco. L'anp^usto tuo capo pone 
« altra volta la mano al tuo timone , Tangelo tuo 
M tutelare veglia ancora sopra i tuoi alti destini. 
« Penetratevi dunque tutti di un caldo e sauto 
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« patriottismo che altro non è che la vera carità 
(( madre e regina di ogni virtù. 1 nostri voti sono 
« adempiti, inostri desìderj portati al colmo. E 
«« cosa potevamo noi desiderare di meglio nelFor- 
M dine politico? 11 più grand'uomo del mondo 
u nato ed allevato fra noi è rimontato sul trono di 
« Francia reso da lui il più sublime e il più rispet- 
« tabile deiruniverso. 

« Oh tre e quattro volte fortunati noi , se con 
« una fedeltà inflessìbile , con lina ubbidienza esat- 
« ta , con un attaccamento forte e costante sapremo 
« renderci meritevoli delle beneficenze del nostro 
«( eroe, che ci ama teneramente qua! padre! Qual 
it sarà quel Corso snaturato che non senta un puro 
n entusiasmo pel nostro monarca? La natura, l'in- 
n teresse e la religione ci comandano altamente 
M questi sentimenti. Infelice colui che potrebbe 
«c averne di opposti l Questi sarebbe degno della 
« nostra compassione, e se la religione lopermet^ 
M tesse eziandio della nostra collera. 

« Ma in questi momenti che sono i più deliziosi 
« della nostra vita pensiamo soltanto alla nostra 
41 fortuna ed alla nostra gloria. La Corsica sorge e 
« s'innalza insiememente alla Francia , e deve an- 
«c dare eternamente superba di aver prodotto que* 
« sto eroe immortale. 

« Ajaccio , avventurosa Ajaccio! tu specialmente 
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M desti la luce a Napoleone, il quale dopo gran 
« tempo tiene il mondo intero occupato di lui, e ne 
<t fa la meraviglia. Questa sorte è invidiata da tutte 
« le città della terra j tutte sì recherebbero a som- 
« ma gloria di aver prodotto l'uomo che onora la 
« specie umana. 

M Tutti dunque col cuore elevato a Dio e pieno 
M di lui cantiamo a voce alta e sonora Te Deum 
« laudamus- » 

Il vescovo Sebastiani manifestò , subito dopo , t 
medesimi sentimenti espressi colle medesime parole 
in una pastorale indiritta ai fedeli della sua diocesiv . 
prescrivendo ai curati eaivicarii di cantare in tutte 
le chiese Finno delle grazie per un tanto felice av- 
venimento. " 

Risalito pacatamente Napoleone sul trono tra le 
acclamazioni dell'intera Francia e la meraviglià 
dell'Europa attonita, diede opera all'ordinamento 
del governo e degli eserciti. Laonde la giunta di 
Corsica fu sciolta senza avere operato ne bene mi 
male* Saverio Giubega fu rinominato prefetto , e 
le cose ripigliarono l'antico lor corso. Napoleone 
non dimenticando più il suo paese natio , mando 
per commissario estraordinario e governatore della 
vigesimaterza divisione Gian Tommaso Arrighi di 
Corte y luogotenente generale e duca di Padova , 
guerriero illustre ed amantissimo della sua patria. 
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A^era egli carico dall'imperatore di addiriszargU 

le relazioni csaltissime sulle cose della Corsica, di 
proporgli tutto quello che tender poteva alla prò- 
•perìlà di lei , e di scrivergli su tutto ciò diretta- 
mente. Aveva già conosciuto alTElba Napoleone il 
male che cagionavano al più de'due terzi degli abi- 
tanti l'unità della Corsica in un solo dipartimen- 
to , e molto più Tessere Ajaccio capitale ; quindi 
pensava al rimedio. Fin dalla sua partenza da Por- 
toferrajo in un decreto scritto da lui e stampato 
dalla giunta diceva : « La bandiera nazionale sarà 
« inalberata su tutti i campanili delle città e dei 
« TÌllaggi de^ dipartimenti detta Corsica, e tutti 
« gli abitanti del detti dipartimenti porteranno la 
« nappa a tre colori ». Si sa cosa diceva a Elena 
parlando del suo paese, e tra i molti sentimenti di 
Amor patrio si esprimeva così : 

«( I miei buoni Corsi nel tempo del consolato e 
« dell'impero non erano contenti di me : essi pre- 
« 'tendevano ch*io avessi fatto poco per la mia 
<i patria. I miei nemici e più gl'invidiosi mi 
« spiavano ; tutto quello che faceva pe*miei Corsi 
« era decantato come un furto , come un torto fatto 
-u ai Francesi. Questa necessaria politica mi aveva 
« alienato Tanìmo de'mieì compatriotti, e gli aveva 
M freddi verso di me* Io li compatisco ^ ma non. po- 
li teva fare altrimenti. Quando i Corsi mi videro 
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« disgraziato , quando mi \idero mal trattato da 
n qualche ingrato Francese , quando videro l'Eu» 
M ropa congiurata contro dì me, siccome hanno 
« delle virtù solide e non sono corrotti ^ così di* 
cf menticarono tutto , e si trovarono disposti a sa* 

M criccarsi per me , se io l'avessi voluto Che 

a pensieri mi ha lasciato la Corsica ! Io godo anco* 
« ra della rimembranza delle sue belle situazioni , 
« dolici sue montagne , mi ricordo in fine l'odore 
« che esala. Io avrei migliorato la sorte della mia 
« bella Corsica , avrei reso felici i miei concittadi* 
« ni, ma ì rovesci sono venuti , e non ho potuto 
« effettuare i progetti che aveva formato (i). » 

Sbarcato a Bastia il duca di Padova colla nioglie 
e famip:lia, tra le acclamazioni della popolazione, 
, si albicò subito deirorganizzazione della guardia 
nazionale , delle amministrazioni locali , e della 
formazione dei quattro battaglioni prescritta dal 
decreto imperiale del ventìsei febbrajo. Mancogli 
peraltro il tempo , gli avvenimenti succedendosi 
rapidamente. La mossa degli esèrciti della così deti t 
santa alleanza, il loro arrivo sulle frontiere della 
Francia agitavano gli animi de'pocbi partigiani 
borbonj di Bastia , i quali unendosi in conventico- 



( 1 ) V. Comentarj di Napoleone , tomo 8^ nota 74 p* 
•x8« e seguenti. 
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le notturne macchinavano di sorprendere un'altra 
volta la cittadella con un colpo di mano. U seppero 
Arrighi , Giubega , Simon , e decisero , pel maiv- 
tenimento della publilica sicurezza , di farne cat- 
turare alcuni de'più inquieti e de'più arditi, e di 
mandarli prigioni nella fortezza dì Calvi. 1 Bon- 
bon) che stavano all'erta , o perchè ne fossero stati 
avvertili, o perchè ne lo sospettassero, convennero, 
almeno cosi assicurossi allora, di resistere alla forza 
colla forza in caso che si volesse arrestarli. Difatti 
furono in una notte accampati, e gli uni si diedero 
volontariamente nelle mani della gendarmeria , gli 
altri scamparono colta fuga , il solo Gian Battista 
Rinaldi, già comandante della forza pubblica nella 
rivolta delFundici aprile milleottocento quattordi- 
ci , si oppose virilmente alla sua cattura. Combat- 
tèndo insieme al suo figlio maggiore nella propria 
sua casa, uccise due gendarmi, ferinne gravemente 
qualeh'altro e non cesso di battagliare se non quan* 
do la truppa, fattasi scudo della moglie ede'figliuo- 
lini, penetrò fino al cospetto del medesimo Rinaldi, 
che ad uno spettacolo sì improvviso e sì tenero 
gettò le arnii e si arrese unitamente al giovinetto 
Salvadore suo figlio. I gendarmi, non contenti del- 
Farrestamento dc'due, catturarono ancora un altro 
suo pìccolo figlio, che nulla aveva a rimprove- 
rar j>i. Rinaldi fu da una commissione militare dan- 



Digitized by 



LIBEO DECIMO ( 1 8 1 5 ). 399 

nato a morte, che non lo sgomentò certamente ( i ). 

Mori con intrepidezza moschettato il ventiquattro 
giugno nella piazza di S. Nicolao, gridando : Fùhì 
ìfUe. Il figlio fu assoluto , ma tanto questi che il 
minore suo fratello furono rattenuti nelle carceri 
della cittadella. 

Qui non può non osservare lo storico coseienzioso 
che la condanna di Rinaldi fu ben lungi dall'essere ' 
giuridica. L'atto addizionale alle costituzioni del- 
Timpero, già promulgato qualche giorno innanzi la 
resistenza de'Rinaldi, dichiarava i fatti di ribellione 
essere di competenza de' tribunali ordinar] • L'av- 
Tocato Domenico Mari chiedeva di rimandare gli 
accusati nauti i tribunali competenti , ed aveva la. 
fermezza di dire ai soldati giudici : Fai non iforre^ 
te violare oggi quel che avete giurato jeri. E' tutto 
fu indamo : la vittima immolossi. Rinaldi, non v'ha 
dubb io , era colpevole , lo strapparlo poi dai suoi, 
giudici naturali per farlo giudicare soldatescamente, 
e à' miei occhi un'opera incomposta e riprensibile. 

La disfatta di Waterloo , labdicazione dell'impe- 
ratore in favore del re di Roma suo figlio , l'irru- 
zione degli eserciti della santa alleanza in ogni parte 



( I ) Ginn Battista Rinaldi, uomo di un coraggio incom- 
parabile, nella rivolta del undici aprile i8i4) allontanò 
da qualche famiglia favoreggiata grandemente daiilm- 
peratorc, niali glandi cl.€ ]e sovrastavano. 
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della Francia avevano sparso la costernazione nei 
caori. Già si romoreggiaTa dai regj in qualche co- 
mune della Corsica , ma Tinsegna nazionale conti- 
nuava a sventolare su tutte le fortezze e su tutti i 
campanili. Il duca di Padova credette sedare gK 
spiriti pubblicando un manifesto : uMon avere po- 
tato , ei diceva , il genio di Napoleone lottare con- 
tro l'avversa fortuna , essersi volontariamente l'im- 
peratore determinato al più nobile , al più grande 
de'sacrifizj abdicando in favore del figlio , il re di 
Roma. Dovere i Corsi in sì grave circostanza parte- 
cipare Tentusiasmo deTrancesì per la causa nazicH 
naie , e provare che non sono degeneri da' loro 
antenati ; ma degni di figurare con onore nelle circo- 
stanze straordinarie in cuitrovavasi TEuropa. Bra- 
vi Corsi ! concludeva; io troppo apprezzo il vostro 
nobile carattere , Tonore e il patriottismo che vi 
animano, per non esseme convinto. In questa me- 
morabile congiuntura voi vi appresenterete degni 
di essere Francesi , e meriterete vie più la stima di 
tutte le nazioni. Per me la missione di cui ^no sta- 
to incaricato diverrà pur soave se potrò contribuirò 
alla felicità e alla gloria del mio paese »• 

La voce vagamente sparsa dalla parte d'Italia 
del risalimento sul trono di Luigi XVUI aveva im- 
baldanzito alcuni regj. Galloni antico ufficiale di 
Napoleone , e capo di battaglione sotto i Borboni 
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romoreggiava m Balagna , spar^^cndovi proclami , 
e dando ordini a nome del re Luigi Saverio SUni" 
slao. il prefetto Giubega, alla testa di alcune com* 
pagnie franche e di molti patriotli , il persegui , il 
costrinse ad allontaDarsi , e ridusse a quiete quella 
provincia. Sorsero ancora nel jNebbio mali umori, 
e molti uomini del cantone di Tenda irruppero ìa 
S. Fiorenzo, s'impadronirono deTortie soprattutto 
delia polvere da archibuso che trovarono ne maga^? 
sini dello Stato. Tre individui corsero all'abitazio» 
ne di Giuseppe Stefanini comandante della piazza ^ 
il quale forte della purità della sua coscienza abbi? 
gliavasi tranquillamente per uscire e vedere il mo« 
Itvo del trambusto di cui era slato avvertito* Si 
picchia in questo mezzo al suo uscio : egli apre ; 
uno di costoro gli scaiìca empiamente la carabina 
nel petto , e subitamente il buon Stefanini cade 
spento a terra. Un tale misfatto fu oggetto generale 
di orrore. 

Essendo finalmente arrivati da Francia in Bastia 
dispacci dai quali risultava la seconda Restaurazio- 
ne di Luigi XVIII , il bianco vessillo fu inalzato 
per ordine del generale Simon sul torrione della 
città in mezzo allo sparo dell'artiglieria. Simon co- 
stretto dopo tre o quattro giorni di ripararsi in 
Calvi per téma della sua vita, siccome lo dichiarava 
in un manifesto, chiamato ordina del giorno del 
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quattro agosto , lasciò a comandante delia sotto di- 
visione il maresciallo di campo Moroni. Ecco tra 
le altre cose come si esprimeva il generale Si- 
. mon : sono i suoi precisi termini : « Nel momento 
« che tolti i miei sforzi erano volti a mantenere la 
« tranquillità nella divisione il cui comando mi è 
« affidato ; e quando , prevenendo i voti di una 
t( gran parte degli abitanti di Bastia , aveva fatto 
« inalberare le insegne di S. M. Luigi XVIII, una 
« mano di faziosi che non hanno altro in mira che 
« il saccheggio , e che , senza attaccamento ad alcu- 
« na specie di governo , profittano di tutte le rivo- 
u luzioniper suscitare turbolenze, e depredare il 
« governo medesimo che fanno sembiante di ser- 
M vire , si è portata in folla alla mia abitazione, ha 
« minacciato i miei giorni e la sicurezza della mia &• 
« miglia, obbligandomi ad abbandonare Bastia ed a 
tt stabilire il mio quartier generale a Calvi..,. Godo 
« per altro di rendere giustizia a un ^an numero 
« di buoni cittadini , particolarmente ai capi delle 
« nuove amministrazioni, e delle guardie nazionali 
tt che aflVettaronsi di offerirmi il loro soccorso e di 
it ristabilire il buon ordine. » 
• Si rispose dal capo battaglione Galloni , e dalla 
municipalità di Bastia a questo manifesto. Simon 
divulgò un altro scritto contro questa risposta ; ma 
Tuna e Taltro non contenendo che personalità in* 
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giuriose , la storia dcbbc sdegnare di occuparsene. 

I regj vedendo dì mal occhio al comando della 
divisione gli ufficiali superiori Napoleonici doman* 
darono Tesecuzione dell'ordinanza del sette .luglio ' 
che prescriveva a tutti i funzionar] pubblici in at- 
tività al primo marzo di ripigliare l!e&ercizio delle 
loro funzioni. Il generale che comandaya a quo* 
st'epoca non essendo più in Corsica , e non ritro- 
vandovisi altri ufficiali generali che fossero in atti- 
vità al primo marzo, assunse provvisionalmente 
il comando della divisione il cavaliere Yerrier .co« 
lonnello al corpo regio dell'artiglieria e direttore 
di quella di Corsica. 11 posto di capo dello stato 
maggiore fu occupato dal capo battaglione Gal- 
loni, il quale venticinque giorni dopo la sua no- 
mina fu deposto da questa carica per un ordine 
stampato e pubblicato dal medesimo Yerrier. Gal- 
loni spedito in Balagna per dissolvervi alcune com^ 
pagnie franche , invece di compiere il suo mandato, 
operò tutto il contrario , onde fu surrogato nel suo 
posto di capo dello stato maggiore (i). 

In questo mentre sbai'cò di soppia),lo nel porlo 
di Bastia il venticinque agosto , accompagnato dal 
signor Galvani suo commissario, di guerra , il re di 



{ I ) V. i Ordine dei giorno del signor Yerrier stampato 
a Bastia. 
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Napoli Gioacchino Murat. Perseguitato dai Proven- 
zali, instigati, almeno cosi diceasi allora , dal mar* 
chese di Rivière cke doveva a questo inielìce prin* 
eipe la vita nella congiura di Giorgio Cadoudal e 
di Pichegru, cercò Murat un asilo in Corsica, e ve 

10 trovò sicuro. Accolto nel Vescovado in casa del 
maire Colonna-Ceccaldi , ove trovavasi France- 
schetti uno de'suoi generidi , e genero del Cee* 
caldi , si vide circondato dalla venerazione e dall'a- 
more degli abitanti. 

L^arrivo del re di Napoli in quella terra ragguaiv 
devole , distante appena diciassette miglia italiane 
da Bastia , divulgatosi in questa città , i parti già-' 
ni rag] menarono tanto rumore che obbligarono 

11 capo comandante Verrier di spedire la gendar^ 
mcria per arrestarlo. Sdegnati i cittadini del Ve- 
scovado di un tal procedere , presero le armi e si 
disposero ad affrontare ogni rischio per difendere 
da qualunque insulto il loro rispettabile ospite. I 
gendarmi conscj delle intenrioni ostili del comune, 
ed anche compresi dal rispetto che ispirava Ipro il 
nome di un si prode guerriero noA osarono neppu- 
re presentarsi alla casa di sua abitazione, e rivolsero 
i passi verso Bastia. 

Airannunzio che la sicurezza del re Gioacchino 
•ra minacciata, accorsero immediatamente i citta- 
dini delle comunità conterminali , e segnatamente 
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coloro che avevano militato sotto di lui , o sotto 
le sue insegne, cosicché Murai trovossi la domane 
in ìstatto di rispingere qualunque aggressione. 

IL Vescovado divenne allora il punto di riunione 
di un numero infinito di uomini armati. Personag- 
gi cospicui dell'isola si fecero gloria di presentare i 
loro omaggi allo srenturato monarca , e perfino i 
foresi più rustici vi correvano a gara per vedere il 
capitano rinomato, l'intrepido commilitone di JBona* 
parte, il benefattore magnanimo di tanti loro com» 
patriotti e parenti; ll^naire Ccccaldi intanto dichia- 
rò altamente a nome di S. M. Siciliana per mezzo 
di un dispaccio al comandante Verrier, che sbar- 
cando in Corsica il re Murat non aveva altra inten- 
zione che di chiedervi T ospitalità, di viverci da 
semplice privato, e di goderci di quella dolce pace 
che cercato aveva invano nel mezzogiorno della 
Francia , ove assassinavansi i personaggi più illu- 
stri ; che al soprappiù S. M. Siciliana pensava di 
rimanere in Corsica soltanto fino ali arrivo de pas- 
saporti che aveva reclamato ed aspettava da Parigi. 
Il maire terminava la sua lettera rendendosi del 
tutto esso stesso mallevadore. 

Gioacchino peraltro avendo fitto in mente di 
rientrare nel suo regno , meditava ai mezzi di ese- 
guire il suo tenace pensiero. Mando a chiamare un 
antico suo ufficiale di marina e barone del regno 
n. sto 
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ili Napoli per nome Barbara nativo delFisola di 
Malta, rifuggito in Porto-Longone dopo i grandi 
aTYenimenti , e il qaale conosceva perfettamente 
le coste delle Calabrie. Questi recossi subito in 
Corsica e non abbandonò più il suo sovrano. Spedi 
poi in Napoli un messo sicuro, era un Corso , per 
sollecitare il banchiere Falconet a fornirgli denaro, 

' e per abboccarsi col generale F**** e con altri 
personaggi di vaglia. 11 messo adempì esattamente 
il geloso incarico ; ma, di ritomo, apprese a Roma 
dal cardinal Fescb la nuova della partenza dei re 
da Ajaccio. Organizzò inoltre Gioacchino alcune 
compagnie degli antichi suoi soldati , noleggiò se- 
eretamente a caro prezzo in Bastia tre bastimenti , 
i quali dovcano accostarsi alla piaggia del Vescova- 
do per ricevere a bordo la spedizione ed il re. Il 
governo accortosi di ciò , o clandestinamente av- 
vertito da uomini infidi e venali , sequestrò i ba- 
stimenti, confiscò le provvisioni, e in appresso s'im- 
pacUonl di somme rilevantissime provenienti da 

Parigi , di spettanza del sovrano di Napoli. 

Ciò nondimeno il re continuava nel suo progetto 
e pensava ad altri mezzi per effettuare la sua spédi- 
zione. Gli uomini di senno prevedevano sventure, 
e chiunque avvicinava questo monarca tentava 
distorlo da tale inauspicata impresa. Egli stava 

incrollabile ed imperterrito alla somma de pericoli 
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che si cercava schierare innanzi ai suoi occhi. Lu- 
siagavasi di essere grandemente amato dai Napole- 
tani , e che la luttuosa esperienza farebbe che i 
suoi sudditi lo preferirebbero a Ferdinando. Quel 
che maggiormente contribuirà a confermarlo in 
questa opinione erano i frequenti rapporti a voce , 
e per iscrìtto delle persone proTenienli da Napoli 
concordi ad afiermare essere in quella capitale il 
malcontento al sommo , sciolto l'esercito , non pa^ 
gati i pubblici funzionar) ed il wmsfro sovrano de- 
testato. Se qualcuno de' suoi più fidi, tra' quali il 
generale Franceschetti , osava fargli una qualche 
osservazione in contrario , ei si contristava amara- 
mente lamentandosi che le persone a lui più care 
pensavano di abbandonai^Io : » ah , ripeteva , s 1 , 
vogliono abbandonarmi nelle sventure! Io non ave- 
va una simile idea de'miei Corsi. » 
. L'espressioni commoventi , e i modi nobili e gen- 
tili di Murai ebbero tanto impero sui cuori , che 
tutti coloro che avevano militato sotto di lui si 
decisero e giurarono di affrontare ogni pericolo, di 
seguitarlo in qualunque parte della terra esso li 
menasse, e di far riparo co'loro corpi alla salvezza 
di lui. In questo mentre due ufficiali inglesi , in- 
viati espressamente da Genova, sbarcarono a Bastia 
e si addirizzarono subito alla volta , del Vescovado. 
.Ottenuta udienza dal re , gli proposero d'imbarcarlo 
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a bordo delia loro fregata , assicurandolo di con* 
durlo sano e salvo in Inghilterra. U monarca napo* 
Ictano , fermo da una parte nel proposito della sua 
spedizione , e dall'altra avendo presente la recente 
condotta del governo britannico verso Napoleone 
teste immolato iniquamente alla detestanda sua po- 
litica, sdegnosamente ne li ringraziava, e gli accom* 
miatava. 

La posizione del re nel Vescovado diveniva di 

giorno in giorno critica e rischiosa. II generoso 
Ceccaldi, e il prode e fedele generale Franceschetti 
non negligevano nttUa a prò delFillustre loro ospi- 
te; ma i partigiani borbonj imbaldanzivano all'aura 
' del potere. Il colonnello Verrier capo comandante 
con un proclama del quindici settembre dichiarava 
nemici della patria, e perturbatori dell'ordine 
pubblico tutti coloro che seguivano Gioacchino 

0 gli fornivano asilo. 

Volle allora il re tentare se ottener poteva i va- 
scelli noleggiati e provvisionati da lui, e sequestrati 
dal governo. Sapendo quanto egli aveva beneficato 

1 due fratelli del comandante Antonio Galloni, pensò 
di ricorrere alla sua influenza per ottenerli. Mandò 
a questo fine il capitano Giovan Franco Moretti al- 
l'Isola^Rossa ove trovavasi il comandante. Il messo 
gli espose il pensiero del re in questo modo : deside- 
rare S . M. di partire da Corsica^ ma desiderare che il 
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Sig. Galloni gliene agevolasse i mezzi facendogli 

restituire i bastir^enti staggiti. Cosi operando esso 
Gralloni adempirebbe il doppio ufficio di liberare la 
patria da qualunque sospetto, e di mostrare grati- 
tudine! verso un monarca amico de'suoi compa* 
trìotti e benefattore de*suoi fratelli. Rispose il co- 
mandante, che sebbene la sua buona volontà fosse 
di rendere servigio al re Gioacchino, ei non poteva 
nulla sull'animo del capo comandante Verrier , col 
quale era in aperta e notoria disomrdia* Si faceva 
peraltro premura di confidargli essere esso , dietro 
oi*dini superiori , costretto di marciare il domani 
alla testa di seicento uomini contro il Vescovado 
per farprigione il re di Napoli, u Come I replicòil 
Moretti , avrete voi il coraggio di accendere la guer- 
ra intestina tra i vostri compat riotti ? Ignorate voi 
che siamo parati a difeiodere S. da ogni insulto 
a costo della vita ? Egli non vuole altro , non do- 
manda altro che d'imbarcarsi. Deh ! pensate piut- 
tosto , signor Galloni , a qualche espediente per sai- 
v^ire il nobile , il geoeroso Murat, ed a mettere in 
salvo cosi l'onore finora incontaminato su questa 
materia del nostro paese* » Il comandante risposQ : 
ciò che fiir poteva era solo di aspettare quattro 
giorni prima di marciare contro il Vescovado ; che 
se in tale intervaUo il re Gioacchino si allontar 
nava da questo comune , egli prometteva splenne»* 
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mente di non più inseguirlo, ne di più inquietarlo. 

Parte subito il Moretti e riferisce il tutto a Mu» 
rat. L'infelice monarca perturbasi amaramente , 
e la lacrima non della debolezza , ma della sen- 
sibilità aflEicciasi sulle sue palpebre : h Sarà egli 
possibile esclama, che io sia si sventurato ? noleggio 
bastimenti per partire da Corsica, e si sequestrano, 
desidero ardentemente di abbandonare Fisola , e 
mi si chiude ogni via. Ebbene rimanderò i prodi 
che generosamente mi custodiscono , resterò solo , 
o offerirò il mio petto a Galloni, o rinvenirò il mez» 
zo di liberarmi dall'acerbo e truculento fato che mi 
perseguita » : e in così dire accennava cogli occhi 
due pbtole riposte sul tavolino. In quel momento 
essendo entrato il generale Franceschctti, ed infor- 
mato di che si agiva, sommamente commosso disse : 
che i buoni Corsi non soffrirebbero mai che S. M. 
fosse insultata, e che tutti per causa sì bella pronti 
sarebbero a prèndere le armi. « No , soggiunse il 
re,no , non permetterò giammai che la Corsica per 
mia cagione esposta resti ad alcuna molestia : & 
d'uopo partire. » 

' Quindi dopo aver protestato di nuovo per iscritto 
che la sua presenza non occasionerebbe mai veru- 
no inconveniente tra i Corsi , si appigliò al partito 
di abbandonare il Vescovado per recarsi ad Ajaccio 
ove di ritrovare navilio per imbarcarsi sperava. 
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Galloni mantenne la promessa : spirati i quattro 

giorni , alla testa di molte bande per la più parie 
balanine , entrò nel territorio del Vescovado ; ma 
gli abitanti decisi d'impedirgli Tentrala nel loro 
comune s'imboscarono verso le CcUeHole , ed uno 
sparo di archibugiate improvviso il fece retrocede- 
re a passi accelerati. I tiri allora spesseggiarono vie 
maggiormente, e Io perseguirono fino al fiume 
Golo. Fatto certo Galloni della partenza del re, ac- 
commiatò le sue schiere, molte delle quali non atte- 
sero il licenziamento per volgere altrove il piede , 
e si condusse a Bastia. 

11 re Murai , accompagnato dal generale Fran- 
cescbetti che abbandonato avea moglie, figli ed ogni 
suo caro interesse per seguirlo , e scortato da più di 
cinquecento uomini armati , attraversava i cantoni 
di Casinca , di Tavagna , di Moriani e di Campo- 
loro. Generali furono gli applausi e le acclamazioni 
dei popoli. Da per tutto persone di ogni sesso e di 
ogni età facevano echeggiare l'aria di voci di alle- 
grezza e di amore. La popolazione di un comune 
lo accompagnava fino ai confini del territorio di un 
altro comune. Fermatosi qualche giorno al Cotone 
in casa del commissario Galvani, il diciannove 
settembre arrivo a San Pietro di Venaco. Là ven- 
negli incontro l'abbate Muracciole con una nu- 
merosa comitiva di persone e presenlogli di um 
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bellissimo cavallo cmo. Hontollo immediatamen* 

te Gioacchino , ed avendo galoppato con diletto un 
gran tratto di strada , affermò essere eccellente il 
destriero, e quindi aggradevolissimo a lui. Giunto 
il Tenti a Bocognano fìi accolto bramosamente in 
c^sadel capo battaglione Bonelli. La domane man- 
dava ad Ajaccio il generale Franceschetti con molti 
diamanti per impegnarli a fine di noleggiare basti* 
mentì per la spedizione. Egli , disgustato de'suoi 
parenti di Ajaccio per non avergli dimostrato alcuna 
attenzione dopo il suo arrivo in Corsica, aveva 
deliberato di rimanersi in Bocognano e di non en» 
tiare in quella città che al momento dell'imbarco. 
Il generale Franceschetti avendo scritto che l'en- 
tusiasmo degli Ajaccini per l'angusta sua persona 
era estremo , che tutto il popolo il domandava , 
e ch'esso stesso il pregava ìnstantemente di venire 
ad Ajaccio, perchè la sua presenza spianate avrebbe 
le difficoltà che incontravansi per parte delle potè* 
sta , le quali vedevano di mal occhio i preparativi 
della spedizione , ei si determinò di recarvisi im» 
mantinente. 

Alle ore quattro di sera del ventitré settembre 
entrava Murat in Ajaccio in mezzo ad un immenso 
concorso di gente ebbra di giubilo di vedere il co<* 
gnato del sommo loro concittadino ^ il benefattore 
di tanti Corsi , il capitano di cavalleria per eccel- 
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lenza. I viva che si moltiplicavano ad ogni istante, 
le canzoni che si cantavano analoghe alle circostan- 
ze , il suono a festa delle campane, i fuochi di gioja 
in latte le piazze pubbliche , le luminarie sponta* 
nee, brillantissime , furono respressìone leale dei 
sentimenti dell'intera popolazione. All'arrivo del 
re scomparvero dalla città per non compromettersi, 
non avendo mezzi di opporsi , le potestà superiori 
civili e giudiziarie. Quel che poi produsse sorpresa 
e ribrezzo fu di osservare Ramolino ed altri alleati 
di Murai ritirarsi del pari. La damigella Paravisini 
sola si onorò di abbracciare il suo congiunto ed ofiE^ 
rirgli ospitalità in sua casa. U re a cagicme dell'eti* 
ehettedeisuoi parenti,non volle accettare leoiferte 
di appartamenti particolari , ma alloggiossi in una 
locanda convenevole ed agiata. Il comandante prov- 
visorio della .cittadella, Cauro antico capo squadro^ 
ne a Napoli, e per inclinazione conosciuta, e per 
timore di non eccitare la guerra intestina in città 
non fece verun movimento, tenne ristretti in cit- 
tadella ì pochi militari che aveva , e solamente 
quando Gioacchino sciolse dal porto ordinò di trarre 
alcune cannonate sopra i siioi bastimenti , senza 
però offenderli punto. Si disse allora che furono 
soltanto cannonate a polvere. 

Una delle premure di S. M. Siciliana fu di esten<» 
dere un proclama al popolo napoletano sparso di 
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affetti eloquenti e persuasivi : stampossi in Ajaccio. 
£stese pure un decreto composto di trentasei arti- 
coli , diciotto relativi al riordinamento del regno , 
e gli altri alle nomine delle dignità le più ragguar- 
devoli. 

Il venlutto settembre essendo arrivato in Ajaccio 
il signor Maceroni ufficiale superiore al servizio 
inglese, domandò ed ottenne udienza da Gioacchi- 
no, Era portatore Maceroni di un dispaccio del 
principe Mettemich che spediva al re di Napoli un 
passaporto sotto il nome di conte di Lipona ana- 
gramma della parola Napoli , e lo invitava a nome 
degli alleati a condursi in Germania , ove Timpe- 
ratore di Austria gli accordava un asilo. Dopo ave- 
re conferito insieme durante qualche ora, il re am- 
mise l'uffiziale al suo desinare* Si parlò a tavola 
della battaglia di Waterloo , e Gioacchino desiderò 
dì conoscerne i particolari. Maceroni nell'esatta 
descrizione che ne fece lodò il sangue freddo 
e la bravura in^^lese dicendo , che tale e tanta 
fu lacostanza e r imperturbabilità dell'esercito bri* 
tannico che la cavallerìa francese non aveva potu- 
to romperne un quadrato. Al che rispose Murat , 
se vi fossi stato io, l'avrei certamente sparpagliato. 
Maceroni soggiunse : Vostra Maestà avrebbe potuto 
sfondare i quadrati prussiani ed austriaci , ma non 
gl'inglesi. 11 re ripetè vivamente : « Avrei rotti del 
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pari i quadrati inglesi^ perchè r£uropa sa che^ 
non ho mai affrontato un quadrato qualunque 
fessesi, che io non lo abbia sbaragliato. » • 
. Murat avendo risposto evasivamente al principe 
Me Iter nidi , accommiatò Maceroiii facendogli chia* 
ramente conoscere le sue intenzioni di voler iicoib- 
dursi nel suo regno di Napoli , dove sventurata- 
mente fati acerbi lo strascinavano. Di fatti, alla 
mezzanotte del medesimo giorno s'imbarcava^l'in* 
felice monarca , e con lui , sopra cinque bastimene 
li leggieri , dugento circa uomini di arme , com<* 
presi i bassi ufficiali e ventidue ufficiali , senza- 
coniare i marinari ed una feluca veloce detta scor* 
ridora equipaggiata di diciotto individui pratici 
del mare , per servirsene il re , le cose sinistrando.^ 
Non essendo mio assunto di narrare ciò che è 
avvenuto a Murat dopo ia sua partenza da Corsica, 
io non mi starò a riferire ne la sua infausta naviga- 
zione , ne l'improvido suo sbarco al Pizzo sulla 
costa occidentale delle Calabrie , nè la sua tragica 
ed intrepida morte. Mi limiterò soltanto alla se- 
guente, osservazione. Le dimostrazioni di amore e 
di venerazione tributate dai Corsi a Gioacchino' 
erano figlie della riconoscenza , della generosità e 
dell'ammirazione. Della • riconoscenza , pei . be- 
nefizi compartiti a tanti loro compatriotti ; della» 
generosità, pel sentimento naturale ai Corsi di ac-- 
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cogliere cortesemente gli stranieri e soprattutto gU 
illualri infelici : l'idea dlnfortimio aveva scancella- 
to in questi isolani quella della prima infedeltà di 
Gioacchino centra Napoleone^ di ammirazione ^ 
per le sue gesta come generale di cavalleria , e per 
essere cognato del più grande de'mortali. Posso as- 
severare, senza tema di adombrare ìi vero, che 
mai e poi mai nè in Murat , nè particolarmente nei 
Corsi allignò il pensiero di rivoltarsi dalla Francia ^ 
siccome i borbonj di Corsica andavano spacciando. 
1 Corsi sono e saranno mai sempre Francesi e per 
genio e per affezione e per interesse. 

Poco tempo dopo la partenza del re Murat, fu 
annunziato in Corsica la missione di an commissa- 
rio straordinario di Luigi XYIII nella persona del 
marckese di Rivière. 11 vescovo Luigi Sebastiani o 
per propensione , o per pusillanimità credette op- 
portuno di promulgare in questo intervallo una 
pastiMrale indiritta ai fedeli della sua diocesi. Que- 
sta fu il contrapposto di quella che aveva pubbli* 
cata nei cento giorni a lode di Napoteane il grande* 
Mettendo da banda qualunque osservazione , io mi 
contenterò di trascrivere esattamente alcuni pezzi 
dell'anzidetta enciclica , lasciando il campo libero 
alle riflessioni dei lettore . Ecco come cominciava : 
« Luigi adunque il desiderato dalla Francia , voi 
« già il sapete, fratelli amatissimi , è risaUto vitto-> 
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Il riosamente un'altra volta sul trono degli augusti 

m suoi antenati. Egli è comparso qual astro foriero 
« di pace e di felicità che ha riempito di gioja il 
M vasto suo regno ed ha fatto sparire l'orrore della 
« lunga guerra. Ecco conseguentemente arrivato 
«c per divina miserìcordia il termine delle tante 
<c calamità che abbiamo soflferto per anni ed anni 
« nel torbido vortice della fatale rivoluzione. Ecco 
M Fammirabile provvidenza del nostro Dio, il quale 
«e avendo in sua mano la sorte degli uomini e degli 
« imperi umilia e solleva, mortifica e ravviva, 
ic toglie e ridona i regni secondo gli adorabili con- 
« sigli dell'infinita sua sapienza. Similmente perchè 
« le sue vie sono appunto ben differenti dalle vie 
« degli uomini, esso ha fatto in questa occasione, 
« come quando faceva intimare dal profeta al suo 
« popolo, che per punire le di lui infedeltà non 
« farebbe che dare un sibilo alla mosca ed alVape, 
« cioè agli Egimni e agli Àssirj, i quali verrebbero 
N prontamente a saccheggiarlo co'loro eserciti ; si^ 
« hUabu Deus muscce et api (Isa. cap. 7). 

« Or all'istesso modo volendo egli rendere alla 
« Francia la pace e il suo sovrano, non ha fatto che 
« &r sentire un sibilo della sua ispirazione alle 
« grandi potenze dell'Europa per farle venir to- 
jN Sto ad eseguire questo suo disegno. In conse- 
« guenza , egli le ha riunite ne'medesimi senltimenr 
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ti ti con una concordia mirabile e senza esempio. 

. « Nulla dunque ci resta più a temere, o dilettÌ9* 
.« simi, intomo alle pubbliche TÌcende. E altronde 
ft quanto mai abbiamo a sperare avendo la fortuna 
« di appartenere al più grande de're...... che ha 

•ff dato sempre, e dà tuttavia le prove più lumi* 
« uose di essere veramente un re cristianissimo. La 
« vittoria per sè stessa suol essere insolente, e i vin- 
ti ci tori sogliono essere talvolta troppo fieri e im- 
« placabili ; ma quest'anima grande Luigi XVIII 
« Lenchè iteratamenle provocalo sulla pretensione 
it eziandio di togliergli dalla fronte il diadema le- 
M gitlimamente ereditato da hii , e posseduto per 
« tanti secoli da'suoi grandi avi, benché obbligato 
«f a difendersi con una strepitosissima guerra, Lui» 
« gi non solamente perdona, ma arriva finanche a 
« beneficare generosamente i suoi più infensi ne- 
.«. mici. Gli eroi di questa sorte, ben diceva Foratore 
« romano , si assomigliano molto in questo alla di« 
u vinità , e pare che cessino di essere mortali. ' 

Qui. passa il vescovo a parlare de' mali dèlia 
chiesa ^ parla della filosofia , e de'filosofi che con- 
giurati colie potestà infernali hanno cagionato una 
orrenda scossa al trono, al tempio, all'altare. Parla 
poi delle eminenti virtù di Pio ^ li riassiso sulla 
cattedra eterna di S. Pietro ^ parla infine del bene 
•operato e! che opererà Luigi XVIII a prò delU 
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chiesa e del suo capo , e termina ordinando di es- 
porre raugustìssimo Sacramento in tutte le chiese 
della diocesi, di cantare Tinno delle grazie. come 
pure il Domine salvum fac rcgcm^ e di portare per 
tre giorni consecutivi la colletta prò gratianun 
actioiie. 

Questa pastorale procuro affanni non pochi al 
yescovo Sebastiani. La popolazione di Ajaccio emi- 
nentemente napoleonica, irritata ch'egli, creato 
▼escoYO da Bonaparte , e di una famiglia somma* 
mente beneficata da questo , avesse nello sp^io di 
circa quattro mesi pubblicato due encicliche evi- 
dentemente coniraddittorie , e T ultima lulta a 
svantaggio dell'imperatore, accorse infuriata al pa- 
lagio episcopale , ruppe i vetri delle finestre, scric- 
chiolò una serenata con corni marini e pifferoni^ 
riempiendo l'aria di schiamazzi e di fischiate. Buon 
per lui che di nascosto scampò di casa, di nascosto 
s'imbarcò e salvossi a Bastia. 

Arriva frattanto in Corsica col reggimento Real* 
Luigi, mandato come commissario straordinario, e 
comandante la vigesimaterza divisione, il marchese 
di Rivière tenente generale, pari di Francia, e am- 
basciadore di S.M. Cristianissima presso la sublime 
Porta. Alcuni regj di Corsica che lo avevano accom- 
pagnato da Marsiglia a Bastia e che lo attorniavano 
incessantemente lo strascinarono in varj passi ma- 
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lagevoK e disastrosi. Già tutti cpielli che sapevano 

o ili repubblica , o di bonapartismo furono allonta- 
nati e considerati come gente infesta e nemica. 
Anzi fece arrestare e condurre nelle torri di Tolo- 
ne l'avvocato Luigi Biadelli e Testa di Bastìa, Bi- 
guglia di Bigiiglia capo battaglione, Fratini guardia 
generale di boschi e foreste, Francesco Maria Le- 
vie , Battista Sant'Andrea , tutti tre di Ajaccio ; 
confinò nella Svizzera Fabiano Cuneo d'Ornano 
già procuratore imperiale; mandò sul continente 
della Francia per essere vigilali dalle potestà locali 
Saverio Giubegadi Calvi già prefetto della Corsica, 
e Michelangelo Ornano di Ajaccio già console gene- 
rale in Sardegna e poi incaricato degli affiuri di 
Francia presso la corte di Marocco ; imprigionò 
nelle carceri di Ajaccio Tommaso Sari , Carlo 
Rocco canonico onorario , e Pietro Ponte; spedi 
sotto vigilanza in Cargese Agostino Mcuron ufficiale 
di marina rientrato dalle prigioni di Scozia ; e per» 
seguitò varj altri che scamparono la prigionia o la 
relegazione colla fuga* 

Insinuava frattanto il marchese ai borbonj corsi 
di nominare una deputazione per recarsi a Parigi 
a presentare l'espressione de'sentimenti di fedeltà, 
di rispetto e di amore del dipartimento della Cor- 
«ica verso il legittimo sovrano. Era introdotta il 
(|uattordici febbrajo millottoccnto sedici ai piedi 
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del trono la deputazione composta de'signori Pe- 
trìconi figlio , che fu poco dopo sottoprefetto di 
Bastia , Massoni , Cecconi , Susini , conte Colonna 
Cinarca , e del visconte di M arcellus ajutante di 
campo del marchese di Rivière. In un discorso fog- 
giato secondo i tempi parlava essa di usurpazione , 
degli sforzi opposti dai Corsi ai funesti progressi 
dell'anarchia rivoluzionaria , e della loro rispettosa 
gratitudine verso Sua Maestà Cristianissima per 
avere scelto a commissario straordinario in Corsica 
il pacificatore del mezzogiorno, il marchese di Rt« 
vière. Luigi X\ II1 rispondeva : ricevere con pia- 
cere la sicurtà de'sentimenti del dipartimento della 
Corsica, sapere esso tutto quello che sofferto aveva 
risola durante e dopo ancora il tempo della usur- 
pazione; ma le sue cure essere tutte intente a ri- 
pararne i mali. 

Si occupò poi il commissario dell'ordinamento 
delle amministrazioni e della magistratura. Non 
valsero profonde cognizioni legali e amministrati- 
ve , non valse probità irreprensibile neiresercizio 
delle funzioni ; tutto i'u cambiato, tutto rinnovato, 
siccome suole ordinariamente avvenire in simili 
circostanze. Nominò a prefetto provvisionale della 
Corsica Baldassare Petriconi uomo culto e pratico 
de 'pubblici negozj ; rimosse dalla carica di primo 
presidente della corte il vecchio e dotto magistrato 
u. 21 
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C<isleUi ; confermò y dietro le grandi raccomanda- 
zìonì di Parigi, nella carica di procuratore genera- 
le Alessandro Colonna d' Istria ; introdusse nei 
tribunali civili ed anche nella corte uomini in gran 
parte nuovi nella magistratura, ma tutti presentati 
dai predetti borbonj. Si astenne dal nominare un 
Corso per primo presidente, lasciandone al ministro 
la scelta. Bisogna però confessare il vero, il mar- 
chese di Rivière non era, come molti della sua gen- 
te, che non trovano mai nulla di buono se non nella 
Francia continentale, e che credono essere i Fran- 
cesi soli atti a reggere cariche superiori. Egli aveva 
molta propensione pe'Gorsi, e se coloro che il circon- 
davano avessero perseverato ad insistere , il primo 
presidente sarebbe stato del paese. Il ministro scel- 
se a questa dignità il cavaliere Mézard magistrato di 
maturo senno e di sode cognizioni letterarie e le- 
gali. Gli altri magistrati furono Corsi. 

Fissando la sede della corte regia in Bastia, il 
marchese di Rivière riparo un'ingiustizia di Napo- 
leone che l'aveva stabilita in Ajaccio a detrimento 
de' due terzi della popolazione dell'isola , e del 
pubblico erario. Concorse a ciò fare anche un 
qualche mal umore del commissario straordinario 
del re : gli Ajaccini non gli prodigarono , quando 
esso trasportossi nella loro città , nè quegli applau- 
si , ne quegli archi di trionfo , nè quegli onori che 
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gli tributo Bastia tanto nel suo arrìdo , quanto 
durante il suo soggiorno in questa antica capitale 
della Corsica. Napoleone era nella mente, nel cuo- 
re e nella lingua degli abitanti di Ajaccio : la Ri- 
vière sei sapeva , e questo bastava, perchè essi non 
talentassero al suo pensiero. 

Nel mentre che il commissario ordinava i tribu- 
nali e le amministrazioni , il prefetto temporaneo 
organizzava i municipi e le giustizie di pace. Lo 
studio di parte fu la bussola direttrice delle opera- 
zioni del commissario , e deiramniinistratore* Al- 
cuni si videro nominati a giudice di pace e a mai' 
re che non avrebbero mai dovuto uscire dalla loro 
oscurità. Tutto ciò accrebbe non poco la divisione 
e le antipatie in questo infelice paese. 

A tali incongruenze si aggiunse la guerra che il 
marchese é& Rivière volle fare ai Fiumorbesi senza 
che il cantone , meno alcuni deirisolaccio , gliene 
avesse somministrato motivo. Si disse allora che i 
diamanti del re Murat confidati al capo battaglione 
Poli per procurare a quel sovrano i bastimenti 
necessarj alla malaugurata spedizione di Napoli 
- fossero la causa di questo poco giudizioso movi- 
mento, l'istoria testimonio inesorabile de'tempi 
riferirà scrupolosamente i fatti e le circostanze che 
gli accompagnarono. Poli, temendola sorte di Bia- 
delli e di tanti altri, si era ritirato da Ajaccio a Sari 
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SUO Tillaggio natio del cantone di Portovecchio , li- 
mitrofo a quello dìFiumorbo. Instruìto il cominìs- 
sario straordinario dell* influenza del Poli sopra ^ 
qualche capo dell'Isolaccio , terra la più popolosa e 
la più disposta tra i comuni del Fiumorbo 'a tu- 
multuare , si recò ai Prunelli, stabili vvi una piccola 
guemigione di Corsi , si abbocco coi capi isolac- 
cesi , ed ottenne da loro promessa solenne di som- ; 
messione e di fedeltà al governo borbonio. Alcuni 
giorni dopo , un amico del comandante Poli , cosi I 
almeno assicurossi , avendo riunita una piccola 
mano di giovani sconsigliati dell'Isolaccio , assaltò 
di notte tempo la guemigione con gridi immode- 
rati e con alcune archibusate tirate contro le mu- 
raglie delle case. A tal rumore sbigottissi il piccol 
numero de'miliU , e deponendo le armi , se ne \ 
parti tapino e disarmato. Sdegnato acremente a 
questa inaspettata notizia il marchese volle ricon- 
dursi una seconda volta ai Prunelli ; ma il coman- 
dante Poli che aveva abbandonato Sari , e si era 
congiunto ai pochi giovani sediziosi isolaccesi, gPim- 
pedi di varcare la riviera del Fiumorbo. Acceso 
oltremodo d'ira il commissario straordinario, con 
una deliberazione dell'otto aprile dichiarò ribelli i 
Fiumorbesi tutti, de quali giustizia esemplare sor» 
rebbe fatta, 

• 1 maires , il giudice di pace , i notabili del can- 
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ione che nuUa avevano a rimproverarsi , e Ira i 
quali figurava Gabriele Colombani uno dei più 
istruiti e de' più influenti deillsolaccio, dispiacenti 
dell'errore del marchese nel proclamare ribelle il 
Fiumorbo intero , grìnoltrarono il dodici aprile 
una lettera , protestando : essere i traviati in pic- 
colissimo numero, essere costoro stessi pentiti e 
pronti a rientrare nella via retta, ed essere al* 
tronde il Fiumorbo sommesso, e non riconoscere 
altro sovrano che il cristianissimo re di Francia. 

In risposta a questa leale protesta il generale di 
Rivière mandò loro il suo proclama del quattordici 
del mese preaccennato , col quale invitava gli abi- 
tanti deirisola a seguitarlo nella gloriosa impresa 
contro il Fiumorbo : « Gencinquanta rei , diceva 
« egli , condannati dai tribunali come ladri ed as- 
a sas&ini hanno inalberato nei Fiumorbo lo sten- 
« dardo della ribellione. Un nominato Poli si è 
« messo alla lor testa , e questo brigante degno di 
« una masnada di assassini tenta di accrescere la 
« sua schiera , ingannando con grossolane menzo- 
« gne gli abitatori troppo creduli del Fiumorbo. 

« È giunto il momento per gli amici deirordi* 
«ne, pei fedeli sudditi di un re che ha sparsi 
« tanti bene&zj sulla Corsica, di provare il loro 
« patriottismo e la loro divozione. Quelli fra voi 
« che vogliono militare sotto il vessillo bianco si 
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« facciano inscrÌYere dai maires de'loro comuni 

« per essere pronti a marciare sopra i punti che 
M io designerò. Prima di lasciare il vostro diparti- ^ 
« mento vop^lio liberare le belle contrade del Fiu- 
« moi-hq dai malvagi che ne hanno fatto il loro 
« asilo. 

« Biavi abitanti della Corsica, secondate i miei 
« sforzi., ajutatemi a rendere alla vostra patria un 
^ « servizio che ne assicurerà per Tav venire la pro- 
«< sperità ed il riposo. » Terminava il proclama , 
addirizzandosi ai Fiumorbesi stimolandoli a sepa- 
rarsi dai pretesi briganti , ed assicuranfloli di non 
lasciarli prima di non avere ristabilita Ha pace neBe 
loro campagne e castigati i ribelli die sprej^ano la 
giustizia del re. 

I maires e i notabili del Fiumorbo spedirono ' 
subito due deputati, il curato di Ventiseri Colom- 
banì, ed il giudice di pace Isidoro Giovanni con una 
lettera del diciotto aprile che fedelmente trascrivo. 

« Eccellenza, quantunque il proclama del i4 
<( del corrente ci abbia dissuaso dall errore in cui 
w siamo stati finora di vedere che vostra eccel- 
« lenza comprendere non volesse nella ribellione 
« gli abitanti tutti di questo cantone ; noi nulla- 
« dimeno abbiamo subilo invitato Poli ad abban- 
ii donare coi suoi seguaci il nostro territorio : essi 
« ban di già ubbidito. 
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H Gli abitanti del Fiumorbo sono Francesi e vo- 

« gliono esserlo ad ogni costo. Restasolo che vostra 
« eccellenza voglia , pria d'inoltrarsi colle truppe 
« nel nostro cantone , spedirci qui una persona di 
«. sua conddenza onde poterle esporre alcune pie* 
« cole inchieste che crediamo di fare per la sicurezza 
« generale. Ne speriamo la grazia, e preghiamo 
« vostra eccellenza di gradirne anticipatamente 
« i nostri più vivi ringraziamenti. » Questa lettera 
non ebbe risposta, sebbene Poli realmente si fosse 
ritirato nel giorno medesimo in cui fu scritto e 
mandato l'anzidetto dispaccio. 

Il marchese, alla testa del Real-Lnigi , de'rcf^j il 
cui numero aumentava per la speranza d impicglù, 
della gendarmeria , e di molti ufficiali al mezzo 
soldo ed in riposo, tra'quali osservaronsi il ge- 
nerale Gasalta, e il colonnello Tiburzio Sebastiani, 
corse ad assaltare il Fiumorbo. Penetrò lino nel 
comune de'Prunelli, e non gli accadde verun sini- 
stro : il comune era quasi disertato. Ritorna indie- 
tro il marchese per ricondursi alle case dette ghiso* 
nacce; ma appena fatti varj passi , sentesi tutto ad 
un tratto da dietro quei ciglioni, e da quelle bosca* 
glie uno scoppiettare frequente di archibusate, un 
gridar confuso di donne e di fanciulli, che ali im- 
provviso si appresentavano sulla cima delle roccie 
vociferando : addosso addosw agi' ingiusti aggres- 
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$ori, morie off impennacchiaio bùmco* Portava di 
Rivière un cappello guarnilo di piume bianche, il 
marchese continuò intrepidamente la sua ritirata , 
non potendo battagliare chi non vedeva e chi si 
trovava in posizione inattaccabile. I Fiumorbesi 
allora lo perseguono vie più , e giunti presso della 
riviera dei Fìumorbo io assaliscono acremente alle 
spalle. La sua vita pericola; ma il generale Casalta, 
alla testa di un grosso distaccamento del Real-Luigt 
fermato nella pianura per proteggere la ritirata , 
gli aCTronta vivamente , i Corsi che accompagnano 
il marchese volgono allora ancor essi la faccia , re- 
sistono con gagliardia , ed egli net tempo della zuffa 
varca a stento il Fiumorbo al di là del quale non 
vi era più nulla a temere. Salvo il marchese , tutti 
gli altri abbandonano il campo , e valicato il fiume 
si uniscono al loro generalissimo. Così terminò k 
famosa spedizione di Fiumorbo che costò , tanto 
vanamente, la vita di molti soldati e di alcuni Corsi. 

Partito dalle case ghisonacce il marchese, lasciò 
una grossa guemigione in Aleria per impedire la 
comunicazione col Fiumorbo. Avendo poi cattu- 
rato pei cammino tre individui di mala eondizio- 
ne , uno di Campoloro, e due di Talavo dimoranti 
nella piaggia di Fiumorbo , fece fucilare il primo 
senza veruna formalità a Cervione , e poscia impic- 
care ad un albero , e gli altri due furono scortati , 
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uno per essere impiccato in Aleria , e l'altro sul 
territorio di Fiamorbl>; ma scappando di notte 
tempo entrambi dalle carceri del forte , delusero in 
tal guisa il divisamento del generale di Rivière* 

Arrivato a Bastia , informava il marchese i Corsi 
con un proclama stampato il ventisei aprile , del- 
l'esito della spedizione e tra le altre cose dicea : 
« Voi tutti che mi avete seguitato ai Prunelli y e 
« sulla via dell'Isolacelo, vedeste che il ricettacolo di 
«< tanti scellerati non era cosi inespugnabile come si 
« aflfermava. Ma per impadronirsene stabilmente 
« abbisognava esporre di nuovo la vita di qualcuno 
« de'prodi che mi accompagnarono ; il Fiumorbo 
« non vale un s\ gran sacrifizio : ho rispinto nel- 
le le orride loro boscaglie quegli uomini che non 
« ricomparivano tra noi che per commettere nuovi 
« delitti, ilo ripreso la mia posizione diÀleria dove 
M ho posto una buona guemìgione di quel reggi- 
M mento Real-Luigi che con tanta bravura ha spar- 
« so il suo sangue pd suo re , e per la tranquillità 
« del vostro paese. 1 giudici di pace ed i maires si 
« sono' ottimamente condotti : le potestà tutte 
« hanno adempiuto il loro dovere. 

« Abitanti delle belle campagne irrigate dal Ta« 
« vignano , e voi bravi montanari del Lugo e del 
« Poggio di Nazza assicurate la quiete, che da si 
« lungo tempo anelate , rispingendo i Fiumorbesi 
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« dal TOfttro territorio se ardissero presentarvisi ; 
« meltete i vostri armenti in sicuro dalla loro ra« 
« pina , considerate come infami , e consegnate ai 
a tribunali coloro fra voi che conservassero la me- 
li noma relazione con questi nemici degli uomini. 

« Abitanti della Corsica , saprete da quelli tra 
m voi che han fatto parte della spedizione di Fiu- 
ff morbo qual sia la vile perfìdia di questa riunione 
« di perturbatori dello Stato. Pertanto, sudditi fe* 
« deli , uomini attaccati ai loro doveri vivono con 
' « essi. Troppo deboli per rispingerli, gemono sul* 
« l'obbrobrio della loro terra natia. Alcuni tra 
« essi hanno riunito i loro sforzi ai nostri : venti 
« abitanti de'Prunelli sono attualmente al servizio 
u del re e combattono sotto Tinsegna immacolata. 
« Il loro numero si accrescerà in pocbi giorni ; la 
« separazione sì farà de'buoni dai malvagi , e ben 
« presto ì ribelli restando in Fiumorbo avranno 
« essi stessi pronunziato la loro sentenza di morte. » 

Volendo poi il commissario straordinario testifi- 
care ai Corsi la fiducia del governo sui loro buoni 
sentimenti , e la sua gratitudine per la premura 
ch'eglino gli avevano dimostrato marciando contro 
i Fiumorbesi , promulgava il trenta aprile una de- 
liberazione colla quale ammetteva il dipartimento 
della Corsica a godere del benefizio dell'amnistia 
proclamata da sua maestà il dodici gennajo mille 
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Ottocento e sedici. Ne estendeva l'effetto , oltre alle 

persone incolpate di delitti o di errori politici a 
quelle che potrebbero aver dilapidato i denari pub- 
blici , purché restituissero le somme tolte , e ne 
eccettuava solo i ribelli del Fiumorbo, segiiatamente 
Poli , Tabate Renacci di Cozzano, e Rocco Gitoli 
di Tallano. Questa deliberazione del marchese fu , 
a dir vero , un poco tardiva ; ma il bene in qua* 
lunque tempo si faccia meriterà sempre il sufira« 
gio degli amici dell'umanità. 
' Era sbarcato da molti giorni a Bastia Genesi 
nominato a prefetto della Corsica , e Baldassare 
Petriconi gli aveva rimesso il servizio amministra- 
tivo. I Fiumorbesi amareggiati dell'idea di essere 
considerati come ribelli , i loro maires e i loro no- 
tabili scrissero il trenta aprile a questo prefetto , 
supplicandolo d'interporre i suoi buoni uffiz) presso 
il marchese di Rivière a fine di ridurlo a sentimen- 
ti miti e temperati in loro favore. Scrissero nel 
medesimo tempo al marchese nei termini seguenti. 
« Questa è la quarta volta che osiamo importunar- 
« \i. Il Fiumorbo tutto invoca c sospira la pace : 
« non dipende che da voi di assicurargliene il go- 
« dìmento. La pia^a non e incurabile , ma potreb- 
u he diventare tale col tempo. Voglia il cielo che 
« le nostre preci arrivino a penetrare una volta il 
« cuore di vostra eccellenza. » 
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Il prefetto osservò il silenzio ^ ma il marchese 
rispose loro il sette maggio laconicamente : « Umio 

« successore pronunzierà sulla vostra sorte Io 

« faccio voti sinceri^ perchè Dio vi illumini e vi 
« perdoni, n 

Mentre preparavasi alla partenza per la sua am- 
basceria di Costantinopoli il marchese di Rivière ^ 
giungeva in Bastia a governo dell' isola il conte 
Amadeo Willot. il commissario straordinario an- 
nunzia va Tarrivo di questo in un proclama di co- 
miato ai popoli della Corsica : « Un generale sag- 
« gio , prudente e distinto per lunghi servig) nel 
« mezzogiorno e per la sua divozione al re , c ar- 
« rivato. La missione affidatami da sua maèstà è 
« finita : altre funzioni mi chiamano lungi da voi , 
« e vado ad adempirle. Partendo porto meco la 
« memoria dell'accoglienza fattami e dello zelo 
« che dimostrato avete sotto i miei occhi , dividen- 
te do con me i pericoli contro una masnada di as« 
M sassini e di ribelli : questa prova di attaccamento 
« è cara al mio cuore. 

Dopo aver parlato della fiducia che i Corsi do- 
veano avere ne'loro amministratori e nei loro ma- 
gistrati , terminava cosi : « Yi lascio , hravi Corsi, 
« non cesserò mai di pensare a voi in qualunque 
« luogo il servizio del re mi richieda. Sapervi feli- 
« ci accrescerà la mia felicità. Se ritorno in Corsi*» 
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« ca crederò ritornare nella mia patria , sicuro di 
« essere in mezso ai miei buoni amici, n 

Era il marchese di Rivière d'indole dolce , e do- 
tato di qualità commende voli. Compassione pei po- 
veri sollevandoli con abbondanti limosine , pietà 
religiosa, forse troppo soverchia per un nomo in- 
caricato di eminenti, delicate e moltiplici funzioni, 
erudizione varia , specialmente de'classici latini dei 
quali recitava a mente de'pezzi, soprattutto di Vir- 
gilio, amore pel Lene degli uomini, adornavano il 
suo spirito ed il suo cuore. Questa ultima sua qualità 
peraltro non rifìilse in Corsica per le circostanze 
de'tempi. Emigrato e borbonio all'estremo, circon- 
dato soltanto di emigrati e di borbonj esclusivi , 
non perito abbastanza nella scienza del governo , 
fu impulso ad elevare un muro di divisione tra'cit- 
tadini , e a commettere alcuni atti incomposti e 
disdicevoli. Laonde ei lasciò la Corsica da molti 
desiderato, e da molti ancora detestato. Amico 
però ai Corsi, ed insignito della dignità di duca e 
di governatore dell'erede presuntivo della corona, 
non ha dappoi mai desistito dal far loro individual- 
mente tutto il bene che poteva, e quel che è pia 
degno di lode , cosi narrossi , senza eccezione di 
opinioni politiche. 

Memore la municipalità di Bastia dei benefizj 
largiti a questa città dal duca di XUvière , udita la 



Digitized by 



334 ^ ST01UA DI CORSICA* 

morte di lui, avvenuta il ventuno aprile milleotto» 

cento vcnlotto , gli celebrò un pomposo servigio 
fiinerario nella chiesa panroccliìale di S. Giovanni 
Battista. Le'potcstà civili e militari assistettero alla 
cerimonia lugubre , e ilaottoprefetto visconte Gian 
Lorenzo Petriconi lesse il suo elogio funebre. 
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Conàotfa moderaiadi WfftH, Rivocazione del decre* 

io del '2 2 nevoso, armo X . . Dissapori tra il prc fello 
Genesi e il goi'crnatore JVdlol. Sono ri' hia- 
moti. Parlenza da Baslia di ìViUot. Il generale 
contedi Vi^noUepreJeiio della Corsica. Zelo di 
questo. Stabilisce scuole d* insegnamento mutuo, 
e de'frateUi deBe scade cristiane. Migliora la 
sorte defrt incarcerati. Restaurazione aeWacca^ 
demia di Baslia, e fondazione di cf nella di Ajaccio, 
Vi^nolle domanda la sua licenza e Volt iene. Il 
cavaliere d' Eymard gli succede. Buona amr 
ministrazione di questo nuoi^o prefetto. Il tenen- 
te generale Brenier è nominato a capo camanf 
dante detta Corsica. Idea vantaggiosa die ha 
de* Corsi e come la dimostra a tempo e a luogo. 
Un ispettore degli sludj incaricato delle fwiz ioni 
rettorali. Suoi proi^i^edimcnti. Morie di Napoleo- 
ne. Richiamo del prefetto d'Eymard die lui per 
successore U visconte di Suleau. Richiamo dcJla 
Corsica del general Brenier. Sua lettera al maire 
di Bastia. TI generale Montelégier surroga nel 
comando Brenier. AnmUnistrasione di Sukau. 
Banditi corsi. I\ uom elezione di deputati. Morte 
di Luigi XVIIL 11 conte Lantii^y prefello della 
Corsica. Nuoi^i suoi stabiliinenli. Cottard ispet' 
tore degli studi. Morte del visconte Monteléeier. 
Suoijimeràli. Condotta di Cottard relativa atta 
istruxkme pubblica. Nomina de due deputici. 
Lantiviy surrogato nella prefettura dal Barone 
Angelliers, Fatto del Gatlotti. Nuoi^a denomina^ 
zione de' cantoni. Angelliers rimpiazzato dal 
conte Clioiseul. ISuoi^a nomina de due deputati. 
Risoluzione di P€u*igi. Conclusione* 
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UBRO LI]ND£CIMO. 



la condotta del marcliese di Rivière provò che 

le buone intenzioni, la molta pietà ed il troppo zelo 
possono talvolta far prendere un cattivo partito ^ 
quella del conte generale Willot dimostrò che la 
ragionata moderazione, e la saggia politica sono i 
mwzì sicari di condurre un popolo libero e perspi- 
cace nelle vie della tranquillità , e della sommer- 
sione alle leggi. Il conte Willot avvezzo a governare 
il torbido mezzogiorno della Francia , ammaestrato 
dalle proprie sventure , essendo stato esiliato in 
terre lontane per la legge del dìciotto fruttidoro 
anno VI, cercò e riuscì di rimmarginare le piaghe 
dell^infelice Corsica. Accolse aflfettuosamente gli 
ufficiali che avevan servito non solo negli eserciti 

II. 22 
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di Francia , ma ancora in quelli di Napoli , e del 
regno Italico ) procurò loro tutti i soccorsi che di- 
pendevano da lui ; ottenne loro dal ministero pen- 
sione di ritiro o di riforma ; raccomandò gli obblìa- 
ti 9 e sostenne con calore i loro diritti; acchetò 
finalmente le cose del Fiumorbo : tatti i comnni 
di questo cantone , e quelli di Sari di Conca e di 
Levi del cantone di Portovecchio fecero le loro 
sommessioni. 11 giudice di pace e tutti i maires 
del Fiumorbo sottoscrissero il ventisei maggio un 
atto per cui s'impegnavano personalmente a resti- 
tuire le armi , se il governatore persistesse a do- 
mandarle. L'abate Renucci di Cozzano (u rimesso 
in grazia e provisto di benefizio ecclesiastico, Rocco 
Ortoli rientrò tranquillo in sua casa , e il coman- 
dante Poli s'imbarcò liberamente per Tltalia. Ecco 
.1 principali articoli del trattato di pace concluso 
tra il Poli e il comandante Dangibeau , ajutante di 
campo del generale Willot, firmati nel 'medesimo 
giorno venliset maggio , e che io traduco fedelmen- 
te dalForiginale francese : 

<t II cavaliere Dangibeau Costanzo, capo batta- 
<c glione , primo ajutante di campo di S. £. il conte 
« di Willot governatore della vigesimaterza dìvi- 
« sione militare e munito di pieni poteri , e il capo 
« battaglione Poli cavaliere della legione d'onore 
« munito delle fiieoltà e del consenso de'capi e 
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4c abitanti de'comunt di Fiumorbo e di Portovec- 
« chio , sono convenuti come segue : 

Art. u Amnistia generale sarà accordata al 
^< comandante Poli c a tutti coloro che hanno pre- 
« so ])Arte con kiì, per tutti i falli politici commes- 
4« si dopo il primo marzo i8i5, fino al 26 maggio 
« 1816 , come pure liberazione dalle carceri di 
« tutti i detenuti per la medesima causa , subito 
« che il comandante Poli e li comuni avranno 
« presentato per iscrìtto Patto della loro sommes- 
« sione a S. M. Luigi XYIII e alle leggi stabilite , 
« firmato da ti^ti i nmres, aggiunti e giudici di 
« pace rispettivi. 

Art. a° <t 11 maire e due notabili di ciascun comu« 
« ne si recheranno a Bastia, conformemente alla let* 
<t tera di S. £. il conte di Willot del 20 maggio 
<« corrente , per rinnovare il loro giuramento di 
« fedeltà tanto a loro nome che a quello de loro 
« amministrati; 

Art. 3® « Il comandante Poli soggiornerà a Sari 
« suo paese nativo fino a che S. £• gli faccia cono- 
« scere la sua decisione definitiva , e die gli abbia 
« fatto rimettere i passaporti e le carte di sicurez- 
« za per potere Uberamente viaggiare ed imbarcar- 
« si a Sari colla sua sposa ^ e con quelli che desi- 
' <i derassero seguirlo fino alla concorrenza di venti 
a persone. 
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Art. 4" " Se il comandante Poli vuole confidare 

i< i diamanli di Murai, gli si guarentisce sull'ono- 

« re di restituirglieli subito che arra stabilito la 

(f sua legittimità sulla somma deposta nelle mani 

n del signor Gregorj , della quale il governo se n'è 

« impadronito. 

A questo articolo il comandante Poli rispose : 

« Essergli impossibile di confidare i diamanti avan- 

« ti di avere ricuperato i novantamila franchi a lui 

n appartenenti e che il signor marchese di Riviè- 

« re ha preso dal signor Gregorj di Bastia; avere 

i( esso Poli posti in pegno i detti diamanti per la 

a somma di quarantacinqucmila i'raucLi, della 

« quale somma venticinquemila aveva dato al re 

« Gioacchino , c ventimila li doveva ai padroni 

« delle gondole che han servilo per la spedizione 

« di Napoli. 

Ari. ultimo. « Quanto alia partenza del comao- 

« dante Poli pel continente , che dee aver luogo , 

« se il governo lo esige , come il signor Poli vi si è 

« impegnato , egli sceglierà il luògo ove crederà 

<( potervi dimorare tranquillo. » 

F innati : Dangibeau , Poli. 

Il generale conte di Willot annunziava ai Corsi 
con un proclama l'avvenimento felice della som^ 

messione del Fiumorbo : a Arrivando, ei diceva , 
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il in quest'isola io apportava meco le più belle 
« speranze , conoscendo da lontano il vostro carat- 
M tere. lo vi stimava, peicliè le grandi passioni 
« non abbisognano che di una buona direzione , 
« per addivenire virtuose. 

<t La mia espettazione non è stata delusa : il di- 
« sordine politico è cessato , ed il Fiumorbo è 
« ridotto a quiete. Tutti i comuni di questo can« 
« tone mi hanno indiritto le loro sommissioni, e le 
fc guarentìgie che mi hanno dato non lasciano più 
«f dubbio sulla lealtà delle loro promesse. » Si 
cantò il Te Dcum nella chiesa parrocchiale di San 
Giovanni Battista di Bastia per la pace del Fiumor* 
bo , e le poteslù civiU e militari assisterono alla sa- 
cra cerimonia , come se il governo del re cristi..- 
nissimo avesse riportato segnalata vittoria contro 
qualche grande nazione in guerra colla Francia. 

A contentamento de'Fiumorbesi il governatore 
Willot creò nel loro cantone due compagnie fran- 
che , qualificò di gendarmi i soldati de'PruneUi 
già messi al servizio militare dal marchese di Ri* 
vière , e nominò a comandante superiore del Fiu- 
morbo Simon Paolo Battesti capitano proveniente 
dalia fatale campagna di Russia. Era questi fìglio 
dell'antico cavaliere di S. Luigi Gian Battista dt 
Ventiseri , che il generale Paoli onorava della sua 
particolare benevolenza. 
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U decreto pertanto del ventidue nevoso anno 
nndecimo vi^va sempre, e sempre riguardarasi la 
Corsica come fuori della costituzione. Ottimi citta- 
dini inoltrarono al governo su tale incomportabile 
inconveniente suppliche e petizioni ; e grazie im- 
mortali sieno rese dai Corsi al re Luigi XVllI che 
cessar fece uno stato sì doloroso di cose. Dietro il 
rapporto del duca di Feltro ministro della guerra , 
egli decise il ventuno agosto milleottocento sedi* 
ci : « Essere rivocate le disposizioni del decreto del 
M ventìdue nevoso anno XI , ed i governatori o 
« comandanti la vigesimaterza divisione militare 
M dovere esercitare le sole funzioni che esercitano 
u i governatori delle altre divisioni territoriali j e 
n le relazioni colle potestà amministrative e giù* 
ft diciarie della Corsica essere stabilite sul medesi- 
«4 mo piede come negli altri dipartimenti del re- 
« gno. I» Questo rescritto regio riempì di gioja i 
cuori e riscosse la riconoscenza de'Corsi , i quali 
dovettero all'autore della Carta resercieio deloro 
diritti politici , e il prezioso vantaggio di esserjs 
rappresentati nella camera elettiva. Quindi il pre* 
fetto Genest formò alla meglio una lista di elet- 
tori , e fissò la loro convocazione nella città di Corte. 

Carlo Andrea Pozzodiborgo, ambasciadore delle 
Russie presso la corte delle Tuilerie, tanto possente 
allora in Francia quanto aveva fortemente contri* 
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biiito alla Restaurazione , influì hibltissimo nelle 
elezioni de'due deputati del suo paese natio. Egli 
die ad intendere al governatore ed al prefetto di 
&r nominare Francesco Peraldi di Ajaccio , e Ga« 
stelli di Calvi primo presidente onorario della corte 
reale di Bastia , e Peraldi e Castelli furono eletti 
senza veruna difficoltà. Peraldi non potè assidersi 
alla camera per non avere ancora Tetà di qua- 
rant'anni compiuti giusta le disposizioni della Car» 
ta* Castelli si sedette al centro , cioè tra quelli che 
dipendevano , o per dir meglio erano ligj del mi- 
nistero, siccome al lato sinistro sedevano i deputati 
dell'opposizione, ed al destro i reg) per eccellenza 
detti col vocal)olo del giorno gli ultra. 
' La seconda Restaurazione aveva fatto rivivere per 
mezzo di una legge le corti prevostali , tribunali 
formidabili cbe condannavano a morte , e ad altre 
pene senza appdlo e rivisione. Le sentenze si ese- 
guivano nelle ventiquattr ore. Siccome sul conti- 
nente COSI in Corsica si organizzò quell'orrìbile ed 
abbominando tribunale incaricato di giudicare i 
délitti politici, e quelli commessi a mano armata 
in compagnia di altri. Per editto regio il tribunale 
di prima istanza di Bastia fu designato per eserci- 
tarne le funzioni insieme al prevosto che era un 
colonnello. 11 re nominò a presidente Pallavicini 
già preadente del detto tribunale civile , e Juche- 
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reau de Dénìs a procuratore del re. Si sparse 
molto sangue : vedeninio in Bastia troncar la testa 

nel medesimo giorno ad un padre c a due suoi gio- 
yani figli accusati di omicidio; si vide in Ajaccio 
troncarla a sei ladri uno dopo Taltro , e non valse 
al sesto il dubbio positivo della sua età per salvarlo 
dalla morte. Quel clic però c degno di osservazio- 
ne si è, che ninna sentenza fu pronunziata dalla 
prevostura di Corsica per delitti politici. 

Nacque in questo anno lotta deplorabile per la 
Corsica , tra il governatore ed il prefetto. Vista da 
S.^ Genest l'abbondanza della raccolta delle casta- 
gne , voleva accordare al commercio la libertà di 
estrarne dall'isola l'eccedente. Willot prelese , nou 
so su qual fondamento , che non vi era eccedente : 
consigliato da Dangibeau uno de'suoi ajntanti di 
campo, e da Rcalier-Dumas giovine consigliere 
alla corte reale di Bastia , famoso per un suo libello 
contro la Corsica, e per la vita larga che menava in 
questa città. Willot si oppose fortemente alFespor* 
tazioni credendo di fare il bene del dipartimento. 
> Le gare de'capi fruttano sempre male ai popoli. 
La Corsica provò da tale disgraziata discordia il 
danno di più di un mezzo milione di franchi. 11 
prefetto scrisse al ministro contro il governatore ; 
e il governatore contro il prefetto. 11 ministro, non 
potendo diciferare la verità in mezzo di mille re-> 
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lazìoni contraddittorie che gli addirizzavano i due 
mandatari decisi a non intendersi sopra venin pun- 
to , a cavillare sull'estensione delle loro attribuzio- 
ni , e a proporre mezzi contrarj al bene del dipar- 
timento , il ministro prese il saggio compenso di 
riclììamare da Corsica il prefetto ed il governatore. 

Partiva da Ajaccio Genest ne lodato , nè bia- 
simato. Versato più neÙa scienza della diplomazia 
che in quella deiramministrazione , egli non fece 
o non potè far nulla a pio della Corsica. Partiva 
pocbi mesi dopo da Bastia Willot censurato da al* 
' cuni e commendato da moltissimi. Censurato per 
qualche passo fatto negli ultimi tempi del suo go- 
verno, spintovi dall'intimo amico della sua casa 
Réalier-Dumas. Comniendato per avere in quin- 
dici giorni calmato i rumori del Fiumorbo con 
quelle sole parole magiche indiritte ai Fiumor- 
besi in un. suo dispaccio del venti maggio : noi 
siamo tutti Francesi. <t Prova , dice il signor Simo- 
« not nelle sue lettere sulla Corsica , che gli abi- 
M tanti del Fiumorbo non erano stati fino allora 
M trattali come Francesi, e prova senza replica che 
« i Corsi sanno comprendere il favellar nobile, 
« ogni volta che si adopererà con essi la voce della 
« giustizia e della generosità ( i )• » 

( I ) V. Lettres sw la Corse, pag. i4* e 34* 
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Oltracciò Willot oltenne la libertà degrinfelici 
che gemevano dopo otto o nove mesi nelle casemat- 
te di Tolone, rese importanti servizj ai bravi uffi- 
ciali al mezzo soldo , fece scomparire certe denomi« 
nazioni odiose , e ricondusse nei cuori la pubblica 
confidenza. Si è per tutto questo che i notabili della 
città di Bastia alla testa de'quali il maire, il conte 
senatore Casabianca , i generali Ottavj, Casalta, 
altri ufficiali superiori , gli ufficiali al mezzo soldo 
e una folla immensa di popolo lo accompagnarono 
il cinque giugno , giorno della sua partenza dalla 
Corsica, fino al molo tra i gridi mille volte ripetuti 
vwa d generale conte fVUlot. 11 processo informa- 
tivo degli onori compartiti in quella occasione al 
governatore dell'isola fu stampato per ordine e a 
spese della municipalità. ^ 

Il generale conte di VignoUe consigliere di Stato 
in servizio straordinario, antico ministro della 
guerra del regno italico , accettò la prefettura della 
Corsica nella speranza di migliorare le sorti di que- 
sto infelice dipartimento. Le sue cognizioni ammi- 
nistrative e militari, il suo zelo e la sua affezione 
pe'Corsi , de'quali aveva conosciuto non pochi in 
Italia, lo rendevano degno di una missione così 
importante. Tutti i buoni se ne rallegrarono. La 
fama onorevole del suo nome lo aveva preceduto , 
e Ajaccio , Bastìa , Corte e molte altre terre fecero 
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al suo arrivo dìmostrasioni spontanee di alterezza . 
I mali erano troppi e troppo grandi per potersi in^ 
teramente e in breve tempo riparare. Esso per« 
tanto pose mano airopera. Stabilì in Bastìa una 
scuola delfratelU delle scuole cristiane, decise col 
consenso del consiglio generale che ogni capoluo- 
go di sottoprefettura n'avrebbe pure una : Ajaccio 
ne la possedeva fin dai tempi di Napoleone, mante- 
nuta dai cardinal Fescfa. Instituì ancora una scuola 
d'insegnamento mutuo in Bastia , e qualche tempo 
dopo un'altra in Ajaccio ; cooperò col dotto ed one- 
sto Mourre ispettore deiraccademia d'Aix a rende- 
re floridi i collegi di queste due città ; incoraggi 
ì professori spianando le difficoltà per rimborsarli 
del lungo e molto arretrato decloro stipendj j e cer- 
cò e pervenne al termine di mettere sesto ai conti 
imbrogliatissimi o nulli delle amministrazioni mu- 
nicipali. Tutti i comuni ebbero finalmente il loro 
bilancio chiaro e fisso di entrata e di uscita , cioè , 
per esprimermi col vocabolo del giorno, ebbero il 
loro budget. 

Si rese inoltre Yignolle in Corsica benemerito 
dell'umanità sofferente. Le prigioni di Bastia, sotter- 
ranei scavati nelle profondità della cittadella, opera 
della barbarie ligure , rassomigliavano ad orribili 
sepolture. I! delitto e l'innocenza vi erano confìi- 
samente riposti. Le donne mescolate cogli uomini 
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occasionavano disordini scandalosi , che i custodi 

di cotesto tristo soggiorno non potevano impedire.' 
Il conle Vignollc colle sue relazioni piene di verità 
e di ragione ol tenne finalmente dal governo di 
edificare in Bastia altre prigioni. L'antico monàste*. 
ro di S** Chiara, dopo le grandissime difficoltà fatte 
dalla palle dei genio militare, fu destinato per que-. 
sto stabilimento. Carceri sane , comode, ariose vi si 
distribuirono con ordine , e i prigionieri non pro- 
varono più le ambasce non interrotte di una morte 
dolorosa senza morire. Questo pieietto fu il primo 
ancora a pòrger sollievo ai carcerali nel loro nu- 
trimento. Non si accordava ad essi che una mise- 
rabile razione di pane al giorno. Egli introdusse 
il sistema delle zuppe , e quegl* infelici continua- 
no a ricevere fin d'allora ogni giorno la loro mi- 
nestra. 

Qui non terminarono le premure zelanti di Vi- 
gnoUe pel bene del dipartimento confidato alle sue 
cure. InformaLo che una società letteraria era siala 
fondata a Bastia dall'antico prefetto del Golo An- 
tonio Giovanni Pietri , e cbe per mancanza d'ìn- 
coraggimcnto se ne stava negletta e inoperosa , 
scrisse , dopo avere ottenuto l'assenso del ministro 
deirinterno , al soltoprefetto Petriconi di riunirne 
i membri residenti superstiti , e di restaurarla. 
Riaperse solennemente essa le sue sessioni l'otto 
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Ottobre milleottocento clìciotto , sotto il nome di 
socieià centrale distruzione pubblica. 

Instituì nel medesimo tempo il conte Vignolle 
un'accademia in Ajaccio coi iitoìo ài società centrale 
di agricoltura. Fiorirono queste accademie sotto la 
sua ben corta amministrazione e sotto quella altresì 
corta del suo successore il cavaliere d'Eymard. I 
processi informativi delle loro pubbliche tornate 
ne &nno £ede non dubbia. Ma gli amministratori 
che successero , avendo poco a cuore i progressi 
deirìncivilimento e deiristruzione nell'isola, abbor- 
rirono dall'in coraì^glarle e dal protep^f^erle ; anzi nel 
Giornale della Corsica , che si compila negli uffizj 
della prefettura si lesse perfino un articolo a disfa- 
vore di quella di Bastia. Quindi caddero Tuna e 
Taltra nel torpore ed insensibilmente si spensero. 
Tale è il fato deirafiditta Corsica. Gl'incaricali del 
suo governo y generalmente non pensando ad altro 
che ai proprj interessi e ad accumulare ricchezze, 
nulla o poco curano la prosperità di lei. £ intanto 
nelle loro circolari , e neloro bandi declamano 
contro lo spirito di vendetta, contro T infanzia del- 
Tagricoltura deirisola , e nel tompo stesso non ai 
danno veruna pena di opporre i rinicdj a questi 
tanto esagerati inconvenienti; al contrario^ ae qual- 
che buona istituzione fu fondata da qualche buo- 
no, sebben raro, moderatore , o la negligono , o la 
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sapprìmono , come vedrassi ancora qui appresso. 

Restaurò del pari il conte Vigiiolle il giardino bo» 
tanice di Ajaccio cbe dopo il milleottocento quattor- 
dici i prefetti suoi antecessori avean posto in obblio. 
Succursale del bardino delle piante di Parigi, esso 
alimenta felicemente e con poco dispendio le pian- 
te esotiche le più preziose. 11 clima di Ajaccio c 
molto adattalo a queste sorta di saggi. La pianta- 
gione de'celsi e Tinnesto degli oleastri non furono 
dimenticati da questo zelante amministratore, il 
quale mallevò i coltivatori di ricompense proporr 
zionate al numero de'celsi piantati e degli oleastri 
innestati. 

Nel corso del milleottocento diciannove si rii»' 

nìrono in Ajaccio gli elettori della Corsica per la 
nomina de'due deputati alla camera elettiva. Ben 
piccolo fu il numero degli elettori , le imposte dei 
contribuenti non elevandosi in quest'isola , attesa 
la modicità delle fortune , alla somma del censo elét» 
torale, il cui minimum era di trecento franchi. U 
presidente de'ministri Decazes scrisse al prefetto 
Vignolle che il conte generale Francesco Orazio 
Sebastiani, uno de'candidati nominato a presidente 
del collegio elettorale, aveva tutto il suo pensiero. 
Sebastiani della Porta , e Ramolino di Ajaccio fi^ 
reno quindi eletti membri della camera de'deputati 
pel dipartimento della Corsica. Si assisero entram- 
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bi allato sinistro, e Sebastiani perla sua eloquenza 

veramente deliberativa addivenue uno de'princi- 
palì sostegni dell'opposizione. Tuonò più volte dalla 
tribuna contro la censura della stampa, contro la 
legge del budget j o sia delle finanze, scoprì gli 
abusi, propose i rimedj , e i suoi discorsi corredati 
di senno e di eleganza ad un tempo , furono gran- 
demente applauditi. Si occupò della Corsica col 
suo collega ed ottenne dal ministero una proposta 
di legge che aggiungeva due altre sottoprefettu- 
re , cioè il circondario di Cervione e quello di 
Vico , alle quattro del dipartimento della Corsica. 
La legge passò alla camera de'deputati; ma fu ri- 
gettata da quella deTari , sotto il pretesto di eco- 
nomia. E' non si aspettava mai che un tale s\ magro 
motivo fosse bastevole per respingere un'idea cosi 
eminentemente utile. Ottenne ancora l'abolizione 
dell'ingiusto dazio che percepivasi in Francia su- 
gli olj , le castagne , ed altre derrate di Corsica, 
dipartimento francese. 

Il conte generale VignoUe che aveva accettato 
ramministrazione di questo dipartimento pel solo 
fine di prosperarlo, vedendo gì' intoppi che si frap- 
ponevano al suo zelo dalla parte del ministero , ve- 
dendo che gli si ricusava quel che gli era stato 
promesso per farcii bene dell'isola, vedendo perfino 
Tumiliazione colla quale cerca vasi mortificarlo no- 



Digitized by Google 



3j2 storia di CORSICA. 

minando agl'impieghi amministrativi, e di sua di- 
pendenza senza neppure consultarlo , ilisguslato di 
tutto questo , domandò e ricevette la sua licenza» 
Parti egli da Corsica ; ma la sua onorata memoria 
vi rimase. Egli vi ha lasciato rimembranze cost 
commendevoli e cosi solide , che si conserveranno 
per lungo tempo nel cuore di tutti i Corsi. 

Successe a Yignolle il cavaliere d'Eymard già 
fornito di cognizioni amministrative , e di zelo 
illuminato per fare il bene del dipartimento. Stra- 
niero allo spirito di parte, tutti i suoi pensieri 
si volsero alla prosperità dell'isola. Ei riguardò 
questo paese come un terreno fecondo , il quale 
non abbisognava che di una mano abile e ferma 
per coltivarlo. Eì vide che un buon ordinamento 
deir amministrazione municipale essere doveva la 
prima base , onde pervenire allo scopo propostosi. 
Quindi non lasciò via intentata per conoscere gli 
uomini probi , istruiti e zelanti di ciaseun comu- 
ne. Dopo molte c molte indagini fatte con dcsleri- 
tà scrupolosa, consultando non solo i sottoprefetti, 
male persone illuminate, dabbene, patriotte, con- 
frontando tutte le liste somministrategli , e pesando- 
le sulla bilancia del giusto e dell'onestò , scelse a 
maires e ad aggiunti municipali , nel cambiamento 
quinquennale prescrìtto dalle leggi , uomini rag^ 
guai de voli e degni della pubblica estimazione. Si 
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Tidero allora generali , colonnelli , ed ui&ziaii in 
rì|io8o o in riforma meritare come maires la corona 
civica , dopo avere mietuto quella di alloro ne cam-' 
pi della gloria. 

Parve tche il c^o verno volesse occnparsi un tantino 
della Corsica inviandovi in qualità di comandante 
superiore il tenente generale Brenier di Montmo- 
rand, celebre pel fatto di Almedia in Ispagna , ove, 
assediato dal generale Wellington alla testa d'un 
esercito di quarantacinquemila uomini, es^li colla 
guernigione di mille e cinquecento , essendo affieitto 
privò di ogni genere di munizioni , dopo avere 
appiccato il fuoco ad alcune parti delle mura , fece 
aprire le porte e con intrepidezza senza pari attra- 
versò co'suoi soldati il campo nemico , ed unissi 
sano e salvo al maresciallo Massena , che lo credea 
interamente perduto. Fatto glorioso e memorando! 
Durante la corta prefettuira del tenente generale 
Vignolle, per maneggiare la sua delicatezza, la di- 
visione era stata comandata da un semplice mare- 
sciallo di campo. Accordò il ministro a Brenier 
poteri speciali) che poi gli tolse senza motivo alcu- 
no. Avendo avuto facoltà di nominare ai posti va* 
canti di giudice di pace , ei nominò varj supplì- 
montar j ed anche qualche giudice; ma si credè 
che , dopo le prime nomine , fosse interdetto dal 
continuare , poiché dopo queste egli non s'imba* 
II. 93 



Digitized by Google 



354 STORIA DI CORSICA. 

razzò più nc'negozj civili. Ebbe carico peraltro 
dal ministero di riunire una commissione composta 
di esso come presidente, del prefetto, del procu* 
ratorc generale , del primo presidente della corte , 
del presidente della corte criminale , e di due 
membri del consiglio generale del dipartimento. 

Le attribuzioni di questa commissione erano di 
esporre i bisogni del paese sotto qualunque aspet- 
to , sia di amministrazione e di magistratura , sia 
di agricoltura e di commercio, sia d'istruzione pub- 
blica e di civiltà ; di svilupparli ne'processi infor* 
mativi delle sue sessioni e d'indicare i mézzt più 
opportuni , più facili e più pronti per rimediar- 
vi. Si adunò a Bastia , si tennero molte sessioni , e 
quel cli'è degno di osservazione si è, che quando 
divergenza di pareri nasceva nella commissione, 
il generale Brenier, nella sua qualità di presidente, 
si univa sempre alla opinione de'due membri del 
consiglio generale, quantunque il prefetto, il primo 
presidente , il procurator generale , o il presi- 
dente criminale , continentali , fossero di opposto 
avviso. « I continentali , ei diceva , sono troppo 
nuovi nel paese , e forse troppo mal prevenuti per 
non poter proporre mezzi efficaci di prosperità* 
Gli abitanti al contrario di senno e istruiti dall'e- 
sperienza sanno meglio del forestiere quel che 
convenir possa al miglioramento del loro paese, j» 
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Tutto questo mi è stato assicurato dai due membri 

del consìglio generale facienti parte della commis- 
sione , Paolo Luigi Stefanini di Bastia , e il dotto^ 
erudito ed amatore della sua patria Gio : Antonio 
Pinelli del Poggiolo , curato della Soccìa. 

Il generale Brenier era così persuaso che i Fran- 
cesi del continente non conoscevano il carattere dei 
Corsi , ne i bisogni del paese che , sette anni dopo 
avere abbandonato l'isola, nella sessione della ca- 
mera de'deputati del venticinque settembre mille- 
ottocento trenta all'occasione di una addimanda 
pel ristabilimento del giurì in Corsica, discorreva 
in tal modo dalla tribuna : <t Ho comandato in 
¥ Corsica per più di due anni, e riguardo il tempo 
m che vi ho passato come una dell'epoche più in- 
<( teressanti della mia vita militare. 

« Il carattere de'Corsi è stato mai sempre mal 
H conosciuto anzi che no , o per meglio dire nes- 
« suno si è. studiato ad intenderlo. Gli amministra- 
li tori non che gl'impiegati militari vi giungono 
« con prevenzioni che mai non cercano distrug- 
« gere, col darsi la pena di vedere e di apprezzare 
« le cose da se slessi , e siccome considerano la loro 
« residenza in Corsica o come un primo passo nella 
u carriera, o come un noviziato e talvolta ancora 
u come un esilio,. eglino credono essere di moda 
« per loro il condannare tutta cjuanta la Corsica 
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u indistintamente , nello stesso modo che in altri 
« tempi Seneca si fe lecito di giudicarla dall'alto 
« dellii torre ove egli era detenuto. 

« I Corsi lianno senza dubbio difetti ; ma tro- 
ll yerete in contraccambio in essi tutte le virtù pri* 
(c miti ve. Siate giusti ed imparziali verso di loro , 
M ed eglino vi stimeranno ; date loro contrassegni 
<( della vostra fiducia e del desiderio sincero di 
« cooperare alla loro felicità , ed eglino vi ame« 
i« ranno ; non promettete nulla senza essere sicuro 
« di adempire religiosamente le vostre promesse , 
. « ed eglino confideranno in toì : soltanto allora 
u potrete cominciare a gettare basi solide per la 
Il futura loro prosperità. Ma sventuratamente ap« 
» pena quando l'uno intende all'opera , si ricbia- 
« ma e vìén sostituito da un altro per farvi un 
« nuovo tirocinio. Buona sorte se colui che succe- 
Il de all'incarico non si abbandona alla voglia di 
Il far parlare di sè coiraffrettarsi troppo nelF ope- 
« rare , poiché in tal guisa non può non grossola« 
Il namente sbagliarsi.... 

« Ho percorso la Corsica in tutti i versi e spesso 
« in compagnia della mia famiglia , e non bo mai 
u voluto altra scorta che gli abitanti del paese , in 
« mezzo de'quali mi tenea mille volte più tran- 
M qiiillo e più sicuro che se io avessi avuto migliaja 
Il di soldati al mio seguito. 



I 
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« Gli abitanti della Corsica fanno oggi parte inv- 
ìi tegrante .ed inseparabile della Francia , il lor^ 
« sangue si è sparso e si e unito col sangue dei 
« loro fratelli della patria comune, e possono per^ 
a ciò rivendicare una gran parte della loro gloria^ 
<c Sono essi adunque e saranno eternamente Franr 
M cesi ] ed io non temo il dirlo : senz^altri. soldati 
u che i Corsi stessi mi darebbe il cuore di difendc- 
u re questo paese contro tutti i potentati di £u- 
« ropa riuniti. 

« Andate in mezzo alle montagne le più scabro- 
« se della Corsica , scegliete fra i pastori quello 
u che vi sembrerà più rustico, conducetelo innanzi 
« una corte A*assise in Francia e sia egli membro 
« del giuT'ì , imaginate l'affare più complicato e 
u più difficile a sciogliersi; orvi assicuro che que- 
« sto pastore giudicherà colla sua semplice intelU- 
ii genza tanto bene, e forse anche meglio, quanto il 
« giudice più versato , e vi spiegherà il suo parere 
« con tal precisione , con tal forza di raziocinio , 
M ed anche con una certa eleganza che potrà non 
« poco sorprendere coloro che ignorano essere 
« queste qualità naturali alla generaUtà de'Corsi*.« 

« Volete voi la prosperila dell'isola? Rav vicina- 
li te , per quanto è possibile, la giustizia a coloro 
« fra essi che hanno da essere giudicati ; si stabili- 
« sca una sessione della camera criminale perma- 
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« nenie in Ajaccio ; Si abbiano tribunali di prima 

« istanza a Cervione , a Vico ed a Bonifacio , città 
« pur questa interessante sotto tutti gli aspetti ; 
« praticate le comunicazioni in tutto il littoralC) e 
tt dal littorale neirinterno , ne vi arrestate alle op- 
« posizioni militari degli ufficiali del genio , i quali 
H non vogliono comprendere che la posizione della 
m Corsica non può essere trattata colle regole or- 
« dinarie (i). 



( 1 ) Gli ufficiali del corpo del geniO| che i Corsi ckia» 
mano senio mai^o , dopo essersi impadroniti de' più 
belli edifizj nazionali nelle città 'delFisola specialmeote 
in Bastia, come del seminario de'cherici , de^conventt 
deregolari e delle religiose, del palazzo vescovile, di 
quello de'dodici e delFaltro dove il consiglio superióre 
teneva le sue sessioni , frappongono incessantemente 
ostacoli non soloairaccrescimento ed aU>ellimento della 
dttà, ma ancora alla prosperità del paese : all'accresci- 
mento e airabbellimento , perchè non puossi fondare 
case, non inalzarle, non ristoramele fondamenta, non 
lastricare, nè spianare contrade , non costruire piazze, 
ne fabbricare neppure forni senza che gli ufficiali del 
genio non vi intervengano, e sovente senza che non vi si 
oppongano. Alla prosperità del paese, perchè non per- 
mettono al dipartimento di stabilire comunicazioni lungo 
il littorale della Corsica, avendo di già vietato di aprire 
una strada da Calvi per l'Isola Rossa e per San Fiorenzo, 
e quella da Bastia al Capo-Corso sotto il miserabile pre- 
testo che queste strade maestre agevolerebbero al nemi- 
co, in caso dì guerra, lentrata nell'isola ed il trasporto 
deli artiglieria. 



/ tir- 
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M Riparate i porti di Bastìa, dell'Isola Rossa, di 
u Centuri e del Macinajo ; prosciugale le paludi di 
Calvi, San Fiorenzo, Mariana, Alena e di Por- 
« tovecchio, incoraggiate con tutti i mezzi possibili 
« e eonvenienti l'accrescimento della popolazione, 
« come pure l'agricoltura 5 stabilite in Corsica di- 
« verse fattorie normali variandone la coltura se» 
« condo le posizioni e le qualità del terreno ; nka 
« queste fattorie non rassomiglino punlo a quelle 

. « che si è già tentato stabilirvi , le quali costarono 
« e costano ancora somme considerevoli al governo 
« senza profitto alcuno per l'agricoltura , anzi non 
« bau servito o non servono che alle speculazioni 
« di alcuni monopolisti. Sceglie to in Francia, non 
« di questi novatori di teorie agrarie , ma buoni 

. « cultivatori di campagna , diasi loro un canto di 
«. terra, una capanna, e loro si dica : eccovi ter- 

. « reno ben fertile, lavoratelo come fareste in Fran-. 
« eia, e questo renderà trenta per uno. Proteggete 
« poi questi agricoltori contro cbiccbessia , e cosi 
« avrete una ottima agricoltura. 
• « Non si tema di anticipare denaro per la Cor- 
« sica, col tempo ella lo renderà centuplicato. 
« Vi si sparar qualche poco di argento e vi si'rae- 

« coglierà dell'oro allora la Corsica diverrà 

« finalmente ciò eh' ella avrebbe dovuto essere 
«c già da moltissimo tempo , 1 isola la più fcli- 
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« ce e la più florida del Mediterraneo ( i )• t» 

Ho voluto trascrivere l'espressione de'sentimentì 
giusti e leali di un ottimo militare sulla Corsica 5 
perchè dessa è la storia succinta dell'operare del 
governo , e de' suoi mandatarj in quest'isola , e 
perchè godeva dì porgere ad alcuni nostri concit* 
tadini del continente un esempio sensibile dello 
scrìvere coscienzioso sull'indole e lo stato di un po<- 
polo , che essi han trascuralo di conoscere. Varj 
scrittori ignoranti affitto delle cose della Corsica ^ 
spinti o da viete prevenzioni o da velleità inte* 
lessate scarabocchiarono , soprattutto dopo la Re- 
staurazione, molte pagin e per denigrare il carattere^ 
i costumi e perfino l'aurea mediocrità degli abi- 
tanti. Onore ed omaggio pero sia mai sempre reso 
al nome rispettabile e rispettato dai Corsi del signor 
Mézard già primo presidente della regia cortei di 
Bastia, il quale ne'suoi discorsi stampati, e nella 
sua opera intitolata Le principe comervcUeur, par* 
landò de'Gorsi , dà a divedere ch'egli ne aveva ap- 
profondito la storia ed osservato non leggermente 
il carattere. Ma è tempo di ritornare alla commis- 
sione preseduta dal generale Brenier. 



( 1 ) V. la traduzione italiana esattamente fatta dal gio- 
TÌne Salvadore Alessandri , stampata in Bastia co'tipi di 
Batiui figlio y. iSóo» 
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La commissione non lasciò alcun ramo di ammi- 
nisU-azione senza farci le sue osservazioni, ora 
proponendo gli espedienti efficaci di miglioramento 
col censurare gFinopporluni che s'impiegavano, ed 
ora esponendo alla saggezza del governo cedute 
di utilità generale coirindicare le vie per facilmente 
condurle ad e£felto. I processi informativi delle 
tornate furono spediti a Parigi ; la commissione si 
sciolse , più non parlossi di essa , e i progetti , le 
osservazioni, le addimandè giacquero, siccome gia- 
ceranno mai sempre ignorati fra la polvere de carto» 
ni del ministero di Francia. La nostra deputazione^ 
cioè il generale Francesco Orazio Sebastiani ottenne 
per altro dal ministro , che un ispettore degli sludj, 
incaricato delle funzioni rettorali, risedesse in Cor^- 
siea per invigilare ed accelerare i progressi della 
pubblica istruzione. Si mandò nel dipartimento a . 
quest'effetto il signor Mourre che conosceva già il 
paese per esservi arrivato nel milleottocento diciotto 
in qualità d'ispettore del pubblico insegnamento. 
Questo degno funzionario compilò e pubblicò un 
regolamento pe'due collegi comunali di Bastia e di 
Ajaccio, adattato alle località. L'esperienza ba di* 
mostrato la saggezza delle disposizioni di questo 
regolamento. Fra le tante cose utili, prescriveva 
che l'idioma italiano dovesse andare di paro col 
francese. 1 professori di lingua latina, di umanità e 
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di rettorica erano obbligati a tradurre i classici 
jieiie due lingue, ed il professore di 4*, cioè di 
gramniatica maggiore a dare , due volte la settima- 
na, lezioni d'italiano, servendosi della grammatica 
del CorticelU , della quale ogni scolare doveva es* 
sere provisto. I due collegi prosperarono sotto Mour- 
re in un modo maraviglioso , e vi si annoverarono 

. in ciascuno, specialmente in quello di Bastia, perfi- 
no a circa quattrocento alunni. 

Si occupò parimente il signor Mourre dello sta- 
bilimento delle scuole elementari nell'interno del 
dipartimento, e fu il primo ad organizzare le giunte 

. o camUeUi cantonali. Aprì poi una sottoscrizione 
d'accordo col prefetto d'Eymard per istituire al- 
cune scuole giusta il metodo lancastriano. Le po- 
testà locali , grimpicgati corsi , i curati, i preti 
semplici, i padri di famiglia, tutti in sommai buoni 
cittadini fecersi premura di sottoscrivere : il tota- 
le della soscrizione sommò meglio di dodicimila 
franchi. Molti comuni s'imposero anch'essi volon- 
tariamente delle tasse per partecipare di un tanto 
desiderato benefizio. Trenta scuole furono fissate, 
c i comuni ove dovcansi stabilire designati, llbuon 
Mpunre non ebbe il contento di vederle aperte e 
floride; ei, chiamato a rettore deiraccademta di 
Grenoble, lasciò un cotanto onore al suo aggiunto 
ispettore Cottard Magloire. Così vanno le cose di 
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questa terra : uno suda , coltiva , semina , Taltro 
ne miete i manipoli , e va glorioso dell'altrui tra- 
vaglio. Era Gottard uno de'professori di gramma- 
tica latina nel regio collegio di Marsiglia, e ad istanza 
di Mourre fu nominato ispettore aggiunto in Corsi- 
ca , e poi ispettore in titolo in luogo del signor 
Mourre. Noi daremo bentosto qualche cenno sulla 
. condotta , relativa all'istruzione pubblica in que- 
st'isola , di un tale giovine fiinzionarìo. 

Giunse in Corsica in questo intervallo la notizia 
dell'acerba e lamentabile morte di Napoleone. U 
duolo in quest'isola fu universale ; e il compianto 
in Ajaccio sensibile, intenso, profondo. Gli abitan- 
ti vestirono a lutto. Non più canti , non più suoni 
per molU giorni. Le contrade erano diserte, le fe- 
nestre delle case chiuse , un cupo silenzio , espres- 
sione del vero dolore, regnava da per tutto : la 
citta presentava l'immagine di una desolazione ge- 
nerale. Fu allora che il volgo, dopo aver combinato 
il giorno e l'ora, rammentossi che il cinque maggio , 
tra le cinque e le sei di sera , di aver veduto una me- 
teora partire dal fondo del golfo, passare aldi sopra 
della città , attraversarla tutta, e lasciando dietro di 
sè una lista giallognola andare a svanirsi nèl Borgo. 
Il fatto è vero : persone di conto e di fede me lo 
hanno cerziorato ; ma questo fenomeno naturale 
fo ed è ancora creduto dalla moltitudine portata 
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rI merayiglioso , essere Napoleone , che prima di 

abbandonare questo globo terraquco volle dare 
resUremo addio alla sua terra natia. Napoleone mo- 
rì il cinque ma^io milleottocento ventuno alle ore 
cinque di sera. 

Per fatalità della Corsica alla partenza delFegre-r 
gìo Mourre si aggiunse quella del buon prefetto 
d*£ymard , e poco dopo quella delFottimo Brenier. 
Il ministero Decazes che nou andava a versi degli 
emigrati , essendo stato rivocato e surrogato in suo 
luogo un ministero transitorio , il quale poi cess^ 
dopo alcuni mesi a quello detto di YiUele , gl'im? 
piegati movi bili , alieni da ogni spirilo di setta ed 
amici della temperanza, furono rimossi.dalle loro 
funzioni. A d'Eymard successe nella prefettura il 
visconte di Suleau, e a Brenier nel comando del- 
la divisione il generale visconte Montelégier. Il 
primo fornito di molte cognizioni letterarie e am- 
ministrative, ma partigiano focoso borbonio e mal 
prevenuto di quest'isola. L'altro partigiano deipari 
borbonio , ma moderato e generóso del suo. 

Tanto d'Eymard che Brenier han lasciato grata 
memoria di loro, e i nomi dell'uno e dell'altro 
sono in venerazione presso i buoni Corsi . Amavano 
entrambi la prosperità del paese , ed il generale 
Brenier segnatamente si dilettava a studiare , e 
quindi ad avere in pregio il carattere degli abita- 
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tori. Io lio riferito ciocche ne disse alla tribuna 
nazionale , ora godo di tradurre esattamente dal* 
l'originale quel che ne scriveva da Tolone il 3 
maggio , 1823, appena partito da Corsica, al moiré 
di Bastia il cavaliere Frediano Vidau : « Sono arri- 
u vato jeri sera in questo porto. • • • ed il primo mio 
« pensiero è stato qnello di scrivenri per ringra- 
<( ziarvi e tes liticare a voi e a tutti gli abitanti di 
« Bastia' la mia profonda riconoscenza. Io vorrei 
M poter essere in istato qualche giorno di porgerne 
« loro testimonio sincero e pubblico ; ma tutti 
« i miei voti almeno saranno per la felicità della 
« Còrsica. Ripeterò al governo e a chicchessia, che 
« si è voluto sempre calumiiare gli abitanti di co- 
«c test'isola, perchè non si è voluto mai conoscer- 
le li. Dirò che gli errori ed anche i delitti isolati 
« non debbono imputarsi alla massa intera degli 
« abitatori. Dirò colla convinzione delFesperienza, 
« che i Corsi sono devoti di cuore e di anima alla 
« Francia , e che eglino in tutte le circostanze ne 
« daranno prove energiche e franche , purché si 
« dimostri e si testifichi loro che ogni fiducia bassi 
« nella loro lealtà. 

« Quanto a me , signor maire , in qualunque 
« sitnazione che gli ordini del re possono collocar* 
(« mi o in mezzo ai campi o nel riposo , conserverò 
« della Corsica e de'Corsi continuamente dolce ri* 
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« cordansa, la quale ricreerà e intefesdera gli oz| 

a dermici vccchj giorni , c mi stimerò felice soprat- 
N tutto se la giustizia che io godrò di rendere loro 
« potrà contribuire in qualche modo a distruggere 
« tutte le prevenzioni che si alimentano contro 
« essi ingiustamente. » 

L'amministrazione del prefetto Suleau si annun-. 
zio sotto auspic) infausti. Con una circolare pre- 
scriveva ai suoi subalterni di non presentare verun 
candidato agFimpieghì pertinenti all*aiiiministra* 
zione, se non uomini esclusivamente borbonj e co- 
stantemente stati devoti alla lor causa. Rimosse 
quindi dalle pubbliche cariche qualcuno che , 
quantunque di una probità riconosciuta, non van- 
tava prove di zelo per la dinastia regnante. Lo 
spirito di parte imbaldanzì allora in Corsica, le de- 
lazioni incoraggiate piovvero da ogni parte, ed il 
signor Suleau , invece di essere l'amministratore 
innocuo del dipartimento, addivenne capo ed ani- 
ma di fazione. 

' Già seguendo l'esempio di Francia, perseguita- 

ronsi i Carbonari, sebbene in quel tempo non ve 
ne fossero realmente in Corsica. Le delazioni ve li 
trovarono però , e due giovani , uno de'quali aveva 
appena terminato il ventesimo anno della sua età, 
furono catturati e chiusi nelle carceri civili di Bastia. 
U procuratore generale Boucher, che sotto il mini- 



LIBRO UNDECIMO ( l8a3). 667 

stro Decazes gloriavasi di essere liberale per eccel- 
lenza , i tempi es^sendo cambiati, credè coll'imper- 
Tenare contro ì pretesi Carbonari, di dar prove di 
zelo pel governo borbonio, e di far dimenticai e cosi 
isHoi primi sentimenti. Scriveva perciò al ministro 
della giuslizia relazione acerba contro i due giova- 
ni carcerati e per mostrare l'importanza dell'ogget- 
to richiedeva che la processura della loro causa 
fosse istruita e terminata dai tribunali del conti- 
nente , affermando non potersi trattare innanzi 
quelli della Corsica, senza timore di perturbare la 
pubblica sicurtà dell'isola. Ciò vero non era ; ma 
questa relazione fiancheggiata da quella del prcfet-» 
to Suleau al ministro deirinterno , sortì il suo pie- 
no effetto. La corte di cassazione decretò che la 
causa de'due prigionieri e degli altri giovani contu- 
maci, accusali di Carbonarismo, inquisita sarebbe 
dal tribunale di prima istanza di Mompellierì , e 
giudicata , se vi sarebbe luo^o , dalla corte della 
medesima città. 11 generale Montelégier e gli altri 
capi militari per altro, non presero parte alle in- 
composte brighe del prefetto e del procurator ge- 
nerale. Anzi il signor Bigame colonnello della gen- 
darmeria di questo dipartimento , rendendo conto 
al governo di un tale affare, non esitò a mettere in 
ridicolo la Carboneria della Corsica e di asserire , 
che se alcuni giovani folli si erano adunati qualche 
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volta , la loro unione non aveva avuto per oggetto 
che di gavazzare tra le vivande ed il vino. 

Contnttociò i due giovani furono trasportati sotto 
sicura scorta sul continente , e dopo dieci mesi di 
prigionia dichiarati innocenti' del delitto imputato 
loro , Tuno dal tribunale di prima istanza, e Taltro 
dalla corte di accusa dell'accennato Mompellieri. 
^ Non giovò pertanto al procurator generale Boucher 
il suo zelo contro i Carbonari : egli fìi rivocato dal 
suo ufTicio e surrogato in suo luogo Billot esclusi- 
yamente borbonio. 

Qui conviene far parola della corte criminale di 
Bastia e de'delinquenti che numerosi furono a 
questi tempi nelFisoIa. Luigi XVIII , benché avesse 
ammesso la Corsica a partecipare della costituzione 
chè aveva regalata alla Francia, vi lasciava sussiste- 
re la corte criminale , i cui membri giudicavano 
gl'incolpati , senza l'intervento del giurì , giu- 
sta il convincimento della loro coscienza. Anzi 
per un'idea a&tto opposta al testo litterale della 
Carta^ il governo nominava a presidente fisso della 
niedesima un magistrato del continente. Giunto 
costui con male prevenzioni a Bastia sfoggia- 
va un rigore non ancora udito e lo comunicava 
ad alcuni de'consiglieri. Quindi si videro cadere 
sul palco deirinfamia teste innocenti. Un infelice 
giovine di Rostino , due di Casteldacqua ebbero 
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il capo mozzo dal carnelice gridando ìnorioiw 
ùmocenii. Essi lo eraAo in effetto , e circostanze 
posteriori lo dimostrarono apertamente. 
. Questo soverchio rigore non menomò certamen- 
te i delitti. I Corsi in generale temono più l'infii- 
mia del remo che la mannaja. La convenzione poi 
dei sovrani di restituirsi i malfattori, precludendo 
loro ogni asilo nella vicina terraferma, inferocì in 
modo i contornaci, che vollero questi rendere cara 
la lor vita, piuttosto che di essere catturati e deca- 
pitati. Sei o sette di costoro si unirono perciò in* 
sieme e dichiararono aspra guerra alla gendarmerìa 
composta in gran parte di Francesi del continente. 
Ne spensero alcuni , osarono perfino di approssi- 
marsi a Bastia , ed uccisero un tenente in mezzo 
alla sua scorta che lo abbandonò per darsi alla fuga. 

Questo fu il segnale dello scoraggiamento della 
gendarmeria. Tutte le brigate sparse ne'cantoni del- 
l'interno si ripararono ne'presidj , e non ardivano 
più uscirne. I contumaci allora scorrevano intre- 
pidamente pei comuni , inquietando soltanto i loro 
nemici e i gendarmi , se avveniva loro d'incontrar- 
ne. Anzi uno di essi cognominato Gallocchio avente 
qualche coltura si erigeva in conciliatore ed anche 
in arbitro delle contestazioni de'cittadini ( 1 )• U 

(i ) Accadde un giorno che un lavoratore lucchese ri- 
II. 24 
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famoso bandito Teodoro ne faceva altrettanto nella 
parte transmontana. Egli , oltre di essere il terrore 
de'gendarmi , dìstingueasi di tempo in tempo per 
tratti di giustizia offerenti sempre l'impronta del- 
loriginalita. Gli uomini di tempra forte, che circo 
stanze disastrose hanno strascinato al delitto, s'inai* 
zano talvolta ad a/.ioni generose ed anche sublimi. 

Il generale Montelégìer , il prefetto Suleau col 
consiglio generale del dipartimento , vedendo la 



torna lido a Bastia per imbarcarsi fu da un ribaldo svali- 
giato di venti grossi scudi , frutto de'suoi sudori. Il ma- 
landrino por non farsi conoscere e per vie più intimidire 
il forestiere gli disse partendo : sovvicnti che se tu parli ^ 

10 sono Gallocchio, Pochi momenti dopo lo stesso Gal- 
locchio incontra per avventura il travagliatore desolato 
e piangente. Gli domanda il motivo del suo dolore. Que- 
gli impaurilo ricusava di parlare ; ma essendo stato mi« 
nacciato , rispose , che Gallocchio gli avea tolto tutti i 
suoi denari. — Gallocchio! riprese il bandito; conosci 
tu Galloccbio? — Io noi conosceva; ora il ravviserei se 
SI vedessi. — Dimmi^ soggiunse Gallocchio, quale strada 
ha preso il ^rfante ? e vieni meco : io ti fiirò restituire 

11 tuo numerario. Il Lucchese titubava ^ ma quello il 
confortò, assicurandolo essere egli stesso Gallocchio, e 
non volere che altri commettesse male azioni sotto il suo 
nome. Camminano insieme, raggiungono il ladro che » 
riconosciuto Gallocchio , barbotta qualche parola tr'e« 
mando , e rende al giornaliere i suoi scudi. Gallocdiio 
si limita a scaricare tre o quattro bastonate sul dorso 
del mascalzone , avvertendolo non essere questa puni- 
zione cbc l'arra di una più crudele, se ricadeva nel suo 
mal fare. 



L.iyui^ca Uy GoOgle 
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nullità della gendarmeria nel perseguitar(s i malfat* 

tori, chiesero ed ottener© dal governo la forma/io- 
ne di un battaglione di voUeggUUori corsia ferritori 
alla leggiera, destinato congiùntamenté ai gendar- 
mi a tutelare la sicurezza pubblica e privata. Mei 
tempo che si procedeva alForganizzaziòne di un 
tal corpo • il prefetto Suleau offerse pel bene del 
paese a varj banditi i passaporti necessarj per con- 
dursi e fermarsi tranquillamente in terra stranie- 
ra. Alcuni ne' profittaitano ^ altri li. ricusaronò; 
ma perseguiti indefessamente dai volteggiatori , 
^li uni restarono uccisi , alcuni catturati , ed il 
•restante sgombrò di soppiatto dalUisola. 
' Dovendosi rinnovare in quest'anno milleoltocen-* 
to ventiquattro la camera elettiva , il principale e 
dirò runico scopo deirammìnistrazione del viscon- 
te di Suleau fu la nomina de'due deputati del di- 
partimento. 11 numero degli elettori non elevandosi 
in Corsica che a circa quaranta , gli fu agevole di 
formarne la lista a sua fantasia. Diversi cittadini 
del continente che per le loro cariche dimoiravano 
neirisola, e de'quali ignoravasi la somma delle loro 
contribuzioSni , vi furono iscritti , alcuni non mai 
stati elettori vi si introdussero , ed altri che vi era- 
no di diritto , ma sopra i quali Tamministrazione 
non poteva contare , si elìmiriaronò. 
Il conte generale Francesco Orazio Sebastiani es- 
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sendouno deVandidati ^ talle le cure di Suleau , di 

Montclégicr c di Pozzodìborgo furono dirette ad 
escluderlo dalla deputazione. Tutto si mise in opra 
per divertire T opinione pubblica da lui , e per 
dimostrare quanto & fosse in abborrimento al go- 
verno. Si proibì perfino agi' impiegati revocabili 
di visitarlo al suo arrivo in Corsica , sotto pena di 
rimuoverli dalle loro funzioni. Alcuni peraltro , 
uomini liberi e fermi, ridendosi di cotesti ordini^ 
ebbero il coraggio di complimentarlo e di accompoi» 
gnarlo ad Ajaccio, luogo dell'assemblea elettorale : 
eglino furono immediatamente dai loro ufficj li» 
. cenziati. Il conte Sebastiani vedendo queste putide 
mene , conoscendo la servilità della maggioranza 
de'votanti , non volle neppure assistere all'elezione 
ed imbarcossi subito pel continente. 

L'assemblea a piacimento del prefetto Suleau e 
del generale Montelégier, nominò a deputati il 
conte Rivarola-uomo probo e religioso, ispettore 
dc'boschie foreste e poco dopo conservatore de'me-* 
desimi , e Peraldi sottoprefetto di Sartene. Giunti 
a Parigi sedettero entrambi nel centro e votarono 
sempre secondo la coscienza dei ministri. 

11 visconte Suleau , avendo perduta in generale 
la stima de'suoi amministrati , abbandonò sùbito 
dopo le elezioni , la Corsica , e recatosi a Parigi fa 
promosso alla prefettura di Yalchiusa. Ivi conti^ 



nuando nelle sue male prevenzioni contro i Corsi 
€oglieva roccasìone per manifeslarle* Leggasi io 
conferma di ciò la lettera che scrisse al signor di 
Labourdonnaye capo degli idtra regj nella camera 
de'deputati , per giustificarsi d'aver accordato pas^ 
saporii ad alcuni banditi dell'isola. 

11 sedici settcmijrc milleottocento ventiquattro 
passò da questa all'altra vita Luigi XVIII, uno dei 
princìpi più culti ed anche più politici de'suoi lem- 
pi. Autore della Carta spontaneamente donata . res- 
se abbastanza saggiamente il regno in mezzo alla 
rabbia degli emigrati , e all'opposizione de'Franccst 
che non Toletano essere ne avTÌliti ne aggiogati. 

Eletto a successore del visconte di Suleaù il con- 
te LantiTy , Tinquieludine eccitala dallo spirito di 
parte cessò al suo apparire in Corsica, quantunijue 
ei fosse creatura del ministro deirinterno Gorbie* 
re. Antico paggio di Napoleone , fedele allora al 
governo borbonio , temperante nelle sue opinioni 
politiche non alimentò , ma depresse le (azioni. 
Giovine focoso ed attivo concepì progetti di pub- 
blica utilità , gli uni de'quali furono , durante la 
sua amministrazione , ridotti compiutamente al 
termine , gli altri incominciati , ed alcuni non 
eseguiti. 

Si die subito principio da questo amministratore 

il venticinque giugno milleottocento venticinque 
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alia costruzione del ponte di Vivario sul Vecchio, 
già progetlato ai tempi di Napoleone. Il conte Lan* 
tivy avendo per questo oggetto ottenuto il denaro 
necessario dal ^verna, presso con tanto calore il 
lavoro ch'esso il vide finito nel milleottocento ven- 
tisette. Opera dispendiosa , ardita, utilissima ; altro 
ponte , reclamato da gran tempo dai popoli della 
Balagna, fece costruire sul fiume Bambine neUa 
strada che mena a Calvi ; e posare i fondamenti di 
un ostello di prefettura in Ajaccio. Il consiglio ge- 
nerale del dipartimento, prescelto dai prefetti , votò 
una somma considerevole per questo ultimo stabili'» 
mento. 11 piano per altro essendo stato architettalo 
sul modello de^più vasti e de'più magnifici edificj 
del continente, il travaglio n'è restato sospeso e 
non sarà ultimato forse per alcuni anni , sebbene 
vi si sia speso fino a questo giorno la somma di du* 
gento quarantaduemila trecentoquindici franchi. 

11 mese di novembre di quest'anno milleottocento 
venticinque fu fatalmente segnalato in Bastia per 
la morte successiva di tre personaggi, che meritaro- 
no il condegno compianto deg^ abitatori di questa 
citta. 

Mancò ai viventi il due deiranaìdetto mese il 

visconte tenente generale Montelégier neiretà sua 
ancor fiorente di quarantacinque anni. Avido egli 
di comando ambì Valia polizia poco dopo il suo 
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arrivo in Corsica. Per giugnere al suo scopo, spialo 
anche dal prefetto Suleau, scriveva al miilistero di 
Francia, con penna intinta nel fiele, relazioni 
contro i Ciorsi. 11 governo stava per aderire ai suoi 
desideri ; ma grazie al conte Colonna dlstria primo 
presidente , e particolarmente al prócurator genie^ 
rale Billot, se noa vedemmo rinnovati in questa 
afflitta .isola gli atti arbitrar) de'generali Morand 
eBerthier. Dimostrando quei due magistrati col 
raziocinio) con citazioni di fatti l'ingiustizia e l'inu- 
tilità deWiJia polizia in Corsica , il governo ricuso 
il ristabilimento di uno espediente sì disastroso, li 
genercde Montelcgier allora avendo poco o nulla 
ad occuparsi , si consecrò interamente aUa caccia. 
Le pianure di Mariana , di Casinca , di Campoloro^ 
di Aleria , ed anche di Fiumorbo il mirarono spes- 
so cacciando. Fu in queste sue corse che prenden- 
do interessamento pel Fiumorbo , ottenne dal 
ministero che un capo di battaglione con guarni* 
gìone convenevole risedesse comandante nel' co* 
mune de'Prunelli^ ed una scuola elementare dei 
fratelli 'delle scuole cristiane in quello dell'Isolai- 
ciò. Una caserma fu edificata ai Prunelli per Tallog- 
giamento de'soldati. Tali stabilimenti contribuisco- - 
no ora al miglioramento di quel cantone , e questa 
contrada, non ha guari semibarbara , fa di presènte 
progressi non pochi verso rincivilimeulo. Ecco 
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come talvolta da cause accidentali e leggiere deriva 
il bene de'popoli. 

Le fatiche della caccia nocquero alia salute del 
generale Monlelégier. Una febbre Tiolentissima il 
tolse in pochi di da questa vita mortale. I cittadini 
di Bastia obbliando il male ch'e^ avrebbe potuto 
arrecare al dipartimento coìValta polizia e non 
rammentando più che le sue largita, presero since* 
ranionte parte alla sua malatlia c ai suoi funeraU. 
Tutte le confraternite della citta custodirono gior- 
no e no Ite , Tana dopo l'altra , il cadavere , con 
cappa in dosso c ceri accesi in mano, redtando 
le preci pe' defunti. AlPora della sepoltura tutta la 
popolazione di Bastia e quella de'comuni convicini 
accompagnarono il feretro con molto raccoglimene 
to , e i Bastiesi non opposero verun ostacolo alia 
sua umazione nella chiesa parroeckiale di San Gio- 
vanni Battista sotto la balaustrata al lato destro. 
La famiglia di Montelégier vi ha fatto apporre una 
lapide marmorea con una iscrizione in cui, tra i ti- 
toli gloriosi del generale , vi è quello di essere stato 
il primo, all'ingresso inFranria del re Luigi XVIII, 
ad inalberare la nappa bianca. 

Pietro Bajetta curato della parrocchia di San 
Giovanni Battista , celebre , se non per talenti su<- 
periorì, per la sua sviscerata liberalità verso i po- 
veri, per le sue eccelse quaUtà di ottimo pastore , 
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e per tante yìrtà, eminentemente evangeliche , fa 
rapito il diciotto novembre nell'età sua di settanta- 
dnqne anni all'amore de'suoi parrocchiani , e alle 
speranze de'l)uoDÌ. La sua povertà volontaria era si 
degna de'primi tempi della Chiesa , che la parroc- 
chia ebbe a incaricarsi volonterosamente de'suoi 
funerali , che furono accompagnati non solo dalle 
lacrime universali de'suoi com patrio Ili , ma da 
quelle de'forestieri ch'ebbero luogo in un di cono* 
scerlo e di onorarlo. 

Il ventotto di questo medesimo mese di novem- 
bre il generale Raffaele Casablanca conte e pari di 
Francia passò da questa all'altra vita nell'età sua 
di ottantotto anni. Tutti i cittadini di Bastia e molr 
tissimi de'comuni conterminali ed anche deirinter- 
no accorsero ad assistere ai funeiftli del rispettabile 
vegliardo , che in ogni tempo era stato Tamico. dei 
suoi compatriotti , ed erasi in ógni tempo mlostrato 
uomo dabbene ed onesto. Le sue virtù cittadine e 
la fortuna l'avevano innalsato ai primi onori della 
repubblica , dell'impero e della monarchia. 

Indefesso il prefetto Lantivy nel concepire sta- 
bilimenti di utilità e di ornamento, persuase agli 
abitanti di Ajaccio di vendere le riccl^e e vaste te- 
nute di beni comunali che possedevano per edifi^ 
carne il palazzo municipale ed il teatro , de' quali 
k città stava senapa. Si die opera ai due edifizj mo« 
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dellati entrambi sul gtisto moderno , ma per verità 

forse troppo grandiosi. 11 teatro per cui si è sposo; 
finora .noVàhtatremila e cinqiifluitadtte fcandii à 
quasi condotto al suo termine ; il pretorio coiuuna** 
le però è ben lontano dairessorlo. Ajaccio avendo 
sulle prime versato il sacco tu ito ad un tempo , ia 
non so , ae il governo non le porge soccorso , e ciò 
non sembra sperabile, non sò , ardisco dire, quan< 
do questa magnifica fabbrica potrà ridursi a com- • 
pimento^ 

Grata Ajaccio delle premure di cotesto prefetto, 
chiamò il suo teatro, Teatro ' Latititi ; e ciò fil 
scritto a lettere cubitali sulla facciata. Il prefetto 
susseguente fece cancellare Tiscrizione sotto il pre*» 
testo che la legge proibiva d'intitolare un edificio 
pubbUco col casato di mia persona vivente. Il con- 
siglio municipale ed i notabili deliberarono allora : 
doversi d'or innanzi chiamare il jteatro di Ajaccio , 
Teatro 5. Gabriele , prenome di Lantivy. Ciò seot 
pissi immantinente in caratteri di bronzo sul fron:< 
tispizio. ' 

Oltracciò l'operoso Lantivy migliorò il giardino 
botanico , e creò un orto agrario , ambidue stabi-ì 
limenli dipartimentali. Si vedono oggi nel primo,- 
per le cure del direttcnre Dufort, una raccolta dif 
varie specie di piante farmaceutiche e di ornamene 
to disposte in iscnola. di botanica, dietro il metodo 
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del giardino delle piante di Parigi ; e un certo nu- 
mero di NapaU, di Cactus Indicus destinati alla 
propagazione in Corsica della cocciniglia.' I risul* 
lamenti su ciò sono stati felici. Veggonsi nel secon- 
do semens^ai di cebi pel nutrimento de'bachi da 
seta 9 di alberi , di arboscelli , come albicocchi , 
peri 9 meli, ciliegi , susini, aranci, fichi, vilietc. 
tutti di differenti specie, e d'un numero in finito di 
erbaggi. La distribuzione si fa a chi ne domanda , 
per piante, per barbatelle, per innesti, e persemi. 

Di più uno stabilimento di umanità non isfuggì 
alle sollecitudini di LantiVy. Lo stato de'fanciulU 
esposti era in Corsica, dopo la rivoluzione, miseran- 
do. Il dipartimento pagava , è vero , le nutrici per 
certo dato tempo ; ma la poca o nulla vigilanza dalla 
patte dell'amministrazione faceva che ì più di que- 
sti infelici morivano di disagi , e quelli che soprav- 
vivevano restavano in balia della miseria e abban- 
donati alla pietà de'buoni. Lantivy ideò ed esegui 
il progetto di stabilire un orfanotrofio in Ajaccio.. 
Tutti i fanciulli esposti dell'uno e l'altro sesso del 
dipartimento all'età di quattro , di cinque o di sei 
anni, subito che possono sopportare gl'iricomòdi 
del viaggio sono trasportati ad Ajaccio e collocati 
in queUo stabilimento. Suore della carità, fatte v^ 
nirc dal continente di Francia , vegliano alla loro 
educazione fisica e morale ; insegnano loro a leg- 
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gere c a scpivcre , e fanno loro apprendere una 
qualche arie o mestiere. Lantivy aveva deliberato, 
altesa la lontanansa di Aiaccio dai eomuDi della 
costa orientale, di fondare in Bastia una succursale 
a cotesto orfanotrofio. Ei fu ricbiatoalo , e i suoi 
successori curansi poco o nulla di compiere un ù 
utile, sì giusto e sì pietoso divisamento. 

Debbesi qui osservare che le suore della carità 
esisteTano in Ajaccio prima che il prefetto Lantivy 
facesse venire dal continente quelle che incaricate 
esser doveano del governo deTanciuUi esposti. 11 car- 
dinal Fesch, sollecito del bene della sua città natia, 
aveva procurato alla medesiiiìa molte suore della 
congreg^asfone J& S. Giuseppe , di coi egli porta il 
nome, per assistere all'ospedale civile, e per atten- 
dere all'educazione delle fanciulle. Fomite dal car- 
dinale di convenevole abitazione , e di tutto il.ne* 
cessano per la loro sussistenza , e per altre spese, 
elleno si applicano con uno zelo veramente com- 
mendabile , all'uno e all'altro di questi due vene- 
randi ufficj. È pur consolante e tenero ad un tempo 
lo spettacolo di vedere l'ordine, la pulitezza , l'um»- 
nità e le comodità che regnano in quell'asilo di 
mali sempre rinascenti ^ e di vedere altresì uno.stuo* 
lo Gonriderevole di giovani zitelle offerire l'imma- 
gine della modestia , deirurbanità , e delle virtù 
religiose 9 e sociali confacevoli al loro stato. U car* 
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dinal Fesch si è reso in tal guisa benemerito di 
Ajaccio. 

Quésti stabilimenti suscitarono la gelosia de'cis- 
montani. aLantivy , diceTano eglino , è il prefetto 
di Ajaccio , e non della Corsica. L'orto agrario non 
può essere utile che agli abitanti della parte occi* 
dentale dell'isola, k noi non toma conto in venin 
modo di varcare i monti nell'inverno , e recarci in 
Ajaccio con un viaggio sì lungo ^ si malagevole , si 
dispendioso per ottenere piante di celsi , e di altri 
alberi. Meglio è per noi di comperarle in Livorno 
o in Tolone. Evvi la proprietà dipartimentale del- 
l'Arena che per l'innanù forniva ogni sorta di pianr 
te j ma dopo la Restaurazione i prefetti raffiUano 
o la concedono a persone che a tutt'altro pensano 
che a mantenervi il semenzajo , che con tanta cura 
vi si coltivava ai tempi detti del dispotismo. Volere 
arricchire ed adomare una città a detrimento delle 
altre non debbo essere mai lo scopo di un ottimo 
amministratore. Perchè il prefetto, soggiugnevano, 
costringere i consigli municipali delle città , e del- 
l'interno ad imporre illegalmente ai comuni* cinque 
centesimi a franco delle contribuzioni dirette, sotto 
lo specioso pretesto di aprire le strade da Corte ail 
Aleria , da Corte a Cervione , da Bastia a Capo-Cor- 
so 7 si è fatto ancor nulla ? no : eppure i centesimi 
aono stati pagati , ma illecitamente divertiti. » TaK 



1 
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ed altri eran i discorsi degli abitanti del di qua da 
Monti. Io non dirò che i loro ragionameati non 
fossero fondati ; ma dirò soltanto essere naturale 
che un funzionario pubblico soggiornando in una 
città , e ricevendo dalla medesima atti di rispettò e 
di affezione non debba non amarla e non darle con<* 
trassegni di gratitudine e di benevolenza , senza 
poro oflcndorc i diritti della giustizia distributiva, e 
dirò per ultimo che se vi è colpa, che pur troppo ve 
ne ha , questa è dalla parte del consiglio generale 
che dovrebbe stare oculato^ non essere sì condiscen- 
dente alle mire parziali de' prefetti, e dimostrarsi 
più saggiamente economo e meno impudente nella 
distribuzione del denaro dipartimentale* 

Bastia ebbe altresì a lagnarsi in particolare del- 
l'amministrazione del conte Lantivy. Volendo la 
municipalità, dietro il voto generale degli abitan- 
ti appianare e lastricare la via che dal canto degli 
olmi mena al palazzo de'missionarj , gli ufficiali del 
genio militare vi si opposero caldamente. Il pre» 
fetto, invece di tutelare gl'interessi comunali, di ac- 
cordo col genio ordinò che si elevasse in mezzo 
alla stessa strada una scalca fiancheggiata da due 
mwaglie, scalea che per derisione chiamossi il 
manie cahario. H consiglio municipale si ricusò di 
' assegnare i fondi ^ u^a il conte Lantivy essendo ri- 
cerco del pagamento dal capomaestro, già da lui 
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iiicancato del lavoro , si adoperò lanto con grandi 
e reiterate promesse , che il consìglio piegossi alla 
fine, e ne deliberò la quitaiiza : le promesse sfa- 
marono tosto dalla memoria del pi:eietto. il popolo 
l>asriese peraltro , sopraggiunta la rivoluzione del 
milleottocento trenta, non curandosi ne dei genio^ 
ne della prefettura , atterrò affatto un'opera che 
disadornava la città, quantunque gli fosse costata 
più miglia ja di franchi. Questa contrada è di presen* 
te una delle più belle di Bastìa. 

Gonyieae ora far brevemente discorso su quel 
che han Tatto Tispettore Cottard ed il prefetto Lan- 
tivy rispetto ai progressi deiristruzione pubblica 
nel dipartimento. Sembrerà iiicredil)ile j ma si 
.tratta di.fatli notorj, e Cottard medesimo non 
saprà smentirli giammai. Per qualche tempo, il 
giovine, ispettore calcò le tracce del dotto Mour* 
re , e nelle sue prime lettere protestava che non 
se ne sarebbe mai scostato. Poi allontanandose- 
ne a poco a poco non si occupò più di altro che 
di distruggere i saggi regolamenti di quel degno 
confortatore de'buonì stud). Soppresse sulle prime 
ne'coUegi Tarlicolo deirinsegnamento. della lingua 
italiana , ansi prescrisse che voce alcuna dell'idio- 
ma gentile ed armonioso fosse pronunziata ne dai 
maestri^.ne dagli scolari. Egli ed altri follemente 
pensano di rendere comune la lingua nazionale 
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coiraimicntamenlo dell'italiana. Cosa impossìbile 
di giognervi oon tale espediente. La faYella italiana 
è la lavella materna de'Corsi 5 i tre quarti e mezzo 
almeno non ne conoscono e non ne parlano altra : 
il mezzo quindi più oytìo e più agevole di aecomn** 
nare Tidioma francese nell'isola è quello stabilito 
dal Mourrc , cioè di moltiplicare le scuole del fran- 
cese non negligendo Tìtaliano , e di fare in modo 
che l'uno serva di soccorso all'altro. Non è qui mio 
intendimento di annojare il lettore con una disser* 
fazione su questo oggetto ; osserverò solamente che 
i tentalivi per abolire la lingua materna sono inu« 
fili y che con questo mezzo solo la nazionale non 
diverrà mai familiare in Corsica , e che col tempo 
si farà un miscuglio di francesismi e d'italicismi 
tale , che ne emergerà un linguaj^gio barbaro , un 
gergo inintelligibile. Questo inconveniente e vite-» 
rassise in tutte le scuole primarie ed anche ne'^col- 
legi le due lìngue a paro cammineranno. 
' Proibì inoltre Gottard l'insegnamento della lin- 
gua latina ne'comuni dell'interno per obbligare i 
giovani studenti a recarsi ai collegi delle città per 
apprenderla. Di concerto poi col prefetto Lantivy 
impose a tutti gli alunni de'collegi comunali di 
Ajaccio e di Bastìa una retribuzione annua di tr€;|i- 
tasei franchi da versarsi nella cassa del ricevitore 
particolare del circondario, ove restava in deposito 
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alla disposizione del prefetto e dell'ispettore. Non 
valsero i reclami de'consìgli municipali e de'cir- 
condai j ; Lantivy e Gottard rimasero inflessibili 
nella loro risoluzione . 

La retribuzione de'trentasei franchi per anno , 
modica per molti dipartimenti della Francia , è 
un carico reale per la Corsica. I padri di due 
o tre figli artigiani o persone che fanno valere le 
loro tenui proprietà , e che guadagnano a stento 
la necessaria sussistenza ( ed havvene un buon nu- 
mero) come poter eglino sborsare settantadue 
ed anche cento e otto franchi ! Fu dietro questa 
considerazione che Luigi XVI prescriveva ne'col- 
legi dell'isola Tinsegnamento gratuito ; e ai tempi 
dell'imperatore , il Gran Maestro dell'università 
ne esentava da qualunque retribuzione gli alunni. 

Si aggiunse in appresso a tutto questo il ritiro 
dai due collegi^ provocato dall'ispettore, de'due 
principali, uomini aventi la stima e la confidenza 
della ^oventù studiosa. Gottard trovò il mezzo di 
surrogare in loro luogo giovani provenzali suoi 
amici , i quali non conoscendo punto la lingua ita- 
liana e forse non troppo la latina , gli scolari non 
capivano loro ed eglino non capivano gli scolari. 
Popolò inoltre Gottard il collegio di Ajaccio di prò* 
fessori del continente. Da tutto questo ne derivò 
l'abbandono de'due coU^ al punto che la classe 

II. 35 
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di rettorica , soprattutto quella di Bastia che no- 
ireraya sessan^ o settanta ed anche più d'ottanta 
alunni , fu ridotta a cinque o sei. È sorprendente 
che un simile stato di cose duri ancora. 
^ Per colmo di sventura della Corsica il prefetto 

Lantiyy ^ dietro gli ordini del ministro Gorbicre , 
abolì le trenta scuole di mutuo insegnamento , non 
rispettando ne quella di Bastia ne quella di Ajaccio. 
L'ispettore Cottard osservò sull'abrogazione di que« 
sti stabilimenti un non lodevole silenzio. Nonostan* 
te l'erezione di un collegio comunale in Calvi do« 
vuta in parte alle sue cure , ma molto più alla 
tenace volontà del prefetto Lantivy , l'istruzione 
pubblica fu quasi annientata in Corsica ; e gli espe- 
dienti presi) a solo fine di scartare dai collegi i gio* 
vani poveri o di mediocre fortuna, riuscirono pur 
troppo a seconda de'desiderj del ministero. 

Il lettore giudicherà ora , se è vero che il signor 
Cottard abbia reso eminenti servizj a questo dipar- 
timento , e se vi abbia lasciate rimembranze onore* 
voli gCom^ lo ha asserito il giornale delia prefettu- 
ra compilato da persone che han forse preso parte 
al sistema d'ignoranza o, come dicevano i Francesi, 
di oscurantismo adottato allora in quest'isola , sic» 
come in tant'altri dipartimenti del continente. La 
paziente docilità dì un tale ispettore , e i rapporti 
' inesattissinii eh' ei faceva su i grandi suoi sudori 
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sparsi in questo semibarbaro paese per la pubblica 
istruzione, gli valsero sotto Carlo X la decorazione 
della legione d'onore, e poco dopo la rettoria dcl- 
raccademia di Limoges , poi di quella d'Aix , ed in 
ultimo di quella di Strasburgo sotto Luigi Filippo. 

II successore di Cottard imbevuto da lui di male 
prevenzioni , si diede poco pensiero della pubblica 
istruzione. Peraltro, a norma del suo predecessore, 
fece frequenti gite nell'inlerno dell'isola sotto il 
pretesto di .visitare le meschine scuole primarie , 
gli stipendi essendo in questo caso più grossi, e le 
spese minime per la graziosa e disinteressata ospi- 
talità fornitagli dai Corsi. 

Frattanto il governo dì Francia correva a gran 
passi verso il dispotismo. Carlo X , ad onta del suo 
giuramento di mantenere la costituzione {la Caria) 
istigato da consiglieri infesti alle libertà pubbli* 
che , tendeva al risorgimento de'privilegi esecrati 
dalla nazione. I preti , gli antichi nobili , i gesuiti 
erano accarezzati. La loro influenza si manifestava 
in tutti gli atti del monarca. Si rinnovarono e si 
sostennero colle stampe in Parigi perfino le preten» 
sioni del papa Gregorio VII su tutti i regni di que- 
sto mondo* Le camere per la maggior parte devote 
al ministero sancivano tutto ciò che da questo si 
proponeva loro* La libertà della stampa fii sotUn 
posta a .censura rigorosa , e ad enormi punizioni. 
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Un miliardo era stato rotato a prò degli emigrati. 
Rcsuscltossi la l^p:p^c cleiretà semibarbare , del sa- 
crilegio contro i delitti commessi nelle chiese ; altre 
leggi violatrici della costituzione si promulgarono ; 
in somma tutto quello ché sentiva di dominio asso- 
luto era in pregio presso la corte delle Tuilerie , e 
presso i partigiani di lei. Tuonarono dalla tribuna 
nazionale gli amici della libertà, e denunziarono 
energicamente alla Francia simili incongruenze. 
I ministri credendo di sbarazzarsi di questi oratori 
importuni persuasero al re di sciogliere le camere, 
e le camere furono sciolte. 

Convocate le assemblee elettorali per le nomine 
de'nuovi deputati , il prefetto Lantìvy si occupò 
di quella della Corsica. I due candidati erano il con- 
te Rivarok già deputato , e il pagatore generale 
Pozzodiborgo nipote dell'ambasciatore delle Russie 
a Parigi. Lanlivy vedeva di mal occhio , per un 
sentimento generoso verso la Corsica , addivenire 
Pozzodiborgo deputato della medesima. Era qual- 
che tempo che si riguardava questo paese come un 
feudo di qualche famiglia possente, ed egli volle 
fugare sotto la sua amministrazione una tale idea 
dalla mente de'buoni Corsi. Si oppose perciò no- 
bilmente alle brighe di Pozzodiborgo , e mettendo 
in non cale i proprj interessi inspirò nel piccol nu- 
mero degli elettori il disegno di sceglierne un altro. 
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Proposti da lui Vatismeiiil preclaro nel foro , e il 
conte Rivarola , ambidue ottennero la pluralità dei 

suffragi. 

Grato oltremodo Vatismenìl ringraziava con una 

lettera compitissima e molto lusinghevole pe'Corsi, 
gli elettori dell'onore largitogli, rammaricandosi 
di non poterne usare , non avendo ancora finiti i 
quarant'anni dì età richiesti dalla legge fondamene 
tale del regno. Il re prescrisse una nuova adunanza 
elettorale. 11 prefetto Lantivy , fermo nel suo pro- 
posito contro il Pozzodiborgo , fece fortemente ap- 
poggiare dal suo secretano generale Souliers , 
trovandosi egli a Parigi , la nomina del generale 
visconte Gian Andrea Ti burzio Sebastiani , e questi 
fu eletto dall'assemblea. 1 Sebastiani in quel tempo 
affettavano molta popolarità , e non aspiravano an- 
cora alla feudalità della Corsica. U conte Lantivy fu 
pei maneggi dell'ambasciatore Pozzodiborgo rìmos-* 
so dalla prefettura di quest'isola e nominato pre- 
fetto delle Basse Alpi, dipartimento di classe infe* 
riore a quello della Corsica. Fu poco dopo anche 
rivocato da queste ftinzioni, e non gli rimasero che 
quelle di referendario (^maitre des requétes)^ ma- 
gistratura che possedeva avanti di essere prefetto. 
Tanta era la mole delle offese fatte ai partigiani 
de'privilegi. 

Abbandonava la famiglia Lantivy Ajaccio e le 
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dimostrazioni pubblicLe di gratitudine , di afietlo 
e di stima per parte degli abitanti verso lei furono 
generali e commoventi. Tutta la citù , uomini , 
giovani , donne di ogni ceto Faccompagnavano nel 
suo imbarco. Era in tempo eli notte , e in un mo^ 
mento un'infinità di faci diradarono le tenebre. 
Canzoni in lode dell amato prefetto cantavansì u 
piene voci. Una sessantina di persone notabili di 
Ajaccio s'imbarcavano con essa per inlìno alle San- 
guinare, mentre un numero considerevole di gente 
camminava lungo il littorale gridando viva il conte 
Lantivy, viva la famiglia Lantivy. Gli addii furono 
in un teneri e dolorosi , e le lacrime della ricono- 
scenza e deiraifezione si sparsero da una parte e 
dall'altra. Eppure Lantivy non era presente , non 
era più prefetto della Corsica. Dica ora Réalier- 
Dumas nella sua famosa memoria , che i Corsi di- 
menticano l'impiegato subilo che cessa di esserlo, e 
dimenticano il benefattore quando credono di non 
più abbisognarne. Io non debbo qui fare apologie ; 
ma osserverò costantemente che non evvi popolo 
al mondo che sia tanto memore de'benefizj quanto 
il popolo corso. 1 fatti narrati in queste istorie 
provano ad evidenza la mia asserzione. ^ 
Intorno a questo tempo cominciarono le premu- 
re patriottiche diG. M. Paterni di Bastia, avvocato 
alla corte regia di Parigi , per Ja reintegrazione 
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del giurì in Corsica , sospeso provvisionalmente 
ma legalmente da Napoleone , e continuata que* 
sta sospensione incostituzionalmente dal re Luigi 
XVlll coli editto dei ventinove luglio milleotto- 
cento quattordici , editto neppure iscritto nel 
buUeUino delle leggi, il giovane avvocato promul- 
gò varj scritti uno de'quali era corredato da'pa- 
reri de 'più celebri giureconsulti di Parigi , come 
Dupin maggiore , Barthe , Merilhou , Isambert, ed 
altri. Ai richiami dell'avvocato Patorni si aggiun- 
sero le molte petizioni degli abitanti dell'isola alla 
camera elettiva. 1 deputati conte Francesco Orazio 
Sebastiani , Dupin maggiore , Gian Andrea Tibur- 
zio Sebastiani sclamarono allora dalla tribuna con- 
tro l'impudente violazione de'principj fondamentali 
della Carta nell'isola. La camera invio Taddoman- 
da ai ministri \ ma costoro illusi da'suoi mandatari 
di Corsica misero in non cale e l'opinione della 
camera e le petizioni de'Gorsi e i reclami dell'av- 
vocato Patorni ( i ). 



( I ) Subito dopo la rivoluzione di luglio i83o la depu- 
tazione di Corsica mandata a Parigi per felicitare il re 
Luigi Filippo domandò positivamente a S. M. cittadina 
lo ristabilimento del ^uri neirisola. 11 re promise di oc- 
ruprtrsene. L'avvocato Patorni non istetle a bada : prc- 
si iitò luctnorialc al inonarca , e il i^urì con decreto del 
4 mar/o 1 83 1 hi riposto in osert i/io 1111 altra volta in (^or- 
bica. Cerlaaicntc l epoca di (Questo ristabiliuienlo venne, 
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> Successe nella prefettura al conte Lantivy il ba- 

rene d'Angelliers. Questo amministratore si e fatto 
soltanto conoscere , primamente per un discorso 
stampato su i vanlagc^i dell'agricoltura e sull'infan- 
zia della medesima in questo paese (2) , luogo co- 
mune di tutti coloro che , com* esso trascurando 

secondo me , un poco in mal punto. Essa avrebbe dovu- 
to precedere la rivoluzione di luglio molti anni avanti ^ 
o seguirla aualche anno dopo. La recente generale com- 
mozione , le oscillazioni politiche , conseguenze della 
medesima y che rilassavano in parte i ▼incoli sociali, la 
nuova legge del 28 aprile i832, forse troppo larga, 
esigendo otto suffragi sopra dodici per condannare, fe* 
cero che questa reintegrazione, a malgrado de*progressi 
delia civiltà nel nostro paese , non fosse sulle prime sce- 
vra da alcuni inconvenienti, di cui si prevalsero i detrat- 
• tori del giurL Tali inconvenienti peraltro spariscono di* 
giorno in giorno e le sessioni ultime dimostrano che i 
Corsi meritavano di possedere sì sublime istituzione* 

Quivi è mestieri osservare che i prefetti ed il ministe- 
ro pubblico possono efficacemente contribuire a render- 
la proficua e degna della sua origine. I primi nel formare 
Falbo o la lista de'dugento cittadini , scegliendo uomini 
probi, illuminati e zelatori del bene( la Corsica non ne 
sta senza); l'altro neirescludere quelli di fama equivoca, 
e aventi relazioni co<^li accusati o co nemici di questi. 

IS ota scritta al principio del x833 , al momento clie si 
Stampava la presente storia, 

(2) In questo discorso il prefetto afferma tra le altre 
inesattezze che l'erba medica (luzeriie) non era stata 
fino allora conosciuta nelTisola, mentre è costante che 
da cinquanta e più anni a questa parte essa é comune 
nella città di Corte , e che moltissimi viilagi deiriulerno 
uè fanno ua uso giornaliero. 
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il bene dell'isola , si piacciono ad esagerare i difetti 

degli abitanti j e secondamente pel fatto di Gallotti, 
in cui egli svelò la debolezza del suo carattere;. 

Gallotti napolitano scampato dal suo paese per 
delitti politici, e riceyuta l'ospitalità in Francia 
aveva scelto per sua dimora la città di Ajaccio. 
U prefetto Angelliers. lo avea assicurato della prote- 
zione del governò e della sua. Poco dopo un ordine 
del ministro prescrive al prefetto di fare arrestare 
Gallotti , di trasferirlo nelle carceri di Bastia e di 
consegnarlo nelle mani dei comandante di un va- 
scello di Stato napolitano, che verrà a reclamar- 
lo. L'infelice rifuggito è improvvisamente cattu- 
rato éd improvvisamente condotto sotto sicura 
scorta a Bastia. Fremette la popolazione di questa 
città 9 come ne fremette quella di Ajaccio al vedere 
violati COSI i diritti dell'ospitalità , c profanata in 
tal modo la terra a lei originariamente sacra. Av- 
vocati , proprietarj , negozianti , tutti prendono 
impegno alla sorte del Galletti. 

Per impedire ch'egli sia strascinato in Napoli a 
certa morte si cerca un qualche mezzo termine , e 
si trovano cambiali sottoscritte da Gallotti di som- 
me rilevantissime. Il tribunale di commercio di 
Bastia il condanna a pagarle o ad essere carceratp 
conforme al disposto del codice. Gallotti. non ha 
mezzi di soddisfare, e la sentenza è registrata sul 
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libro del carceriere. Arriva intanto nel porto dì 
Bastia il vascello da guerra napolitano-, e richiama 
Gailotti. L'avvocato Giacomo Semidei fa subito no* 
tilicare al sottoprei'etto visconte Petriconiil giudì-^ 
KÌo del tribunale di commercio. Il sottoprefetto ^ 
sebbene avesse ricevuto Tordine di rimettere il 
prigioniero , rispettando la lef ge , ne consulta la 
prefettura in Ajaccio. 11 sccretario generale Cro- 
queloi faciente funzioni di prefetto, il titolare es- 
sendo in giro pe'comuni deirinterno , retto nelle 
sue operazioni risponde , dovere la legge andare 
avanti gli ordini ministeriali, laonde essere mestie* 
ri di sospendere la rimessa del Gailotti. 

Mentre il pubblico tripudia per tale decisione 
giunge a Bastia dairinterno del dipartimento il pre- 
fetto Angelliers. Il comandante del bastimento , e 
Tacente di Napoli in Corsica gli ridomandano Gal- 
letti ; il giovine avvocato si oppone formalmente 
invocando la sentenza del tribunale. Angelliers 
tituba , non sa risolversi e chiede consiglio dal prò- 
curalor generale. Dimentico questi in quel mo- 
mento del nome di magistrato conforta il prefetta 
ad ubbidire al ministro per non compromettersi. 
Immediatamente nel cuor della notte prescrive 
Angelliers la traslazione del rifuggito napolitano a 
bordo del vascello , e immediatamente nel cuor 
della medesima notte la gendarmeria lo rimette 
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nelle mani del comandante , che subito esce dal 
porto e piglia il laif;o^ La domane' a tal vista gli 
abitanti rimangono perturbati, il nome di Angel- 
licrs è sdegnatamente nelle bocche di tutti , ed 
Àngelliers sen parte senza indugio per Ajaccio. 

Si addirizza allora dall'avvocato Semidei alla ca- 
mera elettiva una petizione bene sviluppata e ben 
ragionata, siscrive nel medesimo tempo dallo stes- 
so legista al generale Gian Andrea Tiburzio Seba- 
stiani uno dei deputati della Corsica , perchè Tap- 
poggi vivamente. La petizione è letta ; Sebastiani 
parla , parlano il chiarissimo Benjamin Constant , 
rillustre generale Lamarque , con altri , e il mini- 
stro Marlignac è costretto di giustificarsi , e di prò* 
mettere che la vita di Gallotti sarà salva. Difatti 
dopo la rivoluzione di Parigi del milleottocento 
trenta, il medesimo vascello da guerra napolitano 
che lo aveva portato da Bastia in Napoli , lo ricon- 
dusse e restituì in Corsica. 

Sullo spirare dell'anno milleottocento ventinove 
si pub])licò un decreto del re Cario X per cui ì 
nomi de'cantoni del dipartimento della Corsica , 
nomi dedotti già nella maggior parte da fiumi , 
da monti,, da castelli antichi, o da torri, si 
cambiavano in quello del comune principale chia- 
malo capoluogo del cantone. Siccome questo cam* 
biamento cagionar potrebbe abbagli e confusione 
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kieTatli narrati , e da narrarsi , stimo opportuno di 
recare qui sotto la denominazione nuova data ai 
cantoni ; poscia quella de'cantoni in tempo della 

repubblica e dell'i ni pero, ed in ultimo Tantica de^ 
nominazione delle Pievi. 

• La Corsica fu divisa ne'tempi andati in provin- 
de ed in pievi ; in appresso sul principio della ri- 
voluzione del millesettecento ottantanove in di- 
stretti ed in cantoni ; ed ora in circondar) ed in 
cantoni con nuova denominazione dì questi ultimi. 
1 cantoni racchiudono alcune volte due pievi , e 
talvolta comuni appartenenti ad una terza pieve. 



Nuova denominasioiie 

de' Cantoni. 



Denominazione 
de'Canloni in tempo 
della repubbliea 
e dell'impero. 



DeBomioarioBe 

delle Pievi. 



CIRCONDARIO DI AJACCIO. 



Ajaccio 


Ajaccio. . . . 


Ajaccio. 




Sampiero. . . 


Cauro. 


Boco^nauo 


Celavo . . . . 


Celavo . 




Se vinti entro . 


Sevindentro. 




Sevinfuori • . 


Sevinfuori. ' 






Cruzini. 


St^ Maria sicché • . 


Ornano. • • . 


Ornano. 




Orci no • • • . 


Cinarca. 


Sarrola e Carcopino. 


Mezzana • • . 


Mezzana. 




Sorroinsù • . 


Sorroinsù. 


^ico «••••*•• 




Vico eSorroingitt» 




Talavo • • • • 


Talavo* 
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Noova denominazione 


Denominazione 




de'Cantoni in tempo 


Denominazione antica 


de' Cantonb 


della repubblica 
e ddrinpero. 


delle Pie? L 



CIECONDABIO Df BASTIA. 



Bastia . ..... . JTerra vecchia 

(Terra Daoya 
Mariana • • 
Sagro. . . • 
Casacconi • 
Costerà. • • 
Campoloro • 
Canale . . . 
Seneca • . . 
Bivinco. . . 
Sia Giulia. . 
Tuda. . . . 



Borgo 

Brando 

Campile • • • • . 
Gampitello. . . . 

Cervione 

Lama 

Liiri 

Murato • 

Nonza 

Olelta ....... 

Pero e Casevecchie* 

Porta 

Rogliano. . • • • • 
S. Fiorenzo . • . • 
S. Martino . • • • • 

S. Nìcolao 

Pietro . . . . . 
VescoTado 



Tavagna . . 
Ainpugiiani 
Capo bianco 
S. Fiorenzo. 
Pie tra bugno 
Moriani . • 
Tenda . . • 
Casinca. • . 



Bastia. 

Marana e Orto. 

Brando. 

Casacconi. 

Bigomo*. 

Campoloro. 

Canale. 

Luri. 

S. Quilico. 

No II za e Canari. 

eletta c Olraeta, 

Tavagna. 

Ampiignani. 

Bof;;liano. 

Patrimonio. 

Lota e Bastia. 

Moriani. 

S. Pietro e S. Quilico 
Casinca. 
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Algajola 



Belgodere . . . 
Calenzana . . . 

Calvi 

[sola Rossa. . . 
Olmi e Cappella 



Regino • . . . 

Paraso . . . . 
Monlegrosso . 

Calvi 

S. Angelo . . 
Patro 



Arcgno, S. Andrea 

e Tuani. 
Tuani e Ostriconi. 
Olmi, Pino e Aregno 
Calvi. 
Aregno. 
Giussani. 
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Xfuova denoninaMUAQ 


Denominazione 

dc'(]Hnloni in tempo 


Draoiniaazione anlica 




della ri'piililtlica 
• dell impero. 


ddle Pievi. 
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1 * 


TVT* 1 _ 


iMiolo. . . 












Corte. 






Serra. 




llostino . . . 


Rostino. 


Omessa 




Talcinie Giovellina. 


Piedi corte 


Tavigiiano • . 


Rogna. 




Grezza • • • . 


Grezza. 




Verde .... 


Verde. 




Fìumorbo . . 


Coasina e Cursa. 






Valierustie. 




Mercurio. . . 


Bozio. 


Serraggio 


Vecchio . , . 


Venaco e Rogna. 




Alessani • • . 


Alessani. 




Sorba • • • • 


Castello. 


GIRCONDARIO DI SARTENE. 


BoDÌ&zio 


Bonifazio. • . 


Bonifazio. 




Garbini. • • . 


Garbini. 




Valinco • . . 


Vigpano ed Istria. 
Istna. 


Petreto e Bìcchisatio 


Tavaco. • • • 


PortoTecchio. . • . 


Portovecchio • 


Portovecchio. 




Tallano • • • 


Tallano. 




Sartene. . • . 


Sartene. 




Scopamene. . 


Scopamene. 



Nominato a prefetto del Var il barone Àngelliers, 
gli fu sostituito nella prefettura della Corsica il 
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conte Choiseul. Sotto questo prcféttó vedemmo 
nel mese di giugno milleottocento trenta posto.ad 
esecuzione il progetto , ideato dal conte Lantivy e 
adottato dal governo , de' bastimenti a vapore da 
Tolone a Bastia e ad Ajaccio* Sorgente di ricchez- 
za e di civiltà un tale stabilimento diverrà vie 
maggiormente proBcuo alla Corsica quando essa 
comunicherà, ne andrà guari, in simil modo col-- 
ritalia. Allora l'isola , per così dire , sparirà , es^ 
sendo i bastimenti a vapore l'istmo che la con- 
giungerà al continente. Per l'innanzi si stava uno , 
due , e talvolta tre mesi senza aver le notizie della 
Francia ^ ora quasi costantemente si ricevono ogni 
sei o sette giorni quelle della capitale del re^no e 
in ventiquattr' ore le tramandate a Tolone per te- 
legrafo. 

L'amministrazione di Choiseul durò pochi mesi, 
ed egli ebbe appena agio dì occuparsi della nuova 
elezione de cine deputati della Corsica. Per Tintcl- 
ligenza di ciò è mestieri far parola delle faccende 
di Francia. Si adunavano a Parigi il tredici marzo 
i deputati della camera elettiva. U re Carlo X nel 
suo discorso di apertura si espresse con molta éner- 
gia e invitò le camere a volere stare di accordo col 
suo governo ^ cioè col ministero preseduto dal prin- 
cipe Polignac. Tra le altre cose si notò nel discorso 
questa sentenza : « Voi rispingerete le pèrfide in« 
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<« sinuazioni che la malevolenza cerca di propaga- 
« re. Se maiieg(^i colpevoli suscitassero al mio 
(c governo ostacoli , che non voglio prevedere , io 
« saprò opporvi rimedio. » Gli amici delle libertà 
pubbliche sentirono con dolore coteste frasi , ed i 
deputati al numero di dugento ventuno votarono c 
sottoscrissero un discorso , in risposta a quello del 
monarca , ripieno di amare verità , e nel quale, tra 
i sentimenti fermi e ad un teinpo rispettosi , vi si 
discemeva il seguente : « Sire , la nostra divozio- 
« ne, la nostia lealtà ci condannano a dirvi che 
<t questo'accordo, cioè col ministero, non esiste cer- 
« tamente. >» 

Carlo X mal soddisfatto da tali espressioni proro* ' 
go il diciannove marzo le camere 6no al mese del 
prossimo settembre. In appresso il re Borbone 
pronunziò con un decreto del sedici maggio lo 
scioglimento delle camere , prescrisse la riunione 
de*collegi elettorali pel ventitré giugno, quella della 
Corsica pel venti luglio, e fissò la convocazione 
delle due camere pel tre agosto. 

Àdunavasi in Ajaccio l'assemblea elettorale della 
Corsica all'epoca prefissa. Il conte Colonna d'Istria, 
primo presidente della regia corte di Bastia e il 
visconte generale Sebastiani erano i candidati , il 
primo della parte del governo e Faltro di quella 
deiropposizione. Il prefetto Choiseul per {scartare 
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Sebastiani propose un terzo candidato nella persor 
na del signor Roger, secretano generale delle poste 
a Parigi. Sopra cinquanta elettori iscritti sulla li- 
sta, trentanove furono i presenti, e in questo nu- 
mero figuravano otto funzionar] pubblici revocabili. 
U conte Colonna ottenne la maggioranza de'suffra- 
gj , Roger ne novero venti, e il visconte Sebastiani 
diciotto. Protestò quest'ultimo per iscritto contro 
la validità deiroperazioni dell'assemblea, e per 
essere stato violato il segreto de' voti, e perchè di^e 
buUettini indicavano in un modo insufficiente il 
i^ome di Roger senz'altra designazione. Il presiden- 
te, che era il conte Colonna d'Istria e gli scrutatori 
decisero : doversi i duebuUettini applicare a Roger 
secretarlo generale delle poste; relativamente al 
resto tutto essere stato legale nell'assemblea. 

Vedendo il ministero essere per la maggior parte 
le nomine de'deputati non a seconda delle sue mi- 
re , indusse sconciamente il re a promulgare tre 
ordinanze tutte del venticinque luglio. In una si 
sospendeva la libertà della stampa mettendo in vi- 
gore le disposizioni della legge del ventuno ottobre 
milleottocento quattordici , cioè ninno scritto pe- 
riodico o semiperiodìco non potere stamparsi senza 
l'autorizzazione del sovrano, ottenuta separatamen- 
te e dall'autore e dal tipografo ; in un'altra , arro- 
gandosi il monarca la plenaria ed esclusiva potestà 
n. 26 
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iegislativa) divideva i collrgi eleltorali in collegi 
di circondario , e in collegi di diparlimciito ; e in 
una lerza prescriveva, non badando alle elezioni 
legalmente consumate , che i collegi di circondario 
unirebbonsi il sei settembre, quelli di dipartimento 
il diciotto , e le camere convocherebbonsi il ven- 
totto del medesimo mese di settembre. 

Protestarono il Tentisei luglio gli estensori dei 
giornali contro la prima ordinanza ; protestarono i 
deputati che si trovavano già a Parigi contro le al- 
tre due , e massimamente contro lo scioglimento 
delle camere 9 le quali non essendo ancora costi- 
tuite , non potevano essere legalmente sciolte in 
un modo si nuovo , si arbitrario e contraddicente 
lo spirito e la lettera della costituzione. Dichiara- 
vano inoltre i deputati , considerarsi sempre eglino 
come legalmente eletti , e come aventi il diritto di 
non essere surrogati che in vìrtà di elezioni fatte 
giusta i principi e le forme prescritte dalle leggi. 

Alla promulgazione delle ordinanze , ai protesti 
de'deputati e de'giornalisti , tumultuava la popola- 
zione di Parigi. Il fuoco della liberti l'ammava, e 
l'odio del dispotismo guidava ed accresceva il suo 
furore. Le truppe regolari si opposero armate ai 
sollevati e combatterono le une e gli altri virilmen- 
te. Perirono molti d'ambe le parti , ma più da 
quella degV insorti , straziati dalla scaglia delle ar^ 
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tiglierìe. Non veniva però meno il coraggio ne'Pa* 
rigini. Durava tre giorni la sanguinoaa battaglia , 
cioè dal ventisette fìno al ventino ve di luglio. Mol« 
tissimi furono morti, e moltissimi feriti. Superava 
finalmente l'immenso popolo della capitale, il quale 
elevandosi ad azioni magnanime , non solo preci- 
pitò dal trono un re ehe voleva regnare dispotica- 
mente , ma preservò quella nobilissima città dal 
sacco e dalle ree intenzioni de'rìbaldi. Carlo X colla 
regia famiglia abbandonò , senza ricevere veruno 
insulto , la Francia , e s'imbarcò quietamente per 
ringliilterra. 

Convocossi la camera de'deputati , il cinque ago- 
sto, e dietro la relazione di Vatismenil annullò le 
nomine del conte Colonna e del signor Roger de- 
putati eletti dal dipartimento della Corsica (i). Il 
sette del medesimo mese dugencinquanta deputati 
presenti , eletti in virtù dell'ordinanza di Carlo X, 
del sedici maggio , procederono alla revisione della 
Caria, e alla proclamazione di Luigi Filippo duca 
d'Orléans, re de' Francesi. Duecento diciannove 
voti furono favorevoli , trentatrè centrar j. L'inse- 



( I ) Gli eUnori di Corsica si ragunarono dappoi per 
ordinanza del nuovo re Luigi Filippo, ed elessero a de- 
putati il generale visconte Gian Andrea Tiburzio Seba- 
stiani 9 e Giacomo Pietro Àbbatacci presidente di camera 
alla regia corte di Orléans. ' 
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gna tricolore fu dichiarata la bandiera nazionale e 

la vista di questo vessillo , che richiamava alla 
mente deTrancesi tante gloriose rimembranze, ec- 
citò Fnniyersale entusiasmo. In Corsica fu salutata 
dalle salve deirartiglieria nelle città, dagli spari 
dell'archibuserìa neVillaggi e dagli applausi vivissi- 
mi 9 commoventissimi di tutti gli abitatori. La si- 
curtà generale non fu in verun modo alterata nel- 
risola ( 1 ) : lo spirito pubblico per la libertà ben 
intesa si diffuse in ogni parte , e la Corsica , amica 
sempre de'principj costituzionali , s'inebriò delle 
speranze di un migliore avvenire. Se queste si ef« 
fettueranno, io noi so : Diifaxint !!! 

( I ) Una piccola collisione peraltro ebbe luogo a Ba* 
stia, che suscitò qualche inquietudine in questa città. 
Muzio Piazza di S. Fiorenzo di una famiglia ragguarde- 
vole del Nebbio , basso ufficiale ne* oltcggiatori corsi | 
compreso di entusiasmo per la libertà, volle inalzare 
l'insegna a tre colori nella sala del suo distaccanien* 
to. Un commilitone , già suo avversario , mostrò di op- 
porcisi : nacque contestazione, vennero alle mani, e il 
volteggiatore ferì a morte con un colpo di stile il Piazza. 
Questi raccogliendo tutte le sue forze afferra subitamen- 
te la carabina , subitamente la scarica, e prima di chiu- 
dere esso stesso al sonno etemo i lumi , distende spento 
al suolo il suo uccisore. La guardia nazionale accorsa cat- 
turò qualche volteggiatore , e ricondusse la calma già 
un istante alterata. Tutti i buoni cittodini presero parte 
all'infortunio di questo unico figlio , ed al dolore dell'ol- 
timo suo padre INaralc Piazza , uomo di costumi integer- 
rimi e di molta erudizione. 
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Mi arresto. La nuova era sopraggiunta per la 
Francia , gli avvenimenti troppo recenti de'quali è 
malagevole di prevedere il risultamento m'impon- 
gono di metter fine al mio lavoro. Raccogliendo per* 
tanto in poco discorso ciò che fin qui sono andato 
divisando , dirò che i Corsi hanno sempre agognato 
un reggimento legalmente libero , e che quando 
ebbero la sorte di goderne divennero qualche cosa 
sulla scena del mondo. Dirò che se la Corsica ha ec- 
citato in ogni tempo i desiderj delle nazioni stranie- 
re per averne il dominio , veruna di esse sembra 
che non abbia mai avuto a cuore la sua felicità. 
. Io non parlerò del governo in Corsica de^Romani, 
de'Goti , degli Àrabi , degli Aragonesi , nè di quello 
della repubblica di Pisa. Trattasi di tempi troppo 
remoti perchè la storia non abbia che scarsi docu- 
menti e molte dubbiezze. Mi restringerò a far cen- 
no del domìnio della serenìssima repubblica di Ge- 
nova, intrattenendomi poi un poco più a lungo su 
quello di Francia. Trasanderò il governo nazionale 
ai tempi del generale Pasquale Paoli , il quale tem- 
pestoso nel principio , fermo ed attivo in appresso, 
e soprattutto negli ultimi sei o sette anni, incorag- 
giò Pagricoltura e l'industria , creò una marina , 
creò la pubblica istruzione , depurò l'amore della 
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Iib8rtà e deirindipendenza , ed inoculò nc'cuori il 
rispetto e la sommessione alle leggi : esso era go- 
verno patrio. 

La repubblica di Genova fece quello che dipen« 
deva da essa per mantenere in Corsica la sua domi- 
' nazione. Torri, castelli, cittadelle, edifizj sdlidi, 
vasti ed anche grandiosi si veggono tuttora parte 
ili piedi e parte in ruina. Ma tutto questo il fece 
pel solo proprio interesse. Troppo debole per sè 
stessa , temendo Tingrandimeato e quindi l'indi- 
pendenza dell'isola , adoperò ogni messo possibile 
pei' tenerla abbietta e prostrata. Il suo disegno pe- 
rò non sortì Teffetto che si era proposta. Obbligata 
di ricorrere agli ajuti forestieri, questi stessi le die- 
dero il tracollo , facendo in modo che la Corsica 
])crdata fosse eternamente per lei. 

La Francia, nazione grande e possente, non pa- 
ventando ne l'accrescimento della popolazione , ne 
il ben essere di questo paese , procurò subito di 
fargli dimenticare l'ingiuria dell'ingiusta invasione, 
con una legislazione analoga all'indole e ai costumi 
degli abitanti. Le imposte volute dal governo 
sommavano soltanto a centoventimila franchi , la 
carta bollata costava un soldo al foglio , le regalie 
del registro montavano al più a ventiquattro 
soldi, il commercio era lil)ero con tutte le nazioni 
. e massime coiritalia , lagricoltura migliorata , la 
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popolazione incoraggila, le arli della civiltà intro- 
dotte, e le scienze confortate. Quella peraltro che 
ne'tempi posteriori fu chiamata alta polizia , e di 
cui erano investiti i capì comandanti , deturpava 
di quando in quando i benefici provvedimenti. 

Dichiarata poi nel millesettecento ottantanove 
parte integrante della Francia, la Gmica fu piena<- 
mente soddisfatta. Retta dalla medesima costituzio- 
ne della monarchia francese , governata da magi- 
strati e da amministratori nazionali, ella si credette 
essere giunta al colmo de'suoi voti. 

La repubblica una ed indivisibile sviluppò in- 
gegno guerriero de'Corsi. 1 dipartimenti del Gelo 
e del Lìamone somministrarono , nelle guerre suc- 
cedentisi, soldati valorosi, ottimi ufficiali, generali 
di un merito trascendente. Così la Corsica ardita e 
fervida figlia divise i pericoli , la gloria e la gran- 
dezza della madre. I malori della rivoluzione furo* 
no minimi nell'isola. 

La dominazione britannica , durante due anni e 
mesi, fu un episodio non atteso in questo paese. Gli 
Inglesi non fecero che spandervi a larga mano dena* 
ro, che servt ad alterare piuttosto il resto de'maschi 
costumi corsi e ad ingenerare partigiani all'Inghil- 
terra , che ad aumentare la prosperità dell' ìsola , 
quantunque la costituzione fosse libera e saggia. 

Sotto rimpero nulla o poco si è fatto per la Cor- 
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sica , eccetto gli stradoni da Venaco ad Ajaccio e da 

Sagena al bosco di Àitone , eccetto la costruzione 
del molo e delia fontana di Ajacdo, e del piccolo 
molo deir Isola Rossa. Napoleone non pensò che 
agl'indiTidui del suo paese natio , ma non al suo 
paese natio in generale. Ne alleghisi per giustifi- 
carlo che le grandi guerre e i sommi negozj non gli 
permisero di intendere Tanimo al prosciugamento 
di paludi , all'apertura di strade , alla costruzione 
di porti , di ponti e di altri stabilimenti si necessa* 
rj nella sua patria pel progresso della prosperità e 
dell'incÌTÌlimento ; imperciocché in quei tempi me- 
desimi egli profondeva tesori nelle paludi di Ales* 
sandria , nel diroccare e traforare montagne per 
aprire strade da Nizza a Genova , da Ghambéry a 
Torino, daPontremoli a Parma, denaro perduto 
tutto perla Francia; imperciocché in quei tempi 
medesimi ei copriva il continente francese di sta- 
. bilimenti per la floridezza delPindustria e del com- 
mercio, pel miglioramento deiragricoltura , e per 
la perfezione delle scienze , delle arti e de'mestie- 
ri. No, Napoleone non ha fatto nulla perle contra- 
de ove sortì la cuna. E non evvi altra scusa per 
lui che quella ch'egli stesso diede più d'una volta 
nel suo esilio a £lena(i). La Corsica sotto rim* 

(i ) V* lib. decimo del presente tomo^ pag. 396. 
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pero dimorò sempre fuori delta costituzione, quin- 
di retta arbitrariamente. Napoleone nel suo testa- 
mento avrebbe dovuto non dimenticarla , siccome 
non dimenticò alcuni abitanti della medesima. 

Durante la Restaurazione avrebbesi potuto fare 
qualche cosa per questo dipartimento ; ma essere 
desso la patria di Napoleone , ciò ratteune i mini- 
stri e i prefetti dall'occuparsene. Le prigioni per 
altro di Bastia , il ponte sul Vecchio , il trasporto 
dell'acque della fontana di Ajaccio dal borgo nel 
cuore della città , sono opere cominciate e finite 
sotto la Restaurazione* Fu in questa stessa epoca che 
la Corsica rientrò sotto l'impero della legge fonda- 
mentale del regno ; ma il veleno non isvanì intera- 
mente. Una corte criminale, il cui presidente po- 
teva essere perpetuo se così piaceva al ministero , 
condannava ed assolveva come i governatori geno- 
vesi , ex informatd coscUntid, senza che questo 
arbitrario potesse essere providamente temperato 
e corretto dalle ripulse dette perentorie. Fu egual- 
mente in questa epoca che diversi scrittori francesi, 
alla testa de'quali era Chateaubriand che noinino 
qui con pena ( i ) , incoraggiati forse dal governo , 



( I ) Ecco come uno scrittore rinomato de*nostri giorni 
parla del libro o piuttosto libello intitolato : « Bonaparte 
« e i Borboni di Chateaubriand : 7 'ai;ai5 ouòlU les vio^ 
« lences de ce p€unphlet.., JameUs la verUé n*a eté plus 
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Stamparono ostilmente libelli ed anche àrticoli 

nelle gazzelle contro il sommo capitano e contro 
la sua patria. Folli ! non vedevano eglino che Na- 
poleone medesimo era , è, e sarà l'anello adaman- 
tino che non solo stringe vie maggiormente la 
Corsica alla Francia, ma immedesima eternamente 
quella con questa ! 

Se nei periodi preaccennali della dominazione 
francese la Corsica giacque sotto il peso di gravis- 
simi mali , siccome realmente giacque, debLònsi 
questi attribuire al governo e segnatamente ai suoi 
mandatari* Nessuna legge , nessuno regolamento , 
nessuna educazione morale per isradicare i pregiu- 

« shguemmeiU tra/ue ; dans ee/actuatlemensonge couU 
« oBondanunenty Uf regne avee une éclatante ^^ntmie. 
« Sciemment técrivain est infuste, inique, som pudeur 
« et sans /rem. Sa piume ri est plus qy^une arme Jurimtse 
« avee la quelle il veut achever un adversnire abattu. Il 
« envenime les plaics de la Fraiice , il Ics élargit sans 
« doutfi poter y /aire entfcr plus à P aise cette main rojrale 
« qui dcvait nous guérir de nos douleurs coinnie dcs ccrou- 
» elles. Qiie d'i foia M, de Cìiateaid/riand a dà gciiiir sur 
- cctte Grigie de taìcnt dont il a souillé ses (suvres pour des 
• indigries et dcs iut^rats! Il est triste d avoir calomnié le 
^ f^énie et la patrie f quaad le i^ènie abdiquait ^ et la pa- 
>' ti'ìe ctnit ìnoarante. » V. Révuk des deux mondes 8"^* 
ind. 2'"^' l'wraisori du inois d'octobte i832 , artlclc iMtviys 
Vhilosophiques adrèssces a un Bertiriois par Lei niinic.r. 

L'illustre scrittore si è ritrattato di una sì disdicevole 
e ìnconi posta produzione ì ma essa resta, ed é tradotta 
in diverse lingue. 
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dizj di cui fassi tanto chiasso; anzi diròcoU'orgoglio 
dei vero , che gli agenti del governo se non contri- 
buiscono a mantenerveli , nulla fanno per distrug^ 
gerveli , come nulla fanno per felicitarla. 

I capi comandanti che vi si mandano, per la 
maggior parte niescliinumente gretti , pensano sol- 
tanto ad intascare i loro stipendj ed a scrivere 
rapporti con penna intinta nel fiele contro i Corsi 
per ottenere poteri estesi dal governo. 

I prefetti per lo più uomini mal prevenuti , tal- 
volta cerretani, e sovente servili ora di una, ora 
di un'altra famiglia corsa , le quali sono grandi 
soltanto per rinfluenza che dà loro il governo , nulla 
operano in prò del paese. Scelgono i maires nella 
clientela della famiglia cui son devoti , curandosi 
poco se questi pubblici funzionar) sieno sufficiente- 
mente istruiti , probi e zelatori del bene del loro 
commune , onde non è più un miracolo se veggonsi 
in Corsica anche persone diffamate insignite di que- 
sta rispettabile magistratura popolare. I prefetti poi 
ed i capi comandanti appena giunti in Corsica si 
credono tanti proconsoli , ovvero per servirmi del- 
Fespressione energica del Sig. Simonot, si credono 
tanti Bascià a tre code , riguardando general- 
mente i Corsi con disprezzo, gridando sempre 
contro alcuni pregiudizj locali , e non impiegando 
mai ver un mezzo per isnidarvcli \ declamando 
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tempre sull'infanzia della nostra agricoltura, e non 

curandosi mai di migliorarla ; parlando sempre di 
cÌTÌltà , e non dandosi mai il menomo pensiero pel 
progresso di lei. 

1 capi di magistratura mandati in Corsica , se 
dotti, giusti, indipendenti neir esercizio del loro 
ministero, sono tosto richiamati ; se Ugj , o inabili^ 
la giustizia allora va tentone , e le nomine de'ma- 
gistrati e specialmente de'giudici di pace si fanno 
a fantasia del capo della clientela , ed anche per 
mezzo di basse brighe di donne. Quindi se ai catti- 
ci maires , ai cattivi giudici di pace aggiungonsi i 
cattivi curati, essendo quarantatre anni che il cle- 
ro di Corsica è privo di seminar] , e per conse- 
guenza di educazione ecclesiastica , vedrassi che 
non COSI agevolmente i pregiudizi locali cessare 
possono in queste sventurate contrade. È fuor di 
dubbio che ne'comuni deirinterno i buoni curati, 
i buoni maires, e i buoni giudici di pace sono i 
primi promotori della quiete e del bene stare de'cit- 
ladini. Se la Corsica non p^ode di cotesti ottimi or- 
gani della prosperità pubblica , chi accagionarne ? 
il governo e particolarmente i suoi mandatarj. Se 
i ministri di Francia adunque vogliono il bene di 
questo dipartimento, depongano un^volta il pensie* 
ro di spedirvi le loro creature per farvi il noviziato j 
diano l'uomo alla Corsica, e non la Corsica all'uo«» 
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mo , c giorni di gaudio e di contento sorrideranno 
infallibilmente a questa finora malmenata isola. 

Nonostante però tutti questi inconvenienti j la 
Corsica è avanzata e si avanza tuttora a presti passi 
verso il perfetto incivilimento 3 ma ciò non debbe- 
si attribuire certamente al goyerno. L'impulsione 
del secolo , la premura dc'padri di famiglia di man- 
dare in Terraferma i loro figli per acquistarvi le 
scienze e le cognizioni utili , il rientramento nell'iso- 
la di tanti ufficiali ed impiegati civili , dopo l'abdi- 
cazione di Napoleone , tutti manierati ai modi di 
Francia, d'Italia e di .Germania , hanno ispirato ^ 
per così dire , un nuovo soffio di vita negli abitan- 
ti. I lumi sono generalmente sparsi , le maniere 
civili vi sono rese quasi comuni , la popolazione si 
aumenta ogni giorno (i) , l'agricoltura vi fiorisce 

( t ) Nel 1793 la popolazione deirisola sommava a cen« 
tosessaotamìk abitanti ; ora somma a dugentomila* 

Bastia nel 1793 noverava ottomila trentatrè abitanti; 
ora novera dodicimila e novantuno. 

Ajaccio nel 1793 noverava quattromila settantuno 
abitanti ; ora ottomila novecentoventi. 

Corte nel 1793 noverava mille settecento undici abi« 
tanti; ora tremila dugento ottantadue. 

Calvi nel 1793 noverava mille cento cinquantuno abi« 
tanti ; ora mille trecento ottantadue. 

Bonifazio nel 1793 noverava duemila settecento ses- 
santasei ahit. ; ora duemila novecento quarantaquattro. 

Sartene nel 1793 noverava mille quattrocento cin- 
quantasette abitanti j ora duemila settecento sedici. 
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proporzionalmente alle braccia che vi si possono 
addare , il commercio colia Erancia continentale 
è attivo ^ le imposte pubbliche vanno via via ogni 
anno crescendo , cosicché le contribuzioni dirette 
ed indirette nel milleottocento trenta sommavano 
insieme ad un milione e quattrocentomila franchi 
circa. Se aj^jjiungesi a tutto questo il valore di me- 
glìo di tre milioni di merci importate da Francia 
in Corsica nelFansidetto anno , quaranta boschi 
regj , da'quali estraggonsi molti legnami ed altri 
noioltìssimi fiotrebbonsi estrarre ; niiiie e più mari- 
nari alla disposizione del governo ; quattrocento a 
cinquecento cinquanta coscrìtti annui ; quattro a 
cinquecento volontarj , posta da parte anche la fe- 
lice, politica geografica situazione * dell'isola , Te« 
drassi se la Corsica è a carico della Francia , come 
alcuni hanno scritto ed altri van propalando* La 
Corsica è , e debbe essere francese , sotto tutti i ri- 
spetti francese ; ma la Francia debbe altresì cessare 
una Yolta di riguardarla come straniera, e debbe 
avere tror innanzi a cuore la prosperità del paese 
natio di Mapolbonb il Grande. 

FINE. 
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/ numeri romani indicano il tomo, 
^li araàici la pagina. 

A 

Àbbatucci Giacomo Pietro battaglia il conte di Narbo- 
luif I. 91* Accusato, condannato, rientegratO| i6x e 
«eg. Scrutatore deirassemblea elettorale d'Orezza , 290. 
Jklenibro dell'amounistrazione d ì pardmentale , 3oi • 

Abbatuoci Carlo , generale , sua morte , II. xi5« 

Abbatuoci Giacomo Pietro , presidente di camera alla 
corte di Orleans deputato, II. 4o3. 
<- Agliate, sbarco degringlesi , II. 6. 

Aitone (foresta) suo stradone, II. 987. 

Ajaccio, sua orìgine, I. 39. Organizza la sua guardia 
jiazionale, 206. Si confedera colla terra di Bastelica, 278. 
Festeggia l'arrivo di Paoli, 287, 288. Aniinutinamenlo 
delle sue guardie nazionali , Suoi abbellimenti , sua 
fontana, suo molo, II. 235. 

Alerio Mali a, nominato a protettore della patria, I. 

Alessandrini (abate) di Canari membro delia giunta 
di costituzione , II. 43. 

Alfonso lY re d'Aragona scacci^ i Genovesi da Corsi- 
ca, I. i5. 

Algajola ( città ) l, 29. Sede del tribunale delia giuris- 
dizione di Balagna, IL 6i. 



• 
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Ambert generale in Corsica in luogodi Vaubois, II. i3y 

Andrea Colonna Ceccaldi, eletto a generale dai Corsi, 
sue qualità , 1. 32. Arrestato ali improvviso a Corte , 34* 

Andreani detto Croce, catturato e mandato nelle tor* 
li di Tolone , I. i4o. 

Andrei (abate) deputato alla Convenzione, I. 35o. Di* 
fende Paoli alla tribuna, 365. Vota per la detenzione per* 
petua di Luigi XVI , 364* 

Angeli ìers prefetto in Corsica y debolezza del suo ca- 
rattere, li. 39:2. 

Angelis (de) TescoTo di Segni , Tuitatore in Corsica, 
1. 154. 

Antoni Giovanni , membro dell'amministrazione' di« 
I partimentale, I. 3oi, 

Arena Bartolomeo organizza la eoardia nazionale al- 
l'Isola Rossa, L 227. Secretarlo delFassemblea elettorale 
d'Orezza, 290. Membro dellamministrazione diparti- 
mentale , 3oo. Suo discorso contro il reggimento provin- 
ciale corso , 3o8. Imbarcato iriolentemente per fltalia , 
33 1. Deputato all'assemblea legislativa, 34 1. Incendio 
della sua casa , 345. Commissario del gOTerno nella 
spedizione di Sardegna, 355. Denunzia Pasquale Pao- 
li , 354. Commissario della Convenzione nell'assedio 
di Calvi, li. i3. Commissario deiramministrazione cen- 
trale in Balaji;na , i3o. Deputato del Golo al Consiglio 
de'cinquecenlo, i33.Si oppone aldiciotto brumajo, i5o. 

Arena Giuseppe, capo di battaglione, si distingue 
allassodio di Tolone, nominato capo di brigata. II, 56« 
Deputato al Consiglio de cinquecento ,118. 

Arena Francesco Antonio, deputato della guardia na- 
zionale deirisola Rossa , I. 295. 

Arena Gian Battista, resiste ai Paolisti , II. 10. 

Arezzo, arcivescovo esiliato in Corsica II, aa4* Sua 
fiiga dal castello di Corte, aSp* 

Arrighi Antonio Luigi, ricario costituzionale , poi 
▼escovo d*Aqui, I. 328. 

Arrighi Domenico, I. 61 , 97. 

Arrighi Giacinto, stta opinione sulla fissazione del cft* 
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poluogodel dipartimento , I. 299. Membro deirammini- 
strozione centrale dei Golo, II. 114, n8. Legislatore 
i53. Prefetto del Liamone, 193. Prefetto della Corsica! 

Arrighi Gì aseppe Maria, giudice al tribunale del Golo, 
U. 114. 

Arrighi Gian Tommaso , (duca di Padova , II. 145. 
Commissario e governatore di Corsica, 295. Suo manife- 
sto, 3oo. 

Arrigo soprannominato il helniessere, sue virtù, fatto 
assassinare , i. 9. 

Arrigo II, re di Francia, I. 22 , 2.3. 

Assemblea degli elettori eli Corsica in Bastia per la 
nomina do deputati agli Stati generali, I. 196. 

Assemblea nazionale dicbiara la Corsica parie dell'im- 
pero francese, I. 216. r3ecreta non esservi luogo adelibe* 
rare sul memoriale del plenipotenziario di Genova 238. 

Assemblea de'deputali delie pievi a Bastia, I. 238. Sol* 
lecita il ritorno di Pasquale Paoli, nomina deputati per 
accompagnarlo in patria, e sua lettera al medesimo Paoli, 
n^i e seg. 

Assemblea de deputati delle pieTt oltramontane ad 
Ajaccio, I. a4^* 

Assemblea elettorale di Grezza, I. 290. 

Assemblea de'deputati delle pievi a Corte, I. 377 e seg. 
Suo decreto contro le famigliefionaparteed Arena, 385. 

Assemblee primarie, IL 117, i32. 
^ Aubigeois, generale comandante nel Liamone^ incen- 
dia Zonza e San Gavino, II. i57« 

B 

Bajetta curato di S. Giovanni, membro della deputa- 
zione al direttorio di dipartimento, L SaS, 33o. Sua 
morte, II. 376. 

Balagna (provincia), cultura degli olivi, I. 29. 

Barbaggio (villaggio ) preso da Marbeuf, 1. 80. 

Barnave si oppone alle pretensioni di Genova, I. a34. 
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Barrer di Vicr»z;»c, parla iu favore liei richiamo de iuo* 
rusciù corsi, l. 218. 

Barrin (viscoiile) successore di Marbciif, l. 176. Si re- 
ca allassemblea deBasliesi, 208. Concede dugcnto fucili 
alla loro guardia nazionale, 210. Sua giustiticazione , 
ai I. Si porta allassemblea de'deputati delle pievi , a4o* 

Bastenca (terra), i suol abitanti marciano in difesa 
della patria, I. 91. Si confedera con Ajaccio , 278. 

Bastia, sua fondazione, I. 18. Bloccata da Giafferi ^ da 
Geccaldi , 33. Espugnata dal capo squadra Cooper , 45. 
Organizza la sua guardia nazionale , ao8. Si confedera 
colle pievi del Nebbio , 277. Feste per larrìvo di Paoli» 
a85. Sommossa religiosa, 33i e seg. Punita da Paoli, 
337. Assediata dagli Anglo-Corsi , 11. la. Capitolazione 
della medesima, 27. Manda una deputazione al campo di 
Bivìnco, 285. Sua deliberazione contro il generale krus- 
lart, 287. Si lagna del prefetto Lantivy , 38i, 38a. 

Basticsi , al numero di trenta arrestati ed inviati a Ge* 

nova , I. 4^» 

Bastimenti a vapore stabiliti in Corsica, II. 399. 

Battesti Gian Battista, lettera scrittagli da Paoli, I, 3i4. 

Belaspcct ( iiffieiale) ucciso, I. 79. 

Bclgodere Giuseppe Maria , deputalo straordinario 
di Bastia airasscniblea nazionale, 1. 3^7. 

Belgodere di Bafjnaja, consigliere al supremo consi- 
glio, discorre ncirasseniblca degli Siali contro 1 arbitra- 
rio decommissarj del re, l. i56. 

Belisario, libera la Corsica, I. 7. 

Benedetti Gian Quilico, membro dellamministrazione 
del Golo, li. i34* Calma la guernigione ammutinata di 
Bastia , i4^> 

Benedetti Ventura , deputato del terzo Stato, I. i4y. 

Benedetti Luigi , nominato a secretarlo delTassemblea 
de*deputati delle pievi , 1. 239. Sua opinione sulla fissa- 
zione del capoluogo del dipartimento, 3^. Commissario 
presso il tribunale del Golo, II. 118. Presidente del tri- 
bunale criminale del Golo , e relatore nel processo con- 
tro Martino Pietri , 195. 
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Bentink , sua lettera alla giunta o comitato di Bastia , 
II. a56. 

Bérard , capitano del battaglione delle Bocche del Ro* 
dano , I. 398. 

Bernardino daCasacconi, cappuccino, sue persecu- 
zioni , I. 3i , 32. ' 

Berthier Alessandro, sbarca a Bastia, II. i36. 

Berthier Cesare, capo comandante in Corsica, li. 233. 
Ordina rimprigionamento de'prcti romani, 238. Impo- 
ne alla Corsica una contribuzione straordinaria di un 
mezzo milione , 244- Soiioscrive una convenzione col 
generale Montresor , 260. Sua partenza , 278. 

Bertolacci Pasquale , avvocato , sua opinione sulla 
fissazione del capoluogo del dipartimento , 1. 199. Mem- 
bro della giunta di costituzione, IL 4^. Presidente del 
tribunale supremo, 61. 

Bertora Luca, commissario presso il tribunale di ap- 
pello, IL i65. 

Béthizy y [ cavaliere di ] ucciso , L 86. 

Biblioteca di Ajaccio, IL 172. 

Biblioteca di Bastia , sua fondazione, U. aof . 

Biadelli Antonio , giudice al tribunale del Colo-, II. 
118. Presidente del tribunale di Bastia, i65* 

Biadelli Vincenzo, comandante della coorte della guar- 
dia nazionale di Bastia, si ritira da questa città > IL i54* 

Biguglia , (villaggio) suo castello^ 1. 18. Residenza del 
-viceré, 19, 20. Occupata daiPaolisti, àgi. Attaccata dai 
repubblicani, 395. 

Biguglia Francesco , membro dell' amministrazione 
centrale del Golo, IL 11 4» 

Biron , [duca di] nominato capo comandante della 
Corsica, 1. 264- 

Bistuglio, [sommossa di] IL 98. 

Bivinco, [Ponte di] 1. 172. Campo di Bivinco , li. 
Lettera de'sollevati del campo di Bivinco alla mu- 
nicipalitìi di Bastia, 286. 

Bocognano, [ terra ] sua sommossa contro gl'Inglesi , 
il. 96. 
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Boerio Don Pietro Gian Tommaso, L 97. Membro 
dell'amniinistrazione dipartimentale , 3oi« Deputato alla 
assemblea legislatiTa , 34i. Primo presidente del tribù-' 
uale di appello, li. i65. Presidente del tribunale stnior^ 
dtnario, ijS. Suo discorso nello stabilimento del tribu« 
naie straordinario, 177. 

Boissieux, (conte di) generale de*Francesi ausiliarj di 
Genova, lenta le vie della negoziazione, I. 38. Propone 
ai Corsi di deporre le armi , i Corsi ricusano , è bat- 
tuto da questi nella sua ritirata dal Dorgo , si accora, 
muore , 43 e seg. 

nonaccorsl Antonio, giureconsulto, I, if>5. 

Bonaccorsi (iiuseppe Maria , membro dell'aniministra- 
xione diparlinientale ; I. 3oi. Vicario costituzionale, 
328. Giudice al tribunale del Golo , li. 118. 

Bonaparte Carlo . al monte Rotondo, deputato presso 
Devaux a Corte, I. 96. 

Bonaparte Giuseppe , si oppone alla separazione del 
di là da IVIonii al di qua , I. 247* Minacciato dalla pleba* 
glia di Ajaccio, 269. Sua opinione sul capoluo<,'o dei 
dipartimento, 299. Suo discorso airassemblead'Orezza, 
3i I. Deputato al Consiglio de'cinquecento , II. 119. 

Bonaparte Napoleone, parla contro la deliberazione 
relativa alla separazione degli- oltramontani dai cismon- 
tani, I. 249, 25o. Sua lettera contro Buttafoco, 3ai. 
Capo di battaglione in secondo nella spedizione di Sar- 
degna , 359, Sua risposta a Paoli sulla separazione 
della Corsica dalla Francia , Zy4' Comandante Tarti- 

flieria all'assedio di Tolone, IL 4* Nominato generale 
i brigata, 5. Nominato generalissimo dell'esercito itali- 
lieo , 90. Sua lettera al direttorio esecutivo sulla spedi- 
zione di Corsica, altra sua letteraal generale Gentili sul 
medesimo oggetto , 104. Giunge in Ajaccio dall'Egitto, 
t46» Rimunera Bagajjlino, Marmotta , e la sua nuuice, 
147 , e seg. Suo arrivo a Parigi, dicioito bruniajo, 149. 
Inaugurazione del suo busto , 190. 

Bonaparte Luciano, denunzia Pasquale Paoli, I. 364. 
Deputato del Lianione al Consiglio de'ciuqueronro , 
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II. i33. Si oppone a che si prodami la patria in peri- 
colo , i4^^- 

Bonapai le Luigi , II. i46. 

Bonelli, solleva Bocognano contro gl'Inglesi, IL 96. 
Capo di battaglione arresta 160 Isolaccesi ^ 210. lUceve 
in sua casa il re Murat, 3 12. 

Bonifazio, città, in potere de'Pisanij I. la.Si dàaGe* 
nova, i3. Assediata dagli Aragonesi , 19. 

Bonifazio Vili, cede la Corsica a Giacomo II re d'Ara» 
goua, I. i5. 

Bonnay , (marcliese di) Presidente dell assemblea Da- 
rionale risponde alla deputazione corsa , I. 262. 

Borgo , (terra) asseaiata dai Corsi . il conte di Bois- 
sieux vi libera i Francesi assediati, I. 4a* Assalita dai 
Corsi e presa con istrage dei Francesi, 84. 

Botta Carlo confutato sopra qualche sua improntitudi^ 
ne, 1. 3aa , 354, 362, 363 , 386; U. 55 , 91, iSi. 

Boucheporn , intendente, sue qualità, I. 182. 

Borboni , giudice al tribunale di cassazione, lì. 119. 

Bozio (pieve) si confedera con Corte , I. 277. 

Bozio Gian Battista, deputato alla Convenzione, I. 35o. 
Vota per la detenzione di Luigi XVI fino alla piice 364» 
Si oppone alla ciiiaiuata di Paoli alia sbarra delia Con- 
venzione , 365. 

Brenier di Montmorand generale in Corsica, presi- 
dente della commissione incaricata di esporre i bisogni 
dell'isola, suo discorso alla camera de deputati sulla Cor- 
sica , IL 353 e seg. Sua partenza da Corsica e sua lettera 
al maire di Bastia , 364. 

Bruny marescial di campo comandante in Ajaccio, II* 
291. Abbandona la Corsica, 292. 

Bruslart generale capo comandante in Corsica, II. 278. 
Suo proclama contro 1 susurratori , e suo regolamento 
di polizia, 279. Sua risposta alla deliberazione del comu* 
ne di Bastia e sua partenza, 288. 

Buonarroti, fiorentino, estensore di un giornale ^ im- 
barcato violentemente per Tltalia, I. 33 1 , 332. 
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Batlafoeo (eoote) Mia corrisp o ad em ecm Bimsseau , 

I. 70, 71. Si dichiara pei Francesi nella guerra di Cor- 
sica, 84. Coloritiello del reggimento del suo stesso uonie, 
ispettore generale del pro%irn iale cor:>o , 129. Nominato 
de[>iiiato de nobili a«;li Stali generali, 201. Sue mire per 
iar tlella Gifsica l'asilo degli emi^^rati, 23o. Si opponealle 
pretensioni di Genova, 2^7. Lettera di es&o e di Peretti 
in loro giustiiicazioue y 3i(i. 



Caccia ^' pieve), I. 24. Si confedera con Corte, ajj. 

Calamai console delle Russie a là verna la andare a 
TUOto la spedizione di Sardegna, II. i55. 

Calvi (citta) si dà alla repubblica genovese, L i3. Es- 
pugnata d'Alfonso re d'Aragona, 19. Assediata dai Corsi 
33. Luigi XVi vi fonda UR collegio, tSa. filoccata dagli 
Anglo-Corsi, II. iS. Slrenamente assediata e sua capito* 
lazione, 58. 

Cappellioi Paolo cattucato e cacciato nelle torri di 
Tolone, I. i4o. 

Capo«Corso scuote il giogo dei suoi Baronì| h io« 

Caporali , e cosa erano , L 18, ao. 

Caprara ( isola ) presa dai Corsi , I. 72. 

Carbonari perseguitati , II. 366. 

Cardo (villaggio) I. 33. incendiato dai repubblica- 
ni, II. II. 

Carestia in Corsica, I. 10, iSp. II. aai. 

Carlo VI imperatore di Germania invia molte tnigliaja 

di Alemanni in Corsica auMliarj de'Liguri, I . 33. 
Cario Martello ,1.7. 

Carlo X re di Francia tende al risorgimento de privi- 
legi, II. 387. Proroga le camere, ^oo. Sue ordinanze del 
a5 luglio, detronizzato , • 

Carlotti Carlo Francesco membro deiramministraùo- 
ne dipartimentale, I. 3oo. 

Carnot, membro del direttorio esecutivo, fa nominare 
Donaparle generale deireseicito italico, li. ^o» 

Cartaginesi , L 6. 
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Casablanca Francesco giureconsulto , I. i55. 

Casablanca llaffacllo membro dell' amministrazione 
dipartimentale. I, 3oo. Generale comandante nella spe- 
dizione di Sardegna, 555. Capo comandante della Corsi- 
ca , 393. Comandante le truppe assediate in Calvi, II, i3. 
Katiiìca la capitolazione ■ di Calvi, Sg. Senatore, i53. 
Commissario in Corsica per esaminare la condotta del 
generale Morand , 220. Sua morte , 377. 

Casablanca Luzio deputato alla Convenzione, I. 35o. 
Vota per la detenzione perpetua di Luigi XVI, 36^. Ca- 
pitano della nave detia ì Oriente, Sua morte, IL i36. 

Casablanca Giocante figlio di Luzio sbarca a fiasda, 
sua morte ,11. i36. 

Casale Gian Tommaso membro dellamministrazione 
del Colo, IL 118. 

. Gasalta Antonio Filippo membro dell'amministrazione 
dipartimentale,!. 3oi. Capo di battaglione è ferito nel- 
l'assalto di Biguglia , 395. Generale dell'andguardo della 
spedizione di Corsica , II. io4« Sbarca al Macìnajo, io5. 
Entra in Bastia, 108. Suo proclama, 109. Marcia sopra 
San Fiorenzo e sua lettera al comandante inglese, iio« 

Casamarte Domenico membro dell* amministra»one 
dipartimentale, 1. 3oi. 

Casella Giacomo comandante della torre di Nonza, sua 
intrepidezza, I. 81, 88. 

Casoni annalista genovese parla del valore di Sampie* 
ro , I. 23 , a5 , 26. 

Castelli Giuseppe membrodel ti ibunale straordinario, 
II. i36. Primo presidente della corte imperiale di Ajac- 
cio, 233. Deputato alla camera elettiva, 343. 

Catasto dell isola, I. i3o. 

Catelan colonnello comandante di Bastia, I. 392. Fa 
battere a ritirata nell'assalto di Biguglia , 395* 
Caterina de'Medici, 1. 27. 

Ceccaldi d*£visa membro deiramministraziooe centra- 
le del Liamone, IL .li5, 119. 

Ceccaldi Colonna, maire del Vescovado, dà Tospitalità 
a Murat, IL 3o4. Sua lettera al comandante Yerrier 3oS. 
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Cervione (città) Luigi XVI vi fonda un collegi o. I, i32. 

Ccrvoni Tommaso, I. gy. 

Ccrvoni Gian Battista capo di battaglione , si distingue 
all'asscdlu di Tolone, li. 5. Nominato capo di brigata, 6. 
Generale comandante la spedizione di Sardegna , i53. 
Capo comandante nella Provenza, i63. Sua casa incen* 
diata per ordine del generale Bruslart , 284. 

Cesari Rocco Francesco membro deii'ammiuistrazione 
dipartimentale, I. 3oi, 

Cesari di S. Fiorenzo membro deiramministraaùone 
dipartimentale, I. 374* 

Chamisot (cavaliere di) uccÌ80| L 90. 

Chardon intendentei commissario del re prc^ la 
consulta, I. Ilo. Suo carattere i-Si. 

Chateaubriand, li. 409* 

Chàteler (duca di ) domanda di sospendere ladecìsio» 
Be sulle pretensioni di Genova , I. aÌ6» 

Ghauvelain (marchese di) ministro di Francia a Geno* 
Ta , Tiene in Corsica , I. 49* Stio discorso ai deputati 
neirassemblea d*01etta , 5a* Sbarca con molte migliaja 
di soldati a San Fiorenzo, dichiara i Corsi ribelli , 83. 
Battuto al borgo di Uforana, 85, Richiamato in Fran- 
cia , 87. 

Chiappe Angelo, deputato per complimentare Paoli, 
I. 25o. Deputalo alla Con vcii/.K>ne, 35o. Vota per la de- 
tenzione di diligi XVI fino alla pace, 364. 

Chiappe Pietro, procuratore generale. II, 234. 

Choiscul ndnistro di Francia, conviene con Genova 
di conquistar la Corsica. 1, ^5, Raiierma il re sul con* 
quisto della Corsica, 87. 

Clìoiseul (conte) pref(;tto della Corsica. II, 398. 

Ciavaldini Luigi, fuoruscito, suo ritorno in Corsica,!. 
238. Colonnello della guardia nazionale d'Orezza 398* 
Membro dellamministrazione dipartimentale ^ 3oo. 

Ciavatti Francesco professore di dogmatica nel semi- 
nario esterno della Porta , I. 189. Vicario costituzionale 
328. Professore di grammatica generale alla scuola cen- 
trale del Golo, U. 139, 
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Ciotirca (conti di) esterminio di questa famiglia. I, 28. 

Cinquecento ( consiglio de') suo decreto in favore 
deVifuggiti corsi. II , 95. 

Cittadella vescovo di Nebbio deputato degli Stati di 
Corsica a Parigi, I. i34. Migliora la disciplina del clero 
della sua diocesi, i85. Assunto al vescovato diMariana^ 
(convoca un sinodo diocesano a Bastia, 187, 

Cittadella Gian Maria membro deiramministrazionè 
dipartimentale. I, 3oi. Deputato al consiglio degli An«^ 
tiani. II I iigf. Si oppone al diciotto brumajo , i fi. 

Clemailte.Y conferma Tinvestitara delia Corsica ai t4 
d'Aragona. I ^ i5. 

Gdiace pénale , sue disposizioni. I, loi» 

Coigny (conte di) ucdso. 1^ 8<>. 

Colonia greca. I ^ 3oi 

Coldnna-Cesari*Rocca Pietro Paolo deputaltò dèi terzo 
Stato airassembléa nazionale, I. 208. Si oppone alle pre* 
tensioni di Genova, a38. Nominato a generale in séoondo 
delle guardie nazionali di Corsica 3oo; Capocdmandanté 
delle guardie nazionali corse nella spedizione di Sarde^ 
gna, 359. Deputato per recare la corona della Corsica a 
Giorgio terzo, li. 5i. Consigliere di Stato, loi. 

Colonna Cercaldi , ( vedi Andrea. ) 

Colonna Vincentello d'Istria membro déll'am ministra» 
zione dipartimentale, L 3oi. Comandante un battaglio* 
He corso. II, 60. 

Colonna d'Istria Alessandro, (conte) procuratore gene- 
tale, 11. 234. Deputato alla camera elettiva , 4^1, 

Comitato di esecuzione creato da Napoleone in Corsi* 
ca. II, 281. 

Conclusione dell opera ^ II. 4oS. 

Concordato tra la curia ròmapa e il parlamento an« 
glo-corso, II. 74 e seg. 

Congiura di Ajaccio j II. !ii6. 

Consiglio» superiore creato a Bastia ^ suà composixia* 
ile, sue attribuzioni, I. 99. 
Consulta generale del IO giugno 1794» U. 3i. 

II. 28 
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Consulta degli StatigeneraH di Corsica, I. 109. Ricusa 
gli onorar] e spese & deputazione, 11 6. Delibera di 
coniare una meoa^lia per rappresentare la riunione della 
Corsica alla FranciSi 117. Deliberazione in favore di Ah- 
ba lucci , i65. 

Conti membro cleiramministrazionc centrale dei Lia* 
mone , II. 1 14? 1 19* 

Cooper comandante dell armata anglo-sarda, espugna 
Bastia ,1. 4^* 

Corsi Giacomo Filippo, membro d^Ilamministrazione 
centrale del Colo, II. 114. 

Corsi , esclusi da tutte le dignità sì ecclesiastiche che 
civili, 1. 29. Inoltrano uno scritto memorabile a Luigi 
XV, 38. Rigettano un regolamento di Genova, iaco* 
minciano di nuovo la guerra , 44* 

Corsica sotto i Cartaginesi, i Romani, I. 6. Sotto i Sa- 
lacini , 8. Sotto Arrigo Belmessere , 9. Sotto i suoi feuda« 
tarj , scuote il loro giogo, 10. Sotto Landolfo, sotto la 
Republica di Pisa , i a. Sotto i re d*Aragona, x 5. Liberata 
da Sampiero, a5. Sottomessa ai Francesi, 95 , 96. Divisa 
in due dipartimenti , 388. Riunita in un sol cUpartimen* 
to, II. aa5 • Nuova denominazione de' suoi cantoni 395. 
Sua popolazione, 4i 3* 

Corte prevostale in Corsica, li. 343. 
. Corte imperiale di Ajaccio, sua istituzioDe. II, a33« 
Divenuta corte regia è fissata a Bastia, 3aa. 

Corte criminale, suo rigore. Il , 368. 

Corte (città) presa da Sampiero, 1. a4. Cade nelle 
mani di GiafTeri e Ceccaldi, 33. Poi dì IVodoro, 36. Si 
confedera colle pievi diTalcini e colla città di Grenoble, 
277. Resiste ai ribelli della Crocetta, li. Resiste alla 
spedizione de'partigiani deirin«hilterra, 259. Campo 
presso questa città in favore di Napoleone, 284. 

Costa Francesco Maria (vedi V errata)^ Maire di Baste- 
iica. 1 , lìjB. 

Costituzione civile del clero, I. 325. 

Costituzione anglo-corsa , li. 44- 

Coti Luigi ( abate ) si oppone alla separazione del di là 
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al di qua da monti, 1. n^g. Sua opinione sulla fìssazione 
del capoluogo del dipartimento , 299. 

Cottard ispettore degli studj in Corsica, II. 36i. Suoi 
regolamenti contrarj a quelli del Mourre, 383 e seg. 
Contribuisce al decadimento della pubblica istruzione , 
e seg. 

Crocetta ( sommossa della) IL ia8 e seg. 
Cuccagna di Bastia, I. 337* 

Cumiana (cavaliere di) comandante de'Savojardi » si 
imbarca a San Fioreiizo } I. 47/ 

Cuneo d'Ornano Francesco giureconsulto , I. i55. 

Cuneo d*OmanoGioYan Ftaneesoo letterato, sua mor- 
ie, II. a4o« 

Gursaj (marchese di) marescial di campo spedito in 
Cmica , I. 46. Sua ottima condotta, ristaura laccademia 
de*Vagabondi a Bastia, h, regnare le leggi e la pubblica 
tiMnquillità, è denunziato didla repubblica, 47 > 4^* Suo 
discorso ai deputati neirassemblea d*01etta, So. Arre« 
stato , sua innocenza riconosciuta, 54* 

D 

Dangibeau, firma la pace col Fiumorbo, II. 34o. 

Decreto dell'assemblea generale di Corsica che pro- 
nunzia la separazione delia Corsica dalla Francia , IL 
35 e seg. 

Decreto del 22 nevoso anno XI(xagenDa]o i8o3 ) 
II. i83. Sua rivocazione, 342. 

Delcher, commissario della Convenzione in Corsica, 
I. 366. 

Deleyre rappresentante , suo r^ipporto in favore de re- 
fuggiti corsi, IL 93. 

Delaunay, generale comandante la sotto divisione a 
Bastia, arrestato, IL i45. Comandante a Calvi, dpi. Ab- 
bandona la Corsica, 293. 

Devau^, generalissimo, arriva in Corsica, L 89. La 
conquista , 89, 90. Arriva a Corte, 96. Suo discorso ai 
depuuti della riunione del monte Rotondo , 97. Ordina 
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il dis{inii#nieD|o di |u|ti i Gprsi , 99. ^ua partenza di| 
Corsica I io6. 

Dichiarazione del clero di Francia del i68a| I. io5. 

Direttorio esecutÌTo , decora alcuni cittadini di Corte 
di una sciabola d*a&ore , II. i3i. Si|o decreto pel disar- 
roamentQ degli abitanti della Corsica , iSg. Suo decreta 
contro tre amministratori del Liamone , i4<* 

Dodici (commissione de') , I. 1 15. 

DoiDCMiico Riv.nrola, (conte) dirige l'espugnazione di 
Bastia e di S. Fiorenzo fatta da Cooper, I. 45- S'imbarca^ 
fi S. Fiorenzo pel Piemonte , 47* 

Dominici Santo, chiamato dal conte di Marbeuf, L 
xSp. Mcml)ro dell amministrazione dipartimentale, 3oq» 

Doria Andrea, I. 22. 

Doria Giorgio, generale de'Genovesi in Corsica, prò* 
pone e conclude la pace con Aifoaso Ornano, I. 97. 

E 

Editto che pronunzia pena 4i n|Of*le con|ro 4 Corsi 
portatori di arme , I. io3. 

Editto che stabilisce le corvées\ 1. io3. 

Editto cl|e istituisce undici giurisdizioni reali e lorp 
littribuzioni , 1. io3y io4« 

Editto sulla giurisdizione ecclesiastica, I. 104. 

Editto sulla giurisdizione municipale , I. i23. 

Editto sull istituzione di qua^ttro giunte , I. 126. 

Elliot, commissario plenipotenziario di S. M. Britant 
pica, scrive con Hood lettera di ufficio al generale Paoli, 
U. i5. Giura la costituzione anglo-corsa e suo discorso ^ 
43. Invia Baldassare Petriconi a Londra, 5i. Prende le 
redini del governo, 55. Viceré di Corsica, 6o. ^uo di* 
scorso alla camera di parlamento, 88. Marcia contro Bo- 
COgnano , 96. Assolda i Corsi per re«iistere ai Francesi , 
|ox. Annunzia Tabbandono della Corsica, io3. Fa im« 
barcare le truppe inglesi frettolosamente , loy. 

Emigrati corsi , I. 343. II. i38. 

Espremenil (d') domanda di sospendere la decisione 
afille pretensioni di Gepova , I. 234* 
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Esturmel , deputato alFassemblea nazionale , doman- 
da di spedire iu Corsica i decreti dell^ssembl^a naziot 
pale , I. 216. 

Eugenio, principe di Savoja , I. 34. 

Eymard , (d') prefetto delia Corsica, suo zelo pei? 

• F 

Fabiani Simùiiei fiitto asaaasioare.dai Liguri, I. 56. 

Parinole, (villaggio ) preso da Grandmaison, I. 8ov 
Occupato dai Paolìsti , 39 1 . Assaltato , preso ed incen- 
diato da Michel , 897 . 

Parinole Vincenzo, sostituto presso il tribunale del 
Golo, li. 118. 

. Felce Ignazio , membro deiramminis trazione diparti- 
inentale, I. 3oo. ! 

Felici Cario , caooiùco , esiliato in Corsica} suoi versi, 
II. 224. 

Fex'andi Marco Antonio, I. 267. 

Ferri Pisani , suo discorso sull'inaugurazione del bu- 
sto di Paoli , li. 66. Membro del tribunale straordina- 
rio, 176. 

Fcsch , vicario costituzionale, poi cardinale, I. SaB, 
Stabilisce in Ajaccio le suore della carità, li, 38o* 
Feudetarj tiranni della Corsica , I. 10. 
l ichcr, incendia varj comuni dei Fiumorbo , II. x58» 
P'igarelli Giacomo, II. 61. 

Filippi Antonio Andrea , domanda la sua licenza di 
^nsìgliere di Stato, II. 73. 

Filippini Anton Pietro, autore d'una Storia di Corsica, 
l. 21 , 149. 

Fiorella, generale, IL 100. 

Fiumorbo, (cantone di) II. ia4* Sollevato dagli emi« 
jjirati, 157. 

Flack Giorgio, deputato del terzo Stato a Parigi, 1 . 1 34* 
Flack Luigi, I. 391. 

Follacci Annibale, deputato de*nobili a Parigi, 1. 134« 
l^orci (villaggio) si sofleya ed é arso , II. i5q. 



L.iyiii^ua Uy GoOglc 



43a TAVOLA 

• Fosso navigabile di Marana , I. 169. 

- Fozza ni Angelo Francesco , giureconsulto , I. i55. 

Franccschetti , generale del re Marat» IL 3o4* Sua 
lettera da Ajaccio al re Murat, 3i2.' 

• J^ranceschino d'Evisa,' I. x6. 

Franceschi , aju tante genere sottoscrive la capitola^ 
zìone di Bastia y 11. 27, 100. Generale di brigata capo 
dello Stalo maggiore in Corsica , III. 

Francesi in Corsica, !• 69. Rompono la tregua con* 
Tenuta, 79. 

' Franchini (i) di Verde mandati nelle torri di Tolone , 
L i4o. 

Frediani Francesco Sarerioi consigliere di Stato , II, 
loi. Emigrato, 133. 

• Frediani Simon. Pietro, membro del magistrato su* 
premo, I. 57. 

. Frediani Carlo , comandante di QU battaglione corso } 
11.60. 

GafFori Gian Pietro , secretaiio di Stato , L 87. Depa- 
^ tito de*Corsi presso il conte di Boissieux j 38. Nominato 
dalla consalta protettore della patria, 44- Assedia per 

terra Bastia , 4^- È assassinato per, trama deXiguri, 56. 

GafFori Francesco , colonnello del reggimento provin- 
ciale corso , marcia in Niolo, 1. i36. Marescial di campo 
arriva in Corsica comandante in secondo dell'isola, si 
oppone alla formazione delle guardie nazionali di Corte 
e di Cervione , arma i comuni della Venzolasca, di Lo- 
reto , '22 1. Sua giustificazione indiritta ai Corsi, aaai 
e scir. Interviene all'assemblea d Grezza , a68. 

Galcazzi Gian Francesco , accusalor pubblico, 1. 338. 
Suo discorso all'assemblea (li Corte , 38o. Deputato per 
re(^are la corona della Corsica a Giorgio terzo, II. 5i. 
Domanda la sua licenza di consigliere di Stato, y'ò. Emi- 
grato, 'ia3. Uno de'capi. delia spedizione contro Gor*« 
fé, 259. 
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Galeazzini Pietro , deputato alla confederazione del 

i4 luglio a Parigi , 1. 383* 

Galeazzini Gian Battista , I* ao8. Deputato delle guar- 
die nazionali di Bastia alla federazione di Lione, 276, 
poi di Parigi, 282. Suo discorso allassemblea di Grezza^ 
294. Membro dell amministrazione dipartimentale, 3oi. 
Sottoscrive la capitolazione di Bastia , II. 27. Commissa- 
rio presso l'amministrazione del Gole, ii5. Prefetto del 
Liainone, i64. Commissario generale dell isola deir£U 
ba, 192. " ' ^ : 

Gal loccbio bandito , II. 369. 

Galloni, capo batliiglione , li. 3oo. Sua risposta all'or- 
dine del giorno del jj;encrale Simon , 3o2» Sua buona 
condotta verso il re Murat, 309. 
^ Callotti, rifuggito napolitano perseguitato, II. 393. 

Galvani, commissario di guerra del re Murat, U. 3o3* 

Genio miliure nocivo alla Gorsaca, U. 358. 

Gentili Antonio fuoruscito, suo ritorno in Corsica, 
L 238. Membro dell'amministrazione dipartimentale, 
3oo. Deputato straordinario all'assemblea nazionale, 
3i I . Abbandona. Paoli per la repubblica, 890. Generale 
di brigata comandante di S. Fiorenzo,. 392, Rispinge i 
bastimenti inglesi da S. Fiorenzo, 394. Ferito nell as- 
salto di Parinole , 398 • Fa edi6care un forte sopra il seno 
di Fornati, II. 7. Comandante le .truppe assediate in 
Bastia , sua lettera al maire ^ 25. Nominato a generale di 
divisione , 26. domandante della spedizione della Corsi- 
ca, sbarca a Bastia, iii. Parte per l'isole Ionie,' 120. 

Gcrmancs (abate) racconta la congiura di Oletta, I. 88. 

Giacobbi Giuseppe Maria , giudice del dipartimento 
del Colo , li. 118. Presidente del tribunale di Sartene, 
.i65. Sue osservazioni sul codice rurale, 2i4« 

Giacomoni Anton Padovano, membro deirammini- 
strazione diparllnientalc , 1. 3oi. 

Giafferi Luigi , generale dei Corsi , I. 3o. S'impadro- 
nisce , congiuntamente a Ceccaldi , di Corte , di S. Fio- 
renzo e di tutte le fortezze delfinterno delfisola , 33. 
Arrestato, 34* 
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Giafferi Agostino, membro deiramministrazione di- 
partimentale , I. 3oi. Vice presidente del parlamento ^ 
il. 65. È arrestato, 139. Sua morte, i3i. 

Giampietrì Gian Pasquino , capo de^montanari contrd 
la falange marsigliese^ 1. '6&y. Comandante un battaglio» 
ne corso ^ II. 60. 

Gianncttini di Corte, giureconsulto , L i55. 

Giardino botanico in Ajaccio ^ II. SjS. 

Giordani Saverio , deputato alla confederaziotie di 
Lione 1 1. 376 , poi di Pangi f. aSa. 

Giorgio 111 re della Gran Brettagna, re di Corsica^ II 47. 
Sua lettera a Paoli invitandolo di recarsi a Londra, 73. 

Giornale patriottico della Corsica, cetisura la protestai 
de*nobili di Sartene, I. aoS. 

Giovanni Antonio dalla Sexta, oratore della Corsica 
in Genova , L 38. 

Giovellina (pieve) si confedera con Corte, I. 277. 

Gin bega Damiano, I. 97. 

Giubega Saverio , 1. 167. Capo della guardia nazionale 
di Calvi , 3()o. Prefetto di Corsica, suo proclama, II. 
370. Sua allocuzione al commissario Millet de IVIureau 
al nionionto die sbarca in Bastia , 373. Rinominato pre* 
fetto della Corsica, 295. 

Giubega Lorenzo, deputato presso Devaux a Corte, 
I. 96. Sua risposta al medesimo, 97. Deputato presso 
S*Mm Crislianissima , 119. Sua risposta al ministro della 
guerra, 121. Presidente dellassemblea de'nobili perla 
nonnina dellor deputato agli Stati generali , 301. I^omi* 
nato a secretario dell assemblea de'deputati delle pievi y 
239. Sua opinione sulla nomina di Paoli a capo coman- 
dante della Corsica, 35sf. 

Giubeg^ Vincenzo, membro deiramministrazione cen^ 
mie delGolo, li. ii4- Giudice al tribunale di cassatio^ 
ne, 118. Sua morte, i6(S. 

Giudice della Rocca (vedi Sintfccello). 

Giuliani , di Muro eletto a generale , I. 34* 

Giunta 0 <k>mitato , I. 210. nispoinde alla giustificazio« 
nediBarrìn, ai3. 
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Giunta o comitato superiore, scrive lettera alla muni- 
cipalità di Ajaccio, L i45. 

Giunta o comitato desollevati dellundici aprile, suo 
processo verbale , li. 246. Suo proclama , 25 1. Chiama 
gl'Inglesi , 255. Sua spedizione contro Corte, 259. 

Giunta di governo in Corsica, creata da Napoleone al 
momento della sua partenza dall'isola dell'Elba, IL 281. 
Suo proclama , 290. Suo scioglimento , 295. 
. Giuseppe II, L 91^ 

. Giustiniani , generale della cavalleria ligure , L 27. 

Golo (fiume ) L 
. Golo , dipartimento della Corsica , L 388. 

Gouthìer dì Brozat domanda la suppressione delle pa* 
role delitti legali rispello ai fuorusciti corsi, L 217. 

Grandmaison (conte di) assale patrimonio^ se ne im- 
padronisce, L 7^ Prende Farinole e Nonza,Soa 

Graziani Giuseppe , presidente del tribunale civile si 
ritira da Bastia , II. 254. 

Graziani Paolo Felice , membro deiramministrazione 
del Golo , II. 118. 

Graziettj Giulio Matteo , membro dell'amministrazio- 
ne dipartimentale, L 3oi. 

Gregorio VII , scomunica i Genovesi , I. 1 1. 

Grenoble (città) si confedera con Corte ^ L 277. 

Grimaldi (dottore) membro del magistrato supremo, 
L 52. 

Grimaldi Leonardo , da Campoloro ( frate ) suo discor- 
so nella consulta di Corte , L 78. Membro della giunta 
di costituzione, II. 43. 

Grimaldi Francesco, membro dell'amministrazione di- 
partimentale, L 3oi. 

Grimaldi Carlo d'Esdra presidente del Club di Corte , 

Guasco Matteo , vescovo di Sagona migliora la disci- 
plina del clero della sua diocesi , L i85. 

Guasco Ignazio Francesco , vescovo costituzionale di 
Corsica, L 327. 

II. 29 
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Guasco Gian Battista, deputato alla confederazione di 
Lione, L 276, poi di Parigi , 

Guelfucci (frate) membro della giunta di costituzione, 
11.43, 

Guernes(di) vescovo di Aleria, fa che Pace Maria si 
arrenda sotto la sua guarentìgia, L i4o. Deputato del 
clero presso Luigi XVI, denunzia i commissarj del re , 
148. Promulga le libertà della chiesa gallicana nella sua 
diocesi, 188. Accheta i moti insorti nella sua diocesi , 276. 

Guiducci Gian Carlo, arriva in Corsica per soninio- 
verla, è catturato e mandato nella torre di Tolone, L iSp. 

Guillaumye (la) intendente dell'isola, sue qualità , 
LiM. 

H 

Hood ammiraglio inglese , L 891 . Scrive con Elliot 
lettera di ufficio al generale Paoli , II. iS* Ratifica la 
capitolazione di Bastia , 27. 

Hotham (vice ammiraglio) disperde la flotta francese, 
II. 6^ Sua risposta al presidente del parlamento, 20. 

1 

Isola Rossa (città) resìste ai ribelli della Crocetta , II. 

J 

Juchercau de S* Denis procuratore del re presso il tri- 
bunale civile di Bastia, procuratore del re presso la corte 
prevostale , II. 343. 

L 

Lacombe S* Michel commissario della Convenzione in 
Corsica, L 366. Distribuisce la forza pubblica fra Bastia , 
Calvi e San Fiorenzo , 3gi. Si reca in Calvi , 392. Sua 
spedizione contro Ajaccio , 3q3. Ricusa di riconoscere 
Luigi XVII, 394. Assalta e prende Farinole, 397. Si reca 
a Bastia, fa arrestare alcuni suoi delatori , impone un 
prestito forzato agli abitanti di Bastia , 399. Sua lettera 
al maire di Bastia, s'imbarca per Genova, II. 26. 
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Lafayetle ( marchese di ) amico di Paoli , L 260. 
Landolfo arcivescovo di Pisa ottiene il governo di Cor- 
sica, L L2^ 

Lantivy (conte) prefetto della Corsica, suoi stabili- 
menti nelrisola, 373, e seg. Partenza della sua famiglia 
da Corsica , 3 89. 

Laureili Carlo giudice di pace di Fiumorbo, IL ao4» 
Arrestato e fucilato ,211. 

Leca Francesco membro deHamministrazione centrale 
delLianione, IL u4i 1 19. 

Leca Giampaolo, esterminio della sua famiglia, L 

Leca curato di Guagno, suo carattere, L 107 , lqS- 

Leccia [ponte alla]L 2^ 

Leccia di San Polo condannato al supplizio della ruo- 
ta, L i6it 

Ledere professore di disegno alla scuola centrale del 
Colo, IL 139. 

Legge del sei piovoso anno VI in favore de rifuggiti 
corsi , IL i35. 

Lento (villaggio) L 90. 

Leonardo da Campoloro [frate], L it. 

Leonardo da Murato (frate), membro della deputazio- 
ne al direttorio di dipartimento , L 33o. 

Leonetii Felice Antonio deputato all'assemblea legisla- 
tiva, L 341. 

Leoni Gian Battista membro dell'amministrazione di- 
partimentale, L 3oi. 

Leopoldo granduca di Toscana , 1^ 

Lepidi membro deHamministrazione dipartimentale , 
L 374. Deputato dei Golo al consiglio de Cinquecento^ 
IL iji. 

Lepidi di Tallone ucciso nell'assalto di Biguglia , L 
395. 

Letizia Bonaparte sul monte Rotondo, L 96. 

Lettera di Galeazzini, Murati e Guasco ai deputali 
della Corsica, L 214. 

Levie Girolamo , podeslà di Ajaccio , suo discorso al- 
l'assemblea de' deputati delle pievi oltramontane , L 
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345. Lettera di Pasquale Paoli al medesimo 2BÌm 
Liamone, dipartimento della Corsica, L 388. 
Limperani autore di una storia di Corsica, L 2Q. 
Limperani Matteo commissario del re per Vorganizza- 

zìone delle municipalità, lettera di Paoli al medesimo, - 

L 172» 

Luca dX)rnano , capo delle milizie del di là da monti, 
L 3x. Comandante generale del di là da monti , St. 

Lucchini Gian Giacomo presidente criminale dei Lia- 
mone, II. 119. 

Lucciana (convento di) incendiato da Marbeuf , L 90. 

Ludrc [dì] colonnello della legione reale, si arrende 
ai Corsi nel Borgo, L 85j 8fi. 

Luigi Gian Battista deputato alla confederazione di 
Lione, L 276. Poi di Parigi, 2^2^ 

Luigi XV riconosce Tinnocenza del marchese di Cur- 
say, L Vuole abbandonare l'impresa della Corsica, 
87. Suoi buoni provedimenti i23, e seg. Sua morte, i44« 
^Luigi XVI accoglie i deputati della Corsica, favoreg- 
gia le domande degli Stati , promulga un'amnistia gene- 
rale, L i47« Manda una colonia in Corsica, i5o. Ri- 
scatta iCorsi schiavi in* Affrica, iìll» Ammette le giovani 
donzelle nobili a S. Ciro, e i giovani nobili al collegio 
della Fiòche , 1^2^ Decreta che le imposte sarebbero 
pagate in natura, 157. Sua arrestazione o il 10 agosto^ 
o49' ^ua condanna alla pena di morte , 364» 

Luigi XVIII, [monsieur'\ vota pel doppio numero 
de'deputalì del terzo Stato , L 179. Monta sul trono di 
Francia e dona la carta , IL Seconda restaurazione, 
3oi. Rimette la Corsica sotto la costituzione , 34^. Sua 
morte, 373. 

Luigi Filippo re deTrancesi , IL 4o3. 

Lumio occupato da'Paolisti , L 391 . 

Lusinchì Gian Francesco capo delle milizie del di là 
da monti , L 3i. 
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Maceroni ufficiale superiore al servizio inglese, inviato 
da Metlernich al re Marat, II, 3i4. 

Maiilebois (marchese di) succede a Boissieux, sue im- 
manità , comprime ì Corsi , è fatto maresciallo di Fran- 
cia , L 

Marbeuf [conte di] comandante delle truppe francesi 
in Corsica , corrispondenza amichevole tra lui e Paoli, 
L 69. Assalta Barbaggioe se ne impadronisce, Sii. Ferito 
nella giornata del Borgo, S5. Capo comandante in Corsica, 
LQ^ Presidente della consulta degli Stati generali e suo 
discorso , lOQ e seg. Spedisce contro Niolo il maresciallo 
di campo di Sionville, lM. Assedia il forte d*Aleria, 
187. Perseguita Abbatucci, 162. Sua morte , suo carat- 
tere, suoi funerali, 172 . e seg. 

Marbeuf madama di) sue belle qualità, L 173. 

Marcantei Giuseppe Maria, II. i()o. 

Marchese di Massa di Maremma assicura la pace in 
Corsica, L il. 

Marchesi (abate) professore di Teologia dogmatica 
nel seminario esterno di Belgodere , vicario generale del 
vescovo di Verdier, L 188. 

Maria Teresa imperatrice ed il re di Piemonte promul- 
gano un manifesto in favore de'Corsi , L 45. 

Mariana città , L 7_, 

Mariani detto rosso rettore dell'università, L 67. Suo 
discorso nella consulta di Corte, 27. Membro dellaGiunta 
di costituzione, II. 4ì 

Mario Emmanuele Matra ucciso al convento di Bozio, 
I. 60. 

Marlin ( S*) maggiore del reggimento du Maine , L 257, 
Rimandato in Francia da Lacombe S' Michel , 3()2. 

Martino re d'Aragona fornisce a Vincentello d'Istria 
galere armate per far guerra alla repubblica di Genova , 
L 

Martino Pietri capo d*una masnada di ladri arrestito 
con molti de suoi e condannato alla pena capitale , IL 193. 
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Massei Antonio, deputato presso S. M. re di Francia , 

Massena duca di Rivoli, suo bando ai Corsi , li. 291, 
Masseria , L 269. 

Mastagli membro dell'amministrazione dipartimenta- 
le, L 374- 

Matra Alcrio. Vedi Alerio, 
Matra Antonio, L 137. 

Mattai Antonio deputato alla confederazione del i^y 
luglio a Parigi , L 2È2^ 

Mattei di Centuri deputato all'assemblea de'notahili, 
L 179. Nominato a commissario del re per l'organizza- 
zione delle municipalità , 272. 

Mattei Anton Giuseppe membro deiramministrazione 
dipartimentale, L 3oo. 

Mattei Gian Filippo presidente criminale delGolo, IL 
x34. Contribuisce alla fuga del cardinale Arezzo , 239. 

Maury (abate) sua opinione sull'esecuzione de'decreti 
dell'assemblea nazionale in Corsica , L 234» 

Membri del direttorio e del consiglio generale del di- 
partimento della Corsica posti in istato d'accusa dalla 
Convenzione, L 388. 

Mézard primo presidente della corte regia di Bastia , 
II. 322. Conosce il carattere de'Corsi , 36o. 

Millet di Mureau commissario straordinario in Corsi- 
ca. Suo proclama, II. 269, Rimette in esercizio gli anti- 
chi funzionar}, 271 . Sua partenza da Corsica , 276. 

Miot commissario del Direttorio esecutivo in Corsica , 
II. ni. Amministratore generale in Corsica , 171 . Suo 
proclama, suo regolamento, 173 e seg. Suo discorso 
nello stabilimento del tribunale straordinario, 176. Sta- 
bilisce un tribunale di semplice polizia in ogni comune, 
178. Sua deliberazione concernente i diritti di registra- 
tura, i8n. Crea un tribunale speciale por le prede marit- 
time , 181. Sua partenza da Corsica , 182. 

Mirabeau (conte di) propone il richiamo de'fuorusciti 
corsi, L 216. Risponde a Gouthier di Brozat sulla sup- 
pressione delle parole delitti legali y 217. Si duole di aver 
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preso parte alla conquista della Corsica, 218. Si oppone ^ 
alle pretensioni eli Genova, 282, 236. 

Mongin de Roqueiort, insiste sul richiamo de'fuoru* 
sciti corsi, I, 217. 

/Monte rotondo (montagna) I. g6. 

Montelégier, general comandante in Corsica , II. 364. 
Migliora la sorte del Fiumorbo , sua morte, 374 ^ seg. 

Monteynard, ministro della guerra | governatore ono- 
rario della Corsica, I. i ai. 

Monti Stefano ( pievano^ vicario costituzionale , I. 328. 
Membro dell amministrazione dipartimentale | 'òyÒ. Sot- 
toscrive la capitolazione di Bastia, II. 27. 

Montlosier domanda di aggiornare il richiamo de luo* 
rusciti corsi , L aiy, 

Montresort colonnello d*an reggimento corso, II. 60. 
Assaltala torre di YizzaTona, 97. Generale sbarca in Ba- 
stia, suo proclama, 257. Suo decreto indiritto alla corte 
di appello , 261. Rmosta di questa, a6a. Suoi regolamen- 
ti relativi ai sceriffi e all'organizzazione de'tribunali e 
dell'amministrazioni , a65 , e seg. 
. Moore colonnello inglese attacca e prende il forte 
Gentili, II. 9. 

Morand generale in Corsica , II. i8a. Organizza Vaàa 
polizia^ si arroga i diritti della magisti*atura , 188. Fa 
arrestare Martino Pietri con molti de'suoi , 194. Fa ar- 
restare 160 Fiumorbesi e condannare alcuni a morte e 
molti alla deportazione, 209 e seg. Gli s'imputa la con- 
giura di Ajaccio, 226. Bicbiamato a Parigi, sua morte, 

222. 

Morelli Ignazio giureconsulto, 1. 155. Lettera di Paoli 
al medesimo ,273. 

Morelli Antonio giureconsulto, I. i55. 

Moretti Giovan Franco capitano del re Murat è spedito 
da questo a Galloni , II. 3o8. 

tforoni generale, I. 100, II. 3o2. 

Mortella (forte) capitola cogl'Inglesi , IL 7. 

Mortemart (duca di ) domanda di sospendere la deci** 
sione sulle pretensioni di Genova, L ai6* 
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• Moam ispettore degli stiidj mGHrnca» suoi regola- 
mentì, II. '66i. 

MuUer generale comandaDte in Corsica, II. i65. Parte 
da Corsica , 1 8 1 . 

Multedo deputalo per complimentare Paoli , I. aSo. 
Membro dciramminìstrazìone dipartimentale , 3oi. De- 
putato alla Convenzione , 35o. Vota per la detenzione 
perpetua di Luigi XVI, 364- Decreto dell'assemblea di 
Corte contro esso, 384. Rappresentante a Tolone, spedisce 
per Calvi un bastimento carico di vettovaglie, li. i3. 

Murai re di Napoli sbarca a Bastia, II. 3o3. Sue dispo- 
sizioni per rientrare in Napoli, 3o5. Parte dal Vescovado, 
3 IO. Entrain Ajaccio , Sua partenza da Ajaccio , 
3i5. 

Murati Achille , L 6a« Comandante della spedizione 
di Gaprara, 72* Membro deiratuministrazione diparti- 
mentale, 3oo. Comandante della fortezza di Calvi , 390* 
Resiste ai ribelli della Crocetta j II. 120. 

Murati Carlo i^rancesco membro dell amministrazione 
dipartimentale , I. 3oo. 

Murato ( terra ) resiste ai ribelli delta Crocetta, !!• 1 3o* 

. N 

Nàpoleonb eletto Imperatore , e feste ìq tale occasione^ 
IL 196. Provede alla penuria delle vettovaglie in Corsica, 
aai. Riunisce in un solo i due dipartimenti del Golo e 
delLiamoney aaS e seg. Suoi scorzi per difendere la 
Francia dalla invasione degli alleati , a43. Sua prima abdi- 
cazione, 245. Sua partenza dall'isola dell'Elba, 270* 
Crea una giunta di governo in Corsica, a8i. Suo procla- 
ma ai Corsi y 282. Suo proclama ai soldati stanziali in 
Corsica, a83. Suoi seuumenti sopra la Corsica, 296. 
Sua morte , 363. 

Narbona (conte di) sua intrepidezza nella giornata del 
Borgo, I. 85. Comandante in secondo in Corsica , 106. 
Comandante in capo provvisoriamente, 142. Tenta di 
essere capo comandante , i43. 



DELLE MATERIE. 44 1 

Necker ministro di Francia, opina pel doppio numero 
de*deputaii del terzo Stato , L 179. 

Negroni Pasquale , uno de'capi della spedizione con- 
tro Corte , II. 2^9. 

Nelson , (ammiraglio) perde un occhio allassedio di 

Bastia, II. 

Niccolò di Negro, generale de* Liguri , battuto da 
Sampiero a Caccia , rimane ucciso , L 24. 

Niolo, (pieve) sommossa da Nicodemo Pasqualini , 
L i35. Assemblea nella medesima pieve , 

Nobili-Savelli Giuseppe Ottavio, ringrazia l'assemblea 
de'deputati delle pievi a nome di tutti i fuorusciti , L 
245. Deputato per recare la corona della Corsica a Gior- 
gio terzo , U. 5£L. Emigrato , I23. 

Nobiltà creata in Corsica, L 108. Gli elettori della 
medesima si adunano a Bastia per la nomina de'loro de- 
putati agli Stati generali , 201. 

Nonza , (villaggio ) si arrende a Grandraaison , L 80^ 

North , secretarlo di Stato , II. 6n^ 

o 

Odiardi Biacom'Andrea, incarcerato daS^Michel, IL i x 

Oletta ( terra ) consulta generale della nazione, L 49- 
Congiura contro i Francesi, 82. Quattordici dettesi con- 
dannati all'estremo supplizio, 88^ I fuorusciti d'OletU 
amnistiati, 

Oliva Fiora , detta colonnella , L 

Olivetti Nicolao consigliere alla corte di Bastia, II. 218. 

OrfanotroBo in Ajaccio , IL ^79. 

Ornano Alfonso, figlio di Sampiero, nominato a ge- 
nerale dai Corsi dopo la morte di Sampiero , sua abilità , 
L 26j 27. 

Orsoni fatto archibuggiare da S' Michel , L 398. 
Orticoni, ( canonico )L 11 Deputato de'Corsi presso 
del conte di Boissieux , 

Orlo agrario in Ajaccio , IL 378. 
Ottavj generale , IL loo. 
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Patlri del comune, L ii4» Loro attribuzioni, lafì. 

Pallavicini , presidente della corte prevostale, II, 343, 

Panatlierì , deputato straordinario ali assemblea nazio- 
nale, suo discorso, L afijL. Scrutatore dellassemblea 
elettorale d*Orezza, 290. Denunzia i due rappresentanti 
Buttafoco e l'abate Peretti, 807 . Imbarcato violentemen- 
te per l Italia, 33 1. 

Pandolti, membro dellamministrazione centrale del 
Liamone, li. 11^ 119. , 

Paoli Giacinto, eletto a generale^ sue qualità, L 3^ 
Comandante generale, del di qua da monti, Òy. 

Paoli Clemente, membro del supremo magistrato, L 
57, Scaccia i Francesi dai comuni della Penta e del 
"Vescovado , 8^^. Suo ritorno in Corsica cogli altri fuoru- 
sciti , 238. Sua morte , 898. 

Paoli Pasquale , eletto a generale de'Corsi ; sua severa 
giustizia, L 58j 5^. Convoca Tassemblea generale a Cor- 
te, ÉkLt Ottiene da Roma un visitatore apostolico, 64. 
Fonda Tuniversità di Corte, Riceve un ambasciadore 
del Bey d'Algeri , 74. Abbandona la Corsica e si ritira 
a Londra, ^r. Suo arrivo a Parigi, 25q. Sua presenta- 
zione all'assemblea nazionale e suo discorso, 260. Feste 
in suo onore nel suo viaggio da Parigi in Corsica, 283. 
Feste a Bastia e in tutti i comuni pel suo arrivo in Patria, 
a85 e seg. Presidente delTassemblea elettorale di Grezza, 
290. Suo discorso , 291 e seg. Nominalo a capo coman- 
dante delle guardie nazionali della Corsica; si decreta 
l'erezione della sua statua, 3o5 , 3o6. Presidente dellam- 
ministrazione dipartimentale, 3i3. Denunziato da un 
giornale di Parigi, Entra alla testa della forza pub- 
blica in Bastia , 334 , 336. Nominato a capo comandante 
deirisola, 35i. Chiamato alla sbarra della Convenzione, 
365. Sua lettera alla Convenzione , 366 , e seg. Posto 
fuori della legge, 388. Sua lettera circolare a' suoi com- 
patriotti, li. iB^ Suo discorso alla consulta generale del 
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IO giugno , Proclamato padre della patria , 54. Inau- 
gurazione del suo busto , 65^ Ricusa di presedere il par- 
lamento, §2^ Richiamato a Londra, 23. Sua morte, 2o5. 

Paomia, territorio concesso alla colonia greca , L 

Paravisini Niccolò Luigi, deputato presso Devaux a 
Corte , L q6. Deputato d'Ajaccio per ricevere Paoli a 
Marsiglia, 

Paris-Olmeta , giureconsulto, L i55. 

Parlamento d'Aix , sua sentenza in favore di Abbatuc- 
cì , I. 168. 

Parlamento di Parigi, protesta contro due editti di 
Luigi XVI, L 178. 

Parlamento anglo-corso sua prima riunione , IL G!L 
Sue leggi 62 , SH^ Sua legge contro i traditori della pa- 
tria, 20. Sua seconda convocazione, 87. 

Pasqualini Nicodemo, solleva i popoTi, L i34. Si riti^ 
ra nel forte di Aleria, resiste per tre giorni alloppugna- 
zione e scampa incolume , i ^ Si ricovera presso il Sig^ 
Santo Dominici, iZg. 

Pasqualini Giacomo giudice all'alta corte nazionale 
d'Orléans , L 34l. 

Patorni, avvocato alla corte di Parigi, sue sollecitu- 
dini per lo ristabilimento del giuri in Corsica , IL 3()o. 

Patrimonio (villaggio) attaccato dai Francesi L 79. 
Preso dai Paolisti IL 

Peraldi di Corrano , accusator pubblico del Liamone, 
IL 1 19. 

Peraldi Antonio, (canonico) liberato dalle mani dei 
Marsigliesi , L 358. 

Peraldi Mario, colonnello della guardia nazionale di 
Ajaccio, L 207. Deputato per complimentare Paoli, 25o. 
Membro dell'amministrazione dipartimentale, 3oo. De- 
putato all'assemblea legislativa, 34»» 

Peraldi Francesco, deputato alla camera elettiva , IL 
343. 

Peraldi , sottoprefetto di Sartene deputato alla camera 
elettiva, IL 372. 
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Peretti , tìellc Vie deputilo per complimentare Paoli , 
L a5o. 

Peretti Carlo, (abate ) deputato del clero agli Stati ge- 
nerali, L aoi. Opina di far prestare il giuramento di fe- 
deltà ai fuorusciti corsi , aao. Lettera di esso e di Butta- 
foco ili loro giustificazione , 3i6. 

Perussel di Lione , suo discorso al deputati della 
guardia nazionale di Bastia , L 280. 

Peste in Corsica y L 10. Peste nel comune del Solaro, 
IL 124. 

P«nriconi Cesare Matteo deputato della nobiltà presso 
Luigi XVI, denunzia i commissarj del re, L i48. Nomi- 
nato a colonello delle guardie nazionali di Bastia, 209. 
Suo arrivo in Corsica, 238. Presidente dell'assemblea 
de'deputati delle pievi in Bastia, 239. Commissario del 
re per la formazione delle municipalità , 272. Calma le 
discordie insorte alla Porta , 274» Generale di brigata 
alla testa degli Anglo-Corsi, s impadronisce della monta- 
gna degli Stolli , II. 8 , 9. 

Petricoui Baldassare (conte), alla testa d'una colonna 
di Corsi, s*impadronisce della torre di Fornali , II. 9. 
Inviato a Londra da EUiot , 5i. Ordinato di abbandonare 
la Corsica, 1 15. Uno de* capi della spedizione contro 
Corte, 259. Prefetto della Corsica, 32i. 

Petriconi Gian Lorenzo (visconte), sottoprefetto di 
Bastia, legge l'orazion funebre del duca di Rivière , II, 
334 Sua buona condotta nell'affare di Galloni , 296. 

Pianelli di Olmeto giudice del tribunale del Liamo- 
ne , II. 119. 

Piazza Muzio, ucciso, II. 4o4' 

Pietri Giuseppe Maria , scrive al giornale patriottico 
contro la censura fatta sulla protesta de'nobili di Sartene, 
L io5, 106. Membro deiramministrazione dipartimen- 
tale , 3oi. Membro della giunta di costituzione, II. 4^» 

Pietri Francesco Maria di Fozzano scrutatore dell'as- 
semblea elettorale d'Orezza, L 290. Deputato all'assem- 
blea legislativa, 34 1 . Deputalo per recare la corona della 
Corsica a Giorgio terzo , IL 5i 
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Pietri Matteo , giudice al tribunale del Golo, II. uA. 

Pietri Anton Giovanni, membro dell'amministrazione 
centrale del Liamone, II. 1 14 > 119. Comprime la som- 
mossa della Teggia, 128. Prefetto del Golo, i64. Suo 
discorso nello stabilimento del tribunale straordinario, 
i^^. Suo discorso nella inaugurazione del busto di Bo- 
naparte, 191. Altro suo discorso nella inaugurazione 
della società d'istruzione pubblica del Golo , 192. 

Pietro Cirneo , autore d'una Storia di Corsica , L 19^ 

i49- 

Pinelli Gian Antonio membro dell' amministrazione 
dipartimentale, L 3oi. Membro della commissione in- 
caricata di esporre i bisogni della Corsica, li. 355. 

Pino Sebastiano , arciprete di Santa Maria, catturato , 

II. 244« . . . . ' j . : • < 

Pisani Signori di Corsica , ottimo loro governo L L2. 
Genova fa loro guerra, soccombono, Cedono la 
Corsica al papa Bonifazio VIII, iÌ 1 - 1. .! 

Po Giacomo , tenente colonello delle guardie naziona* 
le di Ajaccio , L 207. Deputato di Ajaccio per ricevere 
Paoli a Marsiglia , 283. ^ , ; . ; , , ^, . 

^ Poggi diTalavo, IL 1 . . 

Poggio di Tavagna incendiato, IL iGo. . r.. 

Poggioli , (notaro) secretario dell'assemblea comunale 
di Bastia , L 329. - r 

Poix , (principe di) opina di aggiornare il ricliiamo 
de'fuorusciti corsi, L 217. 

Poli, capo battaglione tirma la pace del Fiuniorbo , 

11.340. 

Pomi , religioso de'Servi di Maria professore di Teolo- 
gia nel seminario esterno di Belgodere , L i88. 

Pompei Paolo, membro dell'amniinistrazione diparli- 
mentale, L 3oo. Suo discorso, 3o2. Membro dell'anìmi- 
nistrazione centrale, II. 11 4- Deputato al Consiglio degli 
Anziani, 1 17. Sua morte , 1^2, 

Ponte Filippo , maggiore della guardia nazionale di 
Ajaccio , L 207. 

* Ponte di Ajaccio, deputato alVasscmblea de' notabili, 
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L 179» Nominato a commissario del re per lorgannizza- 
zione delle municipalità, 272. 

Pontenovo, (battadia del ) L 89. 

Porette, ( colonie delle) L i5o. 

Portoveccliio preso da Sampiero, L 2^ Poscia da 
Teodoro , 

Pozzodiborgo Carlo Andrea (C**) segretario dellassém- 
blea de'nobili a Bastia, L 201 . Si oppone alla separazione 

f proposta del di là da monti al di quà, 248. Membro del- 
'amministrazione dipartimentale, 3oi, Denunzia i due 
rappresentanti Buttafoco ePeretti , 807. Propone di an>- 
nullare le concessioni fatte ad alcuni privali dal vecchio 
governo, 3io. Deputato straordinario allassemblea na- 
zionale, 3i I. Suo discorso, 817. Deputato all'assemblea 
legislativa, 34 1 , 343. Chiamato alla sbarra della Conven- 
zione, 36i). Suo rapporto contro Saliceti, S^ Michel e 
Delcher commissari della Convenzione, 383. Dichiarato 
insieme ad altri in istato di accusa dalla Convenzione , 
388. Compila i motivi del decreto della separazione della 
Corsica dalla Francia , II. 3^ Membro della giunta di 
costituzione, 4*' Legge l'indirizzo a Giorgio terzo, 5i . 
Presidente del Consiglio di Stato, 6n^ 

Pradine , (intendente) suo carattere, L i8a* 
Prelà , medico di Pio settimo, II. 202^ 
Preti Bomani , esiliati in Corsica, II. 223. Incarcera- 
ti , 238. Liberati , 25n^ 

Pretorio municipale di Ajaccio , II. 377. 
Progher Giovanni Maria , cancelliere vescovile di Ma- 
riana , L 192, 

Q 

Quenza Gian Battista, membro dell amministrazione 
dipartimentale, L 3oi. Capo battaglione in primo delle 
guardie nazionali di Ajaccio, 346. Comandante della for- 
tezza di Bonifazio , 891. 

Quenza Martino , nominato a commissario del re per 
l'organizzazione delle municipalità , L 272. 



L lyki^. u Ly Google 



DBIXB MATIBIB. 



447 



H 

Kaffaelli Francesco « accusatore pubblico del Colo. 
II. ii8. 

Ramolino, deputato della Corsica, IL 35o. 

Réalier-Dumas, consigliere alla corte di Bastia, II.a44* 

Recco Carlo , (abate ) deputato di Ajaccio per riceve- 
re Paoli a Marsiglia , 1. 283. 

Regolamento particolare per la Corsica relativo alla 
convocazione dell'assemblea delle undici giurisdizioni 
della Corsica , I* i8o. 

Rena , dominio dipartimentale , comprato da Luigi 
XVI , vi si stabilisce un semenzajo , I. x53. 

Renncci Francesco Ottaviano , membro deirammìni- 
strazionedel Goto, IL iiB. Commissario in Fiu morbo, 
126. Dibliotecario, iSp. 

Repubblica di Genova, manda uomini legali in Capo- 
Corso, I. IO. S'impadronisce d'alcuni tcrrltoij dcirisola, 
II. Sua tirannia, 28, 29. Manda la magnifica deputazio- 
ne in Corsica, 63. Cede i suoi diritti sulla Corsica alla 
Francia, ^5. Richiede per mezzo del suo plenipotenzia- 
rio alTassemblea nazionale il dominio della Corsica, 23 1. 

Rifuggiti corsi in Francia, [.389. Loro petizione al 
Consiglio de'Cinquecento , II. g2. 

Rigo Vincenzo, presidente criminale del Golo, II. 1 18, 

Rinaldi Gian Battist^i comandante della forza pubblica 
di Bastia, catturato e condannato a morte, II. 298. 

Rinuccio della Rocca, esterminio della sua famiglia, 
1.28. 

Ristori Gian Battista, 1. 6a. Comandante della spedi- 
zione di Capra ra, 72. 

Ritrovi politici o ciuòs stabiliti inGotiìca) \. 
Rivarola (conte) deputato alla camexa e\eu\va , 
Deputato novamente alla camera elettiva, 009. 
Rivarola Domenico, vedi Domenico. 1 '\a 

Rivarola Paolo Battista, commissario Genovese , 1. 04-^ 
Rivière (marchese di) commissario in Corsica, s 
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openoionì , II* Sip e seg. Sua spedizione contro Fiu* 
morbo, e rìtultamento della medesima, 3a3 e seg. 
Suo proclama ai Corsi , 329. Altro suo proclama di co* 

Dilato, 332. 

Rivolta dell'undici aprile, II. 244 <i seg. 

Rivoluzione (cause della) I. 177. 

Robespierre si oppone alle pretensioni di Genova, l. 
235. Risponde alla deputazione corsa nella sua qualità 
di presidente delia società degli amici della costi tuùo« 
ne, 265. 

Rof^cr, segretario generale delle poste, deputato della 
Corsica , 11. 4<^)i • 

Rogna (pieve) si confedera con Corte, I. 277. 

Romei Gian Battista, domanda di rientrare nel poses- 
so de*suoi beni confiscati , 1. x3i. 

Rosana Serpentini , I. 85. 

Rossi Marco Aurelio, giureconsulto, L i55. Presiden- 
te del tribunale criminale, 338* 

Rossi Antonio , capo comandante. di Corsica, L 33i« 

Restino ( pieve ) si confedera con Corte , L 277. 

Rousseau Gian Giacomo , sua corrispondenza col con- 
ieButtafoco; accetta ttn asUo^in Corsica, ma non yi si 
reca, 1. 70, 71. 

Rully (contedi) colonnello del reggimento du Maine; 
si oppone all'organizaazione della guardia nazionale di 
Bastia, I. 207. Sua partenza per Francia, aio. Suo ritor- 
no a Bastia , sua morte, 253 e seg. 

Russeau Luigi Claudio , deputato alla confederazione 
di Lione , I. 276 , poi di Parigi , 282. 

Ruvida , territorio concesso alla colonia greca,!. 3o. 

s 

Sabini Tommaso capitano ne*battaglioni corsi, IL 2o4» 
Arrestato, 208, fucilato, 210. 

Saliceti Pietro Stefano s impadronisce dell' insegna a 
tre colori, II, 9. 
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Saliceli Pietro membro deli amministrazione diparta- 
mentale, 1 , 3oo. 

Saliceti Cristoforo deputato del terzo Stato agli Stati 
generali^ 1. 201. Propone di dichiarare la Corsica parte 
integrante dell impero francese, 216. Si oppone alia 
proposta di Peretii delle Vie sul giuramento di fedeltà 
da prestarsi dai fuorusciti corsi » aao. Si oppone alle 
pretensioni di Genova, 233. Procuratore generale sinda- 
co f 3oi. iDeputato alla Convenzione , 35o. Vota per la 
morte di Luigi XVI, 364- Commissario della Convenzio* 
ne in Corsica , 366. Decreto delUassemblea di Corte 
contro esso, 384* Rappresentante nell'assedio di Tolone, 
sua lettera a Bartolomeo Arena, li. 5. Spedisce perCal- 
vi un bastimento carico di vettovaglie, i3. Commissario 
del direttorio esecutivo in Corsica, suo proclama, ii3. 
. Deputato al consi^dlo de'Ginquecento, 1 17. Commissario 
per la spedizione di Sardegna, i53. Suo proclama ai Cor- 
si , 158, Commissario plenipotenziario presso la repub- 
blica di Lucca, e ministro presso quella di Genova, 167. 

Salvadori , superiore de'niissionarj , membro della de- 
putazione al direttorio del dipartimento, I. 328, 33o. 

Salvadore di Stoppianova (pret«) si annega volonta- 
riamente , I. i4i • 

Salvini Don Gregorio autore della Giustificazione della 
rivoluzione della Corsica ^ I. 67. 

Salvini Giuseppe membro deiramministrazione del 
Colo , II. 118. 

Sambucuccio d'Alando generale de'Corsi , soggioga i 
baroni , confedera la Corsica alla repubblica di Genova, 
I. 16. 

Sampiero di Bastelica, sue prodezze a prò della Cor- 
sica, unito ai Francesi la rende libera , 1. aa, a3. Ritorna 
in Corsica, batte Niccolò di Negro a Caccia, Ubera quasi 
tutta la sua patria dal dominio ligure , assassinato per 
trama de*Genovesi , 24, aS. 

San Fiorenzo (città) presa dai generali .Giafferi e Cec- 
ealdi, I. 33. Poi da Teodoro, 36. Espugnau da Cooper, 

If. 3o* 
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45. I sQoi deputati domandano in prestito dodicimila 
franchi, LÌi. Assediata dagli Anglo-Corsi, II. Abban- 
donata (lai Francesi , itl 

San Gavino (comune) incendialo dal generale AubI-> 
geois , U. i58. 

San Giorgio (ufficio di) signore della Corsica, L ao, 
21. Trasferisce il dominio della £lorsica al supremo ma- 
gistrato della repubblica, a3. 

Santelli Giuseppe Maria deputato alla Confederazione 
di Lione , L 276, poi di Parigi , 282. 

Santini vescovo di Nebbio, presidente della deputazio« 
ne in favore di Abbatucci, L liifL Nominato a commis- 
sario del re per l'organizzazione delle municipalità, 272. 

Santini dottore di medicina contribuisce alla fuga del 
cardinale Arezzo, II. ^^g. 

Sardegna, spedizione contro essa, L Riuscita 
infausta dt^la spedizione , 36q. 

Sarrocchello di Caccia , L iM* 

Sartene (città) presa da Teodoro, L Organizza la 
sua guardia nazionale, 3Q3t Protesta de'nobili di questa 
città contro l'abolizione della nobiltà, 204. 

Savelli detto Savellino , emigrato, IL ia3. 

Scritto giustificativo della rivolta dellundici aprile ^ 
IL 276. 

Scritto intitolato Sentimenti de* Corsi contro r invasione 
de* Francesi y L ia2. 

Scuola centrale del Golo, sua fondazione, IL iM, 

Sebastiani Luigi pievano di Tavagna, IL 160. Vescovo 
sua enciclica al ritorno in Francia di Napoleone dall'isola 
dell'Elba , 292. Sua pastorale all'occasione del secondo 
ritorno di Luigi XVIII , in Francia, 3i6. 

Sebastiani Orazio, conte e generale, deputato di Corsi- 
ca, IL 35o. Ottiene dal ministero la proposta di legge su i 
due nuovi circondar] di Cervione e di Vico , 35i . Ottie- 
ne dal ministero che un ispettore degli studj dimori in 

Corsica , 3^1-. 

Sebastiani Giovan Andrea Tiburzio , colonnello ac- 
compagna il marchese di Rivière in Fiumorbo , IL 327. 
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Deputato alla camera elettiva, 38^. Deputato nuoTamente 
alla camera elettiva, 4^)"^. 

Semidei avvocato , patrocina la causa di Gallotti, li. 
394. 

SenatoreriadellaCorsica.il. 199. 

Sieyes membro del direttorio esecutivo , li, i4a. Si 
intende con Bonaparte pel diciotto bruma jo» i49« 

Simoni Giuseppe membro della giunta di costituzio- 
ne , II. 4^- Professore di matematiche alia scuola centrale 
delGolo, 139. 

Simon ispettor generale, assume il comando della di- 
visione , IL 287. Suo bando 339, Suo ordine del giorno, 
3oa. 

Simonot autore delie lettere sulla Corsica t U. 276. 

Sinodo , tenuto a Grezza 1 1. 3i . 
; Siniscalcato di Prpvenza , sua sentenza in iàvore di 
Abbatucci, I. 168. 

Sinuccello, sue eccellenti qualità, I. i4.4^roditoria« 
mente arrestato e messo a morte in Genova , i5. 

Sionville (marescial di campo) marcia contro Nlolo, I. 
l36. Disarma l'interno dell'isola , suo rigore , 142. Si 
oppone alia formazione delle milizie civiche di Sartene, 
sua morte, sue qualità, 2o3 , 204. 

Sisco Giuseppe dottore in chirurgia lega il suo avere e 
i suoi libri di letteratura alla città di Bastia, II. 202. 

Società d'istruzione pubblica del Golo, li. 192. Sua 
ristaurazione , 348. 

Società centrale d'agricoltura di Ajaccio, If. 34o. 

Sologna territorio concesso alla colonia greca^ L 3ot 

Spagnuoli [infanteria degli] 1. a5. 

Spedizione d'Egitto, II. i35, 

Splingle colonnello di un reggimento corso, II. 60. 

8' Gen est prefetto della Corsica, li. 33^. Sua lotta 
con Willot, 344. 

Stagno di Chiurlino o di Biguglia, l. 169. 

Statuti civili e criminali dati alla Corsica dalT uficio 
di San Giorgio , I. sa. Riformati per ordine del Sena- 
to, a8. 
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* Stefani (fratelli) arrestali e messi a morte per ordine 
tifi generale Morand, li. 198. 

Stefanini Odoardo vescovo di Sagena, deputato degli 
Stati generali presso svia maestà, suo discorso, I, 119. 
Fatto vescovo di Mariana, migliora la disciplina della sua 
diocesi, i85. Sua morte, 186. 

Stefanini Paolo Luigi consigliere di prefettam e conH 
missario presso il tribunale straordinario, II. in 6, Suo 
discorso nello stabilimento del tribunale straordinario ^ 
178. Sotto prefetto si ritira da Bastia,- a54. Membro 
della commissione incaricala di esporre i bisogni del 
dipartimentò'i' 555. 

Stefano IV, I. 7. 

StefanopoU GioVannì avvocato generale , II. 61 • 
Stileto ( sommossa di) IL loo. (campo di ) 284. 

* Stolti montagna sopra a Sann Fiorenzo occupata dagli 
Anfflo*Corsi, attaccata e presa dai repubblicani , ripresa 
dagli Anglo-Còrsi, lì. 8. 

Strade maestre da Bastia a Corte. I. 171. Da Bastia 
a San Fiorenzo, 172. 

Stuart generale degllnglesi all'assedio di Bastia, II* 
12. Ratiiica la capitolazione di Calvi , 59. 

Sidcau prefetto in Corsica, 11. 364* Sua amministra- 
zione, 36f). 

Sunto delle domande e doglianze del terzo Stato di 
Corsica, I. 197. 

Suore della carità in Ajaccio, li. ^79. 

Su7,zoni Filippo Giovanni membro del tribunale di 
appello e del tribunale straordinario, IL 175* 

T 

Taddei Gian Battista membro deiramministrazione 
dipartimentale, I. 3oi. 

Talasani (comune) I. 00. Incendiato in parte, II. 160. 
• Talcini (pieve) si confedera con Corte, I. 277. 

Tartaroli giudice all'alta corte nazionale di Orléans ^ 
I. 341. 
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Tavera Tommaso deputato di Ajaccio per ricevere 
Paoli a Marsiglia , L 288. 
Teatro di Ajaccio, II. 877. 

Teodoro barone di Neuhof , acclamato re di Corsica , 
esercita tutti gli atti di sovranità, fa coniare monete di 
argento e di rame, simbarca per procurarsi soccorsi, L 
35 , 36. Ritorna in Corsica, 38^ 3^ Sua terza apparizio- 
ne nell'isola , 44* 

Teodoro bandito ,11. 369. 

Termes ( maresciallo di ) alla testa deTrancesi in Cor« 
sica , L 2Ì. i 

Terrazze contrada di Bastìa, fatto d*armi, L 209. 

Tommaso Santucci membro del magistrato supremo, 
L 57. 

Tribunali di ammiragliato , loro istituzioni , L 102. 

Tribunali di prevostura, loro creazione, L i-Oi. • 
- Truguet ammiraglio comandante la spedizione contro 
la Saraegna , L 355. 

u 

Ugo Colonna signore romano , L 2^ 
Urbano II, concede in feudo la Corsica alla repubbli^ 
ca di Pisa , L iSj 

V 

Vaccina sua propagazione, IL 139. 

Vallerustie [ pieve] si confedera con Corte , L 277 . < 
. Vannucci maire , II, 245. Si rilira da Bastia , 254- 

Varese (abate) nominato a commissario del re per 
Torganizzazione delle municipalità , L 272. 

Vatismenil deputato della Corsica , sua lettera ai Cor- 
si, II. 389. 

Vaubois generale in Corsica, II. 120. Manda il gene- 
rale Casalta al convento di Sant'Antonio , fuga i ribelli 
della Crocetta^ 129. 

Vcnaco ( pieve) si confedera con Corte , L 277. 

Venturini presidente del magistrato di giustizia, L 4^* 
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Verclos De Joannis Ignazio Francesco, vescovo di 
Mariana, sue qualità, L 191 , iga. Suo discorso per 
l'unione della Corsica alla Francia, q^àR^ Migra in To- 
scana, 827. 

Verdier (Pietro di Pineau du) vescovo di Mariana, 
perfeziona la disciplina ecclesiastica nella sua diocesi , L 
188. Sua morte, iscrizione apposta sulla sua tomba, 191. 

Verrier colonnello di artiglieria comandante provvi- 
sorio in Corsica, II. 3o3. Sue disposizioni contro il re 
Murat, 3o/(. 

Versailles (gabinetto di) L 87, Nutrisce pensiero 
nascosto sulla Corsica , 2i3, ajo. 

Vezzani (terra) incendiata , II. 1 3o. 

Viale Salvadore consigliere alla corte regia di Bastia., 
traduttore de'versi del canonico Felici , II. 22^ 

Vidau [di] secretano interprete nell'affare Abbatucci, 
L ifì^ Giudice regio a Sartene , 2o3. Presidente dell'as- 
semblea comunale di Bastia , 329. Migra in Sardegna , 
336. Membro della giunta di costituzione, II. ^2, Sue 
osservazioni ad Elliot sull'abbandono della Corsica, 107, 
Suo progetto di un Codice rurale per la Corsica, 192. 

Vignale (villaggio) incendiato da Marbeuf, L 90. 

Vignolle (contedi) prefetto della Corsica, suo zelo 
pel bene di lei , II. 246 e seg. 

Ville ( villaggio) prossimo a Bastia, L 3i 

Vincentelli Armonio, L 2^ 

Vincensini Pace Maria cacciato nelle torri di Tolone , 
L i4o« 

Vi terbi Don Pietro membro deiramministrazione del 
Golo , II. 142. 

Viterbi Lue' Antonio accusator pubblico del Golo , II, 
i4^. 

Vizzavona ( foce di) II. 97. 

Volney, deputato allassemblea nazionale , legge la let- 
tera de'tre cittadini di Bastia , L 2i4« Invitato a recarsi 
in Corsica , 3l2> 

Voltaire parla della Corsica , L 6j i6j 17. 
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Wachtendonk Generale de'Tedeschi in Corsica | è 
battuto dai Corsi , I. 33. 

Warvik [ nave inglese di fila] presa dai repubblicani , 
11*69. 

Willet generale della spedizione contro Bocognano » 

II. 97. 

Willot Amadeo (conte) governatore di Corsica > IL 
33a. Pacifica il Fiumorbo , 338. Suo proclama 34o. Sua 
lotta con Genest, 344» Sua partenza da Corsica, 345. 

Wùrtemberg [ principe di ] generalissimo in Corsicai si 
la mediatore tra 1 Corsi e i óenoyesi, li metta d'accordo 
•otto la guarentigia deirimperatore 9 !• 33. 

z 

Zicavo (borgo) I. i63. 

Zonga (comune) incendiato dal generale Aubigeois, 

n. i58. 
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Alberlinl , medico. Albertacce. 
Ambrosi Francesco-Saverio, capit. in rit* Castine to« 
Andrei Domenico , capit* in ritiro , maire. Moita* 
Arnaud , impie{(ato ai ponti e argini. Bastia. 
Barberin R. impiegato ai ponti e argini. Bastia. 
Battisti (de) Giorgio-Francesco, propriet. Bastia. 
Bonavia , ripetitore di matematica. Bastia. 
Buttafoco , commissario di marina. Bastìa. 
Canefrl Vincenzo , console reggente il consolato di 

S. M. Sarda. Bastia. 
Colmont (de) ispettore delle finanze. Ajaccio. 
Dias, proprietario. Cagnano. 
Donati Ignazio , proprietario. Parinole. 
Eslela , giudice di pace. Luri. 
Faggianellì , sergente deVoltegg. corsi. Piedicroce. 
Parinole , capitano. Bastia. 
Filippi Rocco, proprietario. Talasani. 
Franceschi Angelo , proprietario. Ocagnano. 
Franceschi Lnca , proprietario. Centuri. 
Franceschi INicolao , negoziante. Bastia. • 
Franceschi Francesco, canonico onorarid. 'Penta. 
Franceschi Nicolao, abbate. Sorbo e Ocogiiano. 
Franchi , curato alla marina di Calvi. 
Galcazzi Domenico, proprietario. Santa Reparata. 
Giannorsi Gian-Agostino, propr. San Damiano. 
Giannorsi Gio: Battista , propr. Monte d'Olmo. 
Giovanneltì Domenico , medico a Corte. 
Giovannoni Lorenzo, abbate. BigugUa. 
Ciuliahi curato , a ForUenajr aux Ro$e$ BaMeue 

de Paris, 
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Gra/jrlti, chirurgo maggiore. Perpìgnan. 

Guasco Gio : Battista, propriet. Bastia. 

Malaspina Buonaventnra Sunonetti , propr. Ville* 

Mancini Gio: Antonio , propr. Guaitella. 

Manthe Anselmo-Abele , commesso principale alle 
navigazioni, Bastia. 

Mariani Giuseppe, proprietario. Montkello. 

Mariani Desiderio, vicccurato. Monte di Casacconu 

Marcelli Francesco-Saverio, istitutore. Bostanico* 

Martini Francesco, proprietario. Monte d'Olmo. 

Matte! Pomenico, medico. Parigi. 

Massimi Giuseppe-Maria, propriet. Parinole. 

Monticelli Giovanni, console generale di S. M. Si- 
ciliana. Malta. 

Morati Pietro , proprietario. Murato. 

Moretti Paolo-Sebastiano, propriet. Patrimonio* 

Morsalli Stefano, studente. Calvi. 

Muglioni Francesco-Giuseppe , proprietario. Pero. 

Olmota Giovan-Girolamo , proprietario. Murato. 

Orsa te Ili proprietario. Cassano. 

Paoli Gian-Tommaso , speziale. Porta. 

Pieroni Orso-Antonio, proprietario. Loreto. 

Pietri Anfi^elo-Maria , proprietario. Pruno. 

Ristorcelli Simone di Gio:Decio, propr. Murato. 

Sabiaui Gian Cesare, notaro. Casamaccioli. 

Saliceti Giovan-Dario, notaro. MorosagUa. 

Saliceti (vedova) Laurina. Bastia* 

jSalvin II. Reverendo. Malta. 

Santini Anton Giuseppe, propr. Canari. 

Savelli , giudice di pace. Isola rossa. 

Sisco Ruggero, negoziante. Bastia. 

Tornasi Tommaso, proprietario. Tornino. 

Tornei Giovan Battista , curato. Luri* 



ERRATA, 

TOMO PRIMO. 



Pag^ Linea, inueeedi- leggete f 

67 prima edizione seconda edizione * 

378 ao Gian Battista Francesco Maria 

374 a Mu staglia *Jllas tagli 

TOMO SECONDO. 

iSa IO nel suo nel loro 

i3a ai co* suoi co* loro aderenti 

^35 7 soccorsale succursale 

373 24 sbarcava sbarcavano 

* La prima edizione della Giustificazione della riuoJu^ 
zione di Corsica è del 1758 ; la seconda , accresciuta 
dalle riflessioni di un Genovese e dalla osservazioni di 
un Corso , è del 1764. 




